
This is a digitai copy of a book that was preserved for generations on library shelves before it was carefully scanned by Google as part of a project 
to make the world's books discoverable online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subject 
to copyright or whose legai copyright term has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 
are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other marginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journey from the 
publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prevent abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automated querying. 

We also ask that you: 

+ Make non-commercial use of the file s We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commercial purposes. 

+ Refrain from automated querying Do not send automated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a large amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attribution The Google "watermark" you see on each file is essential for informing people about this project and helping them find 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are responsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we can't offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
any where in the world. Copyright infringement liability can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full text of this book on the web 



at |http : //books . qooqle . com/ 




Informazioni su questo libro 

Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere più protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 

Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall' utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 



nell'intero testo di questo libro da lhttp : //books . qooqle . com 



s^^m 



g 436031 






j Pfcl^LIM*i^U4* 




ù 

A3 



RELAZIONI 

DEGLI 

AMBASCIATORI VENETI 

AL SENATO 
Volume VI.° 



La presente Collezione si divide in tre serici 

La i.* comprende le Relazioni degli Stati Europei , tranne l'Italia. 

La 2. a le Relazioni d' Italia. * 

La 3.* le Relazioni degli Stati Ottomani. 
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.11' Impero Ottomano è oggi intensamente 
rivolta l'attenzione dell'Europa, non altrimenti, 
ma per ben altra cagione , che all' epoca dei primi 
conquistatori: allora per le apprensioni del suo 
ingrandimento, oggi per quelle del suo disfaci- 
mento. 

Queste Relazioni degli Ambasciatori Veneti 
spargono una luce maravigliosa sulle necessarie 
cagioni del decadimento di un tanto impero. Chi 
attentamente le consideri è assai più innanzi nella 
conoscenza di questa grave materia, che per la 
lettura di quanti libri antichi e moderni siano 
stati scritti intorno a questo argomento. 

Inchiniamoci alla sapienza politica dei nostri 
padri. 

E. Alberi. 
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ÀVYPH TI MENTO 



Dal preambolo della Relazione, che per brevità abbiamo 
omesso, si ba: « Piacque a yostra serenità eleggermi bailo suo, 
« a Costantinopoli atli »8 ottobre fkl ?5{ìi , p spedir?" alli io 
« maggio del 62, IJa piaciuto anco a Sila t)mna Maestà di con* 
« servarmi dopo corsi tanti travagli e pericoli d 1 ogni sorta 6110 
v a, aaesto giorno i« ca.po dj m9si*36i e <k>te&4o andar in/{<ata£ ! 
« dia, dove parV4 alla benignità sua mandarini duca, per*es<v - 
« guir lordine suo, mando in scrittura questa mia Relazione, ec » 
Voratore scrive dunque nei i56>5, ma la sua legazione si come 
pie nel i564t 

Andrea Morosi ni nel i lik. vili, sottp lfan»Ofi564> tooca di 
una circostanza nella quale rifulse specialmente l'ingegno del 
Parharigo, e ciò fu. quando aveudo i| Tron, provveditore in Can-i 
dia, assalita colla sua squadra, e presa e malmenata una ga* 
lera turca, ritenendola con ostinato errore per una galera di 
pirati, Solimano si accese di tanta indignazione, cbe senza l'opera 
del Jtarbarigo ne sarebbe conseguitata la guerra j il quale \n$c n 
nii 4cxt cri tate (dice il Morosini ) ac pingui ari piiidcQtia effi- 
cit , ut faweYienic re^is, ira pax Pffji* Ottomana gente perse* 
ycrarct. 

Questa Relazione è specialmente notevole per ia minuta de- 
scrizione cbe offre in principio dei possedimenti portoghesi nelle 
Indie, e per i particolari delle ambascerie e degl'interessi vene* 
zi*ni a Costantinopoli, sui quali nella fine si distende. 



lo ritorno, serenissimo principe, da sultan Solimano , 
figlio di sultano Selim, undecimo principe di casa sua , di 
anni settantaquattro, che regna dal ventuno in qua, ohe sono 
anni quarantatre; il quale, e per la età, e per le infermità 
avute per il passato alle gambe ( non avendosi più risen- 
tito dal giugno del sessantatrè in qua ) si ritrova assai 
prosperoso, gagliardo e con buona cera. È padrone di gran 
parte del mondo; conciossiachè in Affrica confina con sua 
cattolica maestà per Orano ed altri suoi luoghi; e discor- 
rendo fino al Nilo, che è nelT Egitto , che divide l' Affrica 
dall'Asia, confina con Abissinj per Messua isola ', lon- 
tana da Suez miglia seicento in circa, air incontro della 
quale è, in terraferma, la fortezza di Artico ', ovver di 
Gano, del re d* Abissinia, dove vi stanno dentro alquanti 
soldati Portoghesi per difensione di quel regno contra un 
moro padrone di Barbarla, che altre volte gli occupo gran . 
parte del regno. In mezzo delli quali luoghi vi è il Cu- 
sfaer s , dove arrivano le spezie dell' India, e vengono con- 
dotte nel Nilo (non essendo troppo discosto), e per il 

1 Oggi iioU Dh.Uk. 

• Arkiko. 

* Cotteti». 
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Nilo vanno al Cairo con facilità : nei qual Nilo, dalla parie 
di Levante alla banda del mar rosso , va ' fino a Mausu- 
ria,che sono quindici giornate di camelo lontano dal 
Cairo , e li principiano Nubi , i quali sono parte sottoposti 
all'emir del Sait, cbe con la sua spada ha guadagnato quel 
paese, per sette giornate di camelo fino dove casca l'acqua 
del Nilo ', e parte signori da per sé. Dalla parte a levante 
del mar roste , sua maestà confina con il re del Iemen, 
essendovi prima Altor *, miglia cento lontano da Suez, nel 
qual loco del Suez si tiene V armata di questo Signore per 
quelle parti dell' India. In Altor vengono spezie assai dal 
Zidem , e di qui sono condotte per terra al Cairo con ca- 
rnei! in otto o dieci giorni. Il Zidem è porto della Mecca , 
dove capitano li navigli dell' India , e la Mecca è cento- 
venti miglia fra terra. Il diritto delle robe, che entrano ed 
escano del Zidem ,• la metà è di sua inaerò f eY altra metà 
d$l seriffo della Mecca. Questo mare 4 La* uno stretto nel- 
l'uscire, che lo chiamano le porte s prtn è largò più di 
mezzo miglio , e dal detto stretto in Aden sono miglia 
quarantotto , e qui confina il re del Iemen. Questa città ha 
gran traffico <CQn l' India , è antiqua e bella , ed era padrone 
di essa un moro; e del trentasette andando Soliman pascià 
all' impresa di Din ', se ben fu visitato da detto moro, e 

1 Intende 11 confine dei dominj del Gran-Signore. 

* Intende la seconda cataratta , essendo la prima presso Mansuria , dove 
Ponitore" pone il confine dell' Egitto. 

* El Tor. 

4 Intende il Mar Rotto. 

* Bab-el-Mandeb. 

* Sdegnato Solimano dell'ajato dato dai Portoghesi a Carlo V nel Tini- 
presa di Tunisi , volle perseguitare quanto potè qursti alleati del Ano ne- 
mico: e mandò contro Diù e altri possessi nelle Indie l' eunuco Solimano, 
del quale qui al parla , per tentar di scacciarseli : nella quale occasione »' im- 
padronì , per tradimento , del regno d' Aden , come acceuna la relazione. 
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usatagli qgni cortesia, gli fece tagliar la testa , e gli tolse 
la città; e da allora in qua sta sotto questo impero: di 
qui per costa , pur per lo stato del re di Iemen , si va al 
Golfo Persico. Confina sua maestà dalla parte della Sona 
con il re di Persia , e discendendo nel Golfo Persico per 
il fiume Eufrate, che già divideva la Persia dall'Arabia, 
si trova la gran Babilonia , oggi detta Bagdad., e poi Bas- 
so ra, che è più dentro neir Eufrate miglia ottanta in circa. 
£ parendomi non esser fuori di proposito di dire, sì del 
traffico di quel luogo di Bassora con Ormus, luogo dei 
Portoghesi > per la pace che si tratta tra questa maestà, e 
il re di Portogallo, come ancor delli luoghi che hanno 
essi Portoghesi in questo golfo e nell'India, e de) re 
d'Assi inimico deìK detti Portoghesi, che per tal causa 
mandò suoi ambasciatori a questa eccelsa Porta , mi sfor- 
zerò d' esser brevissimo per attediare le signorie vostre 
eccellentissime meno che sarà possibile. 

Dico adunque che Ormus è un'isola del Golfo Persie^ 
lontana da Bassora miglia novanta, lunga miglia quat- 
tro , e altrettanto larga, stentissima che non vi si trova 
pur un'erba, per esser montagna di sale: è "lontana da 
terraferma, dalla parte di Persia, miglia quattro, dóve si 
servono dell'acqua, che bevono in Ormus. Hu una buona 
fortezza che già anni quaranta non si fa altro che fattri* 
carla , fornita di grossa artiglieria , e la più parte «opra 
il mare. Dalla banda della città ha un fosso grande pie- 
no di acqua. Il capitano della fortezza è governatore di 
tutto il regno sottoposto a Ormus, avendo dalla parte di 
Persia alquante fortezze, e il simile in Arabia, e isole che 
non si nominano per non far bisogno, tutte in esso golfo, 
dove si prendono assai perle, e nello stretto esso golfo è 
miglia quattro di larghezza. Nella città ove stanziano li 
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Mori, pur sopra essa i&ola, vie un re moro vassallo del 
re di Portogallo; li dritti, ovvero dazj, sono di sua maestà 
e pagati dieci per cento* £ luogo di gran traffico per 
l'Indie, di dove vengono condotte spezie d'ogni sorte per 
Portoghesi, quali le vanno a torre air isole Molucche, che 
altri che loro non possono navigare per esse isole, e le 
conducono per V India in Caul, che è sotto il regno del* 
F Assamalueo, e di lì a Ormus, dove non avendo il traf- 
fico con Bassora non potriano aver questo benefizio, ma 
sariano astretti venderle nell'India; e la più parte sono 
garofoli, noci, e qualche altra sorte di droghe, che di 
zenzero e pepe poco ne vien condotto per esser riservato per 
Portogallo per sua maestà, qual lo manda a prendere con le 
sue caravelle, ovvero vengono mandate da quelli che hanno 
in appalto quella navigazione, che i privati non ponilo 
aver questo benefizio. Se seguirà la pace tra questa mae* 
sta e il re di Portogallo, e che liberamente Portoghesi 
possano condur le spezie a Bassora e nel paese di questa 
maestà, voglio credere che ne capiterà gran quantità, la- 
sciando però il re di Portogallo che particolarmente ne 
possa condurre chi vuole, conducendo le sue per h vi* 
ordinaria. Ma se sua maestà volesse per questa via far con- 
dur quelle che si conducono in Portogallo cofr Sar partito 
con altre nazioni, non potria se non esser di grandissimo 
danno a' nostri mercadanti ed alli dazj di vostra serenità» 
E sarebbe manco male torre il partito per conto de nostri 
in Maona, acciò non andassero in altre majii, cjie, oltre il 
danno delle spezie, vi saria anco quello delle merci che s'è* 
spediscono per l'India, come sono coralli, ambre, argen- 
ti vivi, ed altri simili; e nemmeno continueria il commer- 
cio de'Tedeschi , non trovando da vender le loro merci , 
ne comprare spezie, sì che vostra serenità lo consideri 
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bene* E te il re di Portogallo volesse continuar la stia 

navigazione con far un altro partito per quest 1 altra parte 
per conto suo con alWa nazione, saria ristesso; che dove 
li paesi, che non si potevano servir delle spezie di Porto- 
gallo y venivano a Venezia a comprarle , ora anderiano in 
altri luoghi, e saria la total mina sì della mercanzia, come 
del pubblico; e a me par cosa tanto spaventosa, che in 
mio tempo non vorrei vederla né sentirla. E però non si 
do v ri a mancar di far ogni ostacolo, acciò il partito non 
segua, che sin qui non si ha altro, se non quanto io le 
scrissi. Potria esser, che il re d' Assi , qual ha mandato più 
volte ambasciatori a questa Porta, come per molte mie 
avrà inteso la S. V., li disturbasse ; che Iddio fàccia quello 
che è per benefizio delle cose di vostra serenità. 

Hanno questi Portoghesi nell'Iudia, prima Diù, loco 
di gran traffico per il Zidem e per il Mar Rosso; e il re di 
Portogallo vi ha una bella fortezza , la quale dalla banda 
di terra, dove gli si può dar batteria > ha due mani di mu- 
raglia , e due mani di fossa. E del trentasette , Soliman 
pascià, con ottanta legni armati , tra galee e navi , andò 
« quella impresa, e se ne ritornò con aver perso sei galee. 
Il* diritto della città di Diù , la metà è del re di Cambaja, 
« r altra del re di Portogallo. Nel porto vi è un* castello 
sul aiare molto ftrte , dove tengono una catena grossa a 
traverso il porto , che niuno può entrar né uscire senza 
HceMa to' Portoghesi» e tutte le navi, che vengono dal 
mar rosso e da Ormus in questo regno , che hanno scala 
a Su rate, innanzi che discarichino, sono obbligate anda- 
re a Diù a pagar li diritti , essendo cosi i patti tra il re di 
Gamba ja e quei di Portogallo; e quelle , che vanno sotto 
gli altri regni pagano nelle fortezze, che stanno nei me- 
desimi regni* 



Questo regno di Cambaja è molto ricco, e abbon- 
dante d'ogni cosa , e vi s'altrova ancor l'indago fino. Ha 
molte città ; la principal è Àmedabad , dove stanzia il re 
quasi tutto il tempo dell' anno : in la qual città & ai trova 
robe d'ugni aorte, e lì è gran »sorama d' affiori , che i 
Turchi waugiftiio , che noi diciamo oppio. Da Surate co* 
n^MCia la costa dell' India per linea diretta fino al capo 
di Comorin. Hanno ancor Portoghesi in questo regno di 
£ttnbaja , uua fortezza in Vassain , qual era della giuri- 
sdizione di sevo regno , e f u data coti tutto il suo territo- 
ri^ a' Portoghesi da sultan Badur , germano di sultan 
Macmut , per esser stato sempre ajutato dalli Portoghesi 
in una guerra , che aveva con li Mogoli ovver Parti , sot- 
toposti pqr al re di Persia , abitanti in un' isola nomina* 
ta Diulcinda : isola , dico , per causa del fiume Gange , 
che la circonda per due rami , e viene a confinare con 
detto regno di Cambaja ad un loco, nominato Por che è 
principio di esso regno. Questi Mogoli gli avevano tolto 
tutto il regnp , e il re s' era fuggito con tutta la sua fami- 
glia e tesoro in Biù ; e con T ajuto dei Portoghesi lo ricu- 
però. Hanno in questa giurisdizione molte terre ed isole, 
lu questo loco sono tanti legnami, che si ponno far 
ogn' anno cento g*lee ; e quivi il re di Portogallo fa li 
suoi galeoni e navi per Portogallo. In quest' isola, sotto la 
detta giurisdizione, vi è molto zenzero, il quale si porta a 
vender ad Qrmus perchè il re di Portogallo non si cura 
di esso. Hanno poi Caul, dove finisce il regno di Cambaja , 
e principia quello della Zamalece , che li Portoghesi si 
tolsero per forza. In questa città stanno li mercadanti 
più ricchi e tutta la roba che si conduce dalle Molucche 
e da Malacca, si compra in questo loco, e qui tutti li mer- 
canti di Cambaja tengono li suoi fattori , che contrattano 
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con Portoghesi. Vi è poi la città di Goa, che elisola, e in la 

città vi entra il fiume Lapera per due bocche , e. parte la 
terra , e fa un'isola ; e tutta l'isola di Goa è lunga miglia 
sedici , ed altrettanto larga. È una bellissima città, nella 
qual stanzia il viceré che governa tutta l' India per conto 
del re di Portogallo , e in quest'isola non vi séni pur un 
moro della setta maomettana , ma solo cristiani , e gi- 
tili. Qui si tiene Tarmata dell'Indie tutta tirata in tef*t, 
salvo dodici galeoni che Continuamente stanno in acjgua , 
s\ l'inverno come Testate , per guardia del porto; La q«*l 
armata è questa ; galeoni sedici , caravelle trenta. , £*t*e 
sottili due, galeotte quattro, e Aiate trenta. £ per conto de' 
Portoghesi maritati nell'India si farian f uste cento con. moti 
soldati per una. In questa città vengano condotti tolti li 
cavalli che si .imbarcano nel Golfo Persico, e nel Mar 
Rosso , per pagar li diritti sotto pene di contrabando, che 
eoa è l' ordinario , e si paga d' ogni cavallo ducati qua- 
rantadue per ordine antiquo , né è gran cosa perché ge- 
neralmente un cavallo vale in Goa trecento e più ducati , 
ed è città di grandissimo traffico. Ha sedici contrade , e 
tiedicimila uomini da' guerra tra li quali ne eon novemila 
archihusieri , ed in ogni contrada vi è un capitano Porto- 
ghese; li quali capitani fanno trarre tutte le feste al palio, 
e la polvere , il piombo , e li archibugi sono del re , e 
sono valentissimi archihusieri. Questa città fu tolta al 
Dialcaon, che confina con il Nizam, dalli ftprtoghesi per 
forza. Hanno alla bocca del fiume in terraferma quattro 
fortezze, cioè Panghin , Valestrin , il passo Secco, e 
quello di Norea. Tolsero ancor due isole nominate Sai- 
sete e Bardes. Questo regno di Dialcaon è molto grande, 
ed abbondante d'ogni cosarsi dice che il re ha quattordici 
milioni d' oro , ed è moro della setta maomettana. 



Di qui si cava tutto il salnitro , che si consuma ifl 
India , e ne portano ancor in Portogallo per esser a buon 
mercato , e di qui si parte il regno de' Dialcaon con quel 
di Visnega, che anticamente lo chiamarono di Narcinga, 
ed è tutto di gentiluomini. Vi è la città di Baticalà 
molto onorata , sottoposta al re di Visnega , ed ha un 
fiume per il quale esce gran quantità di pepe , che Porto- 
ghesi portano nascosamente in Ormus a vendere, ed è 
loco di grandissimo traffico. Qui sta un fattore del re di 
Portogallo a riscuoter quello che Baticalà paga al re , e 
qui tiene il coral grosso e fino, e non ne vien tanto di 
Portogallo che ivi non ne comprassero più. Separa il re- 
gno di Visnega da quel delli Malabari il monte Delj , che 
è lontano da Baticalà miglia ottanta. In Cananor , che è 
miglia venti lontano dal monte Delj , il re di Portogallo 
ha una buona fortezza, che da una banda la circonda il 
mare , e dalla banda di terra ha una fossa larga trenta 
piedi : questa fortezza [fu fatta per il zenzero , che pro- 
duce quella terra, e questo regno è molto grande e po- 
tente, quasi eguale a quel di Colicut , ed il re è molto 
amico delli Portoghesi , non avendogli mai mosso guerra 
dopo che ebbero dominio nell' Indie. Caricano per il mar 
rosso ogn' anno, cinque o sei navi di roba. 

Colicut è la principi città del regno di Malabar, ma 
per la guerra che ha avuta già tanti anni da Portoghesi non 
è nel modo, che era, perchè aveva gran traffico con il 
Zidem, porto della Mecca per i) pepe e zenzero, che ne 
ha molta abbondanza: non ha altro fiume se non uno, che 
all'entrata non ha più di sei palmi di acqua: il fiume per 
dove le navi entravano ed uscivano era quello di Cali, 
dove il re di Portogallo ha una fortezza acciò non esca il 
pepe e zenzero, e vi fa molto zenzero, che si porta in Por- 
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togaìlo, e sì carica ogni anno una nave di pepe. Questo re 
di Colicut si chiama Zamarin; ed è cosa antica * che detto 
re è imperatore dei Malabari , e non ponno detti impera- 
tori entrar in Colicut, se non sono incoronati ,' e il* presente 
mal si è potato incoronare, perchè fa bisogni prirt» a 
lavarsi sopra Una pietra che è in un tempio ad un luogo 
nominato Reperrin, che è nel regno di Cochin» e dopo la- 
vato sono obbligati tutti i re dei Malabari a dargli obbe- 
dienza. Ma perchè il re di Cochin, che si fece vassallo 
del re di Portogallo , e si cavò dall' obbedienza del re di 
Colicut, è re di tutto il pepe, del quale il re di Portogallo 
ha bisogno, se il re di Colicut viene a lavarsi alla pietra, 
gli torrà il fiume, e non potrà esso re di Cochin aver il 
pepe; però non lo lascia venire, e per questo continua- 
mente fanno guerra insieme, e sono uomini bellicosissima 
e valenti. Cochin ha un fiume grandissimo , e il re di 
Portogallo ha una fortezza alla bocca di esso fiume, la più 
antica che sia nell'India, e ha una città simile a Goa, e 
qui vi è la scala dell' India per Portogallo , perchè ogn' anno 
si caricano tre o quattro navi di pepe per l' ordinario e 
ivi si fanno le navi del re, che navigano per Portogallo, 
per esservi legnami assai. Ha pure il re gran magazzini di 
tutte le cose , e vi fa artiglierìe per suo conto. Vien con- 
dotto il pepe per questo fiume, ed il re di dove nasce è 
cristiano dal tempo di san Tommaso, e per questo quel 
paese fa sempre vale ai Portoghesi, e se fosse bisogno a 
soccorrer Cochin, in due giorni vernano mandati dal detto 
re più di sessantamila uomini. A Coulan il re di Portogallo 
ha una fortezza per causa del molto pepe che è in quel pae- 
se, e se ne carica ogn 'anno due navi per Portogallo. Da Cou- 
lan al capo di Comorin, che è la fine della costa del lindi a, 
sono miglia quarantacinque. In tutta questa costa fa grande 
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invernata di piogge per terra come per mare, nel qual tempo 
non si può navigare, e comincia l'inverno alla fine di 
maggio , e dura per tutto settembre, e per aver tante piog- 
ge produce la terra vittuarie assai d'ogni sorte. Non molto 
lontano dal capo Coraarin è l'isola di Ceilan, lunga miglia 
trecento e larga centonovanta. Ha tre re, l'uno di Candì , 
l'altro di Seitabalà , e il terzo di Gotta, e questo è il mag- 
giore, ed è vassallo del re di Portogallo. Paga ogn'anno can- 
tar* mille di cannella, e se il re ne vuol più, bisogna che la 
compri, con pagarla ducati ventisette il cantaro, ed a questo 
prezzo ne ha quanta ne vuole, ed in questa città di Cotta tiene 
il re di Portogallo una fortezza. Quest' isola è ricchissima 
per il re, perchè come muore uno, tutta la sua facoltà va al 
re, se ben ha figliuoli: ed il principal porto è il porto Co- 
lombo. Lasciando da canto il golfo di Bengala vi è ilPegù e 
Tisola Trapobana , ovvero di Sumatra, dove è il re d'Assi 
con due altri re. Il qual re d'Assi , con tutto che sia tanto 
lontano daque8taeccelsaPorta,mandò,come per mie scrissi 
a vostra serenità , due mani d'ambasciatori per richiedere 
artiglierie e mastri che ne facessero, e così ottenne , pro- 
curando di più che questo Gran-Signore mandasse armata 
nell'Indie contro li Portoghesi suoi mimicissimi, facen- 
dogli facile tal impresa; ma di questo non fu conclusa al- 
cuna cosa. Condussero le artiglierie , come scrissi , in Ales- 
sandria, e dipoi per il Nilo a Suez, e di li dovevano es- 
ser condotte in Aden, fino ad altro avviso del detto re. 

Lasciando da canto quest' isola ed altri luoghi, dove 
il re di Portogallo non ha fortezze, verrò a Malacca, dove 
esso re ha una fortezza eccellentissima. La città non ha 
signore , perchè il re morto lasciò per suo testamento erede 
il re di Portogallo, e si paga di diritti sei per cento d' ogni 
cosa , e vi sono raercadanti molto ricchi. Hanno usanza 
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d' imprestare al capitano , the va a Malacca, il qual si muta 
ugni tre anni, ducati ventimila, di sorte, che stanno sem- 
pre in deposito, perchè vengono consegnati dall'uno all'al- 
tro. In questo luogo vi è il traffico con la China, perchè 
le navi della China non passano oltre a qui per le parti 
dell' Indie , e contrattano con Portoghesi ,:e così è di tutte 
quelle parti, come innanzi si dirà. I «Portoghesi vanno an- 
cora fino alla China, dove per la costa «pest'è V ultima 
terra che hanno discoperta Parlerò ora dell'isole, che 
vi sono oltre quelle delle Molucche e air isola di fioroeo : 
si va prima all' iseila di Banda, dove sono le noci rooscade 
che si portano all'India, e di lì in Portogallo, e ogn' anno 
si carica una nave del re di questa spézieria ; rara vi è un 
cattivissimo aere. Dopo vi è l' isola di Timor j dove tutti? 
li alberi sono di sandolo. e le navi che vanno a caricarlo 
hanno questo ordinario, che il padrone della nave manda 
li suoi marinari e tutta la gente sua a tagliar il sandolo, 
che gli piace, e dopo tagliato ne fa tre parti; doesono per 
la nave e una per il signor della terra , e non pagano altro 
diritto ne costo, e viene molto apprezzato nell'Indie. Vi 
è ancor f isola di Sonda, la quale è di gran traffico per es- 
ser in mezzo di queste isole, e molte volte si trovano nel 
suo porto cento navi, parte che vengono dalla China per 
mercanzie, altre che vengono dall'isola di Sumatra, e 
altre isole, e qui vi è un gran commercio de' Portoghesi 
per la mercanzia della China. 

1/ isola di Sonda fa grandissima somma di pepe , e 
li Portoghesi lo portano alla China, e se questa isola 
fosse navigabile per Portogallo > e non tanto lontana , po- 
triano far di manco di quello di Colicut , ed avendo Cata- 
lani avuto notizia di questo, vennero due volte a Malacca , 
come poi si dirà. Vi sono l' isole Molucche , in uua delie 
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quali , che si chiama Ternate , il re di Portogallo ha una 
fortezza buona , e qui ai produce il garofolo , che vien 
condotto neir Jndie ; e per il re ordinariamente si carica 
ogn'anuo una nave assai grande. Dalla parte di queste 
isole Molucohe, del trentaquattro, vennero cinque navi 
dì Catalani , e caricarono air isola di Ambuono. Due d'es- 
se, che erano cariche di garofoli si persono ; l'altre tre 
furono mandate a fondo dalli Portoghesi , e presi li Cata- 
lani, li menomo nelfJMdia', e dopo furono mandati in 
Portogallo. E»' questo fu perchè pretendono li Catalani , 
aver ragioue jopra queste isole Molucche, dicendo esser 
dalla loro parte , per la divisione che fu fatta fra quelle 
due nazioni dalla navigaaione ; cioè che una nazione po- 
tesse navigar per levante e P altra per ponente , e quanto 
acquistavano fusse suo ; la quii differenza non fu mai de- 
cisa; ma per la partiziohe dell'equinoziale, principiando 
dall'isola del Fuoco, si potria vedere di chi abbia da es- 
sere. Queste isoW-Melucche sono in capo della terra, che 
è stata discoperta dai- Portoghesi, In tutti questi luoghi si 
fanno molti cristiani, die riesoono valenti predicatori 
per esser di beli'. intelletto, e per la buona pratica di chi 
li ammaestra , che sona li padri dell' ordine di Gesù , e 
vi sono ancor monasteri dell'ordine di S. Francesco 'e di 
S- Domenica Cava il re di Portogallo di tutta l' India , 
oltre la navigazione e mercanzia, che di ciò non si può 
saper l' utile che ne ha , e nemmeno il beneficio che ne 
haqno li particolari, ducati ottocento quarantacinquenne. 
Ha di spesa ducati seicentocinquantottoaiil* cinquecento 
circa ; onde gli resta netto di utile ducali centottantaseimi- 
la cinquecento, non mettendo quello che rendono Zofalia e 
Muzzambic , che sono nella costa del capo Bona-Speranza > 
dove capitarono le prime navi di Portogallo per i' India, 



k* quali due fortezze rendono ducuti venti mila alt! «anno 
per uua netti. 

Tornando alli confini della Persia con questa mae* 
stà y e discorrendo per il suo paese pur nell'Asia per la, 
Qararaania e Natòlia fino a Settari all'incontro di Costali-* 
tiuopoli, confina , dico , nei Mar ]tf#r e con mngrglip* •». 
Europa con la Dalmazia , che è nello stato di voati* se- 
reniti , con T Ongari* , e anche dalle parti del ipar magr» 
giore con Tartari , nominati Gremii. Tutto questo suo stato, 
ancorché contenga nel!' Asia , Affrica > ed Europa molta . 
provincie e regni, sedi di molti antiqui ? e nominati te, si-. 
gnori, e repubbliche, li Turchi lo chiamano eoa duci #©^i; 
nomi, cioè Natòlia e Romania; ed è à cavaliere* a tutto lo 
istato di vostra serenità > principiando dall' isola di Cipro y 
miglia ottanta lontana dalla Caramania e cento dalia* Soma: 
poi vi è l'isola di Caudia nell'Arcipelago a fronte di Co- 
stantinopoli, dov e è Ja sedia dell' impero ; poi Co4i e Zpnte, ; 
e tutta la Dalmazia , e in brevità tutto la stato da mare di 
vostra serenità; ed essendo esso Gran-Signore tanto vicino 
a Vienna , iiou è molto discosto dal Friuli > talcW da ogni > 
parte è pur troppo a noi vicino, , -.,.,, 

Quello che sua maestà trae dalli detti suoi paesi non 
si pud sapere, e avendolo pur voluto intender da quelli che 
hanno continuamente i lihri in mano, non ho potuto saper 
se non ohe entrarono Tanno passato nel Cazuà some due-, 
mila contundici ad aspri ' centomila per soma, cioè ducati 
d'oro tre milioni cinq\iecentodiciottomila trecentotrentatrè* 
L' uscita della detta k some mille ottocentosettaatacinque, 
che sono ducati tre milioni centoventicinque d' oro* NeU 
l'altro Caznà* sono entrate some tremila trecento veuùcin- 

1 L'aspro , come si è detto altrove, Valeva nn sessantennio di ducato. 
1 Vedasi U Mota %* p*g. a.« del t.° Volume di questa Serie. ' •• • 
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que che sono ducati cinque milioni cinquecentoquarantun 
mila seicentosessantasei, e uscite some due mila novecento 
novanlatrè, che sono ducati quattro milioni novecento 
ottantotto mila trecentotrentatrè , talché viene a restar in 
Casnà ducati novecentoventiseimila seicentosessantasei; ne 
altra particolarità rf è stata data. 

Lascierò Star di dire gli ordini dell'esercito, la gente, 
che vi eri pagata da sua maestà pertuttoftsuo paese, come 
sono beilerbei, sangiacchi, e altri suoi ministri , l'ordine 
di questa corte trovandosi in stampa , ed essendone stato 
detto da molti *miei predecessori a sufficienza; ma verrò 
a parlar della qualità della sua persona , la qual sebbene 
già quarantatre anni regna , talché dall' operazioni sue 
nenia altra relazione si possa comprendere , e sebbene 
siano stati* a sua* maestà in diversi tempi tanto baili ed 
ambasciatori di questo illustrissimo dominio, li quali nelle 
loro prudenti e pirtieoluri induzioni hanno instrutta vo- 
stra serenità éi tempo in tempo;, pur perchè gli anni 
mutano li pensieri de" principi , e molti altri accidenti 
come figliuoli , e Consiglieri di diverse nature , credo che 
non sarà ingrato €- vostra serenità è 9 intender ancor da me 
qualche parte dette condizioni sue ; nella qual parte verrà 
in considerazione H dir non solamente di lui,ede'figliuo- 
li , ma del suo primo visir , conclùdendo con la disposi- 
zion dell'ammodi sita imperiai maestà, per quello che 
si può congetturare » verso tutti li principi cristiani , e 
principalmente verso vostra serenità; non lasciando di 
commemorar anche quegli infideli, dei quali pare che 
faccia stima. 

Sultan Soliman , al presente imperator de'Aflaonietta- 
ni , è uomo , per incominciar da questo , d' anni settaula- 
quattro, e regna dal ai in qua, che sono anni quarantatre. 
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È tutto il suo piacer d'andar alla caccia , e quando 

sua maestà aveva 1' infermità alle gambe, e che non po- 
teva tenersi a cavallo , si diiettava di comparar in laude 
d'Iddio facendosi umile , e dicendo sempre egli non esser 
niente ; ma per lasciar memoria della sua grandetta fa far 
una cronica di tutto quello che Ita operato* Fa professione 
in questa sua vecchiezza di religioso, se religione si può 
chiamar la sua, avendo vietato il vino, secondò comanda 
sua legge , a tutti li Musulmani sotto pene grandi , non la- 
sciatalo ancor condurne in Costantinopoli eoa tutto che 
sia di danno e non poco al Caenà; e del 6% , d' agosto, 
privò d'uffizio per questa causa il suo oda basca , che 
è capo delli suoi camerieri secreti , per essergli stato ri- 
trovato vino nella sua camera. Fece ancor abbruciar quat- 
tro botti piene di vino ; ma con tutto questo sua maestà 
non è obbedita , volendo questa gente , che sono usi a 
bevente-, patir ogni pena- per non privarsene. £ perciò 
ancor patiscono non solo li mercanti, ma li baili e amba- 
sciatori, che non ne potino aver quanto n'hanno bisogna 
Non vuol che li giannizzeri , che servono gli ambasciatori 
o baili , vadano (come solevano) a piedi, andando li amba* 
sciatori a cavallo, nemmeno che li morti tiiaqo sepolti 
con cere impeciate , comò solevano lare li cristiani , di- 
cendo il suo mudi , che non si fa se non per pompa , ed 
in conclusione non vuol patir che sia fatto cosa che gli 
paia , che possa aggravar la sua coscienza. 

Ha gran dispiacere che li suoi Musulmani , che ven- 
gono e vanno alla Mecca, siano presi da Cristiani , dando 
sempre la colpa a Maltesi , e per questa causa ultimamente 
dette sua maestà le dieci galee al sangiacco di Rodi , e messe 
quell' ordine d'accompagnar li pellegrini con quelle galee, 
e con quelle della guardia d'Alessandria, come per mie 

Voi. VU a 
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scrissi; uè vuol patir, che da niuno sia fatto torto alli 
predetti, sì dalli amici contro lecapitulazioni, come dalli 
nimici, volendosene al tutto vendicare. È uomo, che per 
la continua pratica, che ha avuto già tanti anni, che è 
nell'imperio, intende molto bene tutte le cose, e le ri- 
solve il più delle volte in meglio. Ama la pace, e se non 
è provocato non si muove a far guerra con niuno principe, 
conoscendo che la quiete gli lascierà godere, il resto del 
tempo che vi vera, pacificamente l'imperio, dove che la 
guerra gli potria esser causa di molti strani accidenti, du- 
bitando forse, per non poter lui andar all'imprese in per- 
sona, sì per esser vecchio, come per altre cause, e forse 
per aver l'inimico in casa,, di perder in poche ore quello 
ha acquistato in molti anni. E fa un altro buon effetto, che 
risparmia la sua gente e il denaro, che tornerà a benefi- 
zio grande del successore suo. Di tanti figlioli e nepoti , 
che aveva sua maestà non si trova ora se non uno figliolo, 
die è sultan Selim, ed uno figliolo del detto Selim, nomi- 
nato sultan Murat, dopo la morte del qual Gran-Signore 
non si dee credere, e né meno imaginare , che abbia ad es- 
ser altri che sultan Selim che succeda , se non in caso che 
sua maestà vivesse ancor anni dieci in circa, che allora 
potria esser più desiderato sultan Murat, per aver un si- 
gnore giovane y acciò potessero far qualche impresa , es- 
sendo li soldati desiderosi di far facceude, per esser tanto 
tempo, che sono stati indarno , e tanto più chea quel 
tempo sultan Selim sarà vecchio, e d'altra natura non al 
proposito loro, come saria sultan Murat; e già sene ragio- 
na : ma sia come si voglia , si dee credere , che per dar 
qualche principio alla vittoria, vorrà attaccarsi alla più 
debole impresa: però debbon temer quelli principi, o re- 
pubbliche che sono più deboli delle altre. 
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Quando poi mancasse la descendcnza mascolina del li 
delti signori Ottomani , molti vogliono, che abbiano da 
succeder quelli che sono nelle otto famiglie di signorotti , 
discese quattro in la Grecia e quattro in la Natòlia. Le 
quattro della Grecia sono nominate Micali, Ersecli, Eu- 
renesH, EgiachiaK ; ma questi non sono in tanta conside- 
razione come quelle della Natòlia , nominate CheselamatU, 
Diercanlì, Durcadurlì, che di questi ne sono molti in Per- 
sia; la quarta che è quella che ha maggior pretensione è 
Ramadanlì, che anticamente si chiamavano Spendial; e 
questi son delli più antiqui signori de Turchi, che si tro- 
vino al preseute, della discendenza dei quali si dice esser 
un Peri pascià d' Aden in Natòlia , e due suoi figliuoli san- 
giacchi, nominati Ibraim e Dervis. Altri vogliono che 
quelli che discendono da doline di questi grati signori Ot- 
tomani, abbiano maggior pretensione: ma se Iddio fa veuire 
questa occasione, vi saranno molti schiavi, non si sa di 
dove venuti, che pretenderanno farsi signori, alinea di 
qualche paese. 

Ora si farà conoscere a vostra serenità la disposizione 
dell'ammodi sua maestà verso li principi cristiani, li quali 
sono quattro che s' hanno a quella corte in maggior con- 
siderazione, cioè l'imperatore, il re di Francia, il re di 
Spagna , e il re di Polonia , oltre vostra serenità ; degli altri 
principi fanno poco caso. Quanto all'imperatore, il Gran- 
Signore ebbe molto a caro concluder la pace con lui, coinè 
per mie de' 29 luglio, 5 e 18 agosto del 62 scrissi, con 
tutto che avesse ed abbia gran volontà di far V impresa 
di Vienna , come scrissi per mie de' 1 4 aprile e 24 gennaro 
del C3 , specialmente avendo inteso, che sua maestà cesarea 
dava ajuto a Bogdani per favorir Stefano, come già sotto 
mano io avevo inteso dal suo ambasciatore; ma son tanto 
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granili li presenti, che fanno gì* imperiali ambasciatori 
ai primo visir ed altri della corte, che ottengono quello che 
vogliono; e se bene il Gran Signore non si è risolto per la 
differenza che è tra il re di Transilvauia e l'imperatore 
per li castelli ribellati al detto re, volendo prima aspettar 
tutti li denari , che l' imperator dee mandar a questa Por* 
la, voglio credere che dopo venuti s'acqueterà, ai per 
la causa predetta , come per essersi molte volte lasciato 
intendere, che questo e li Persiani « (come si dirà ancor 
d' essi al suo passo) sono li più potenti inimici, che siano 
temuti dal Gran-Signore. 

Il re di Francia vi ha un suo agente, il quale non fa 
altro uffizio che mettere al punto vostra serenità conque- 
sto Gran-Signore , cerne è sempre il solito di quelli amba- 
sciatori ; ma sono in poco credito appresso questo magnifico 
pscià, uè si ha da dubitar che ad istanza loro questo si- 
gnore mandi più armata fuori , come faceva a tempo del 
signor Rusten , e che nemmeno Francesi abbianoli favori 
che solevano avere; ansi quello che non ponno ottener 
loro, parlando in materia di ricuperazione di schiavi, vien 
ottenuto dall' ambasciatore di sua cesarea maestà; e ciò, 
per opinion mia , per aver Francesi mancato di sovvenire 
le sue armate in Barbaria di remi ed altro, come solevano, 
talché convengono mandarli a torre di casa con interesse 
grande , ed anco per portare a quel re odio particolare il 
magnifico pascià per la presa della sua nave, che fu fatta 
dalle galee di Malta del 53, poco lontana dall'isola di 
Cipro, per non aversi potuto quei cavalieri pagar sopra 
Ventrate, che hanno in Francia. 

Sua maestà cattolica non è in poca estimazione , ve- 
dendo i Turchi che, con tutto che già anni quattro abbia 
perso un' armata, che fu presa da quella del Gran-Signore, 
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e perse dopo velili e più galee con allre navi toltegli dalla 
fortuna del mare, ne abbia unita quest'anno un'altra di 
assai buon numero. 

Del re di Polonia, avendo lui da far con Moscoviti, e 
volendo obbedir a questo Gran-Signore, (come fece ultima- 
mente , che non aspettando il comandamento di sua im- 
periai maestà, e nemmeno il suo ambasciatore, sapendo così 
esser il suo volere , fece tagliare la testa a Stefano , che si 
voleva far signore di Bogdania, essendo stato eletto dal po- 
polo) mi par però che sia in poca considerazione, ed ulti- 
mamente mandò un suo ambasciatore a questa Porta , che 
per quello s' intese dimandava transito di fromento per il 
Mar Maggiore , e non ottenne cosa alcuna. < 

Vostra serenità e quest' illustrissimo dominio mi par 
che siano più in estimazione, che mai con questa maestà, 
con tutto che credono di «poter far tutto quello, che vo- 
gliano con questa senerissiraa repubblica, avendo opinione 
che la tolleri ogni ingiuria per grave che sia, più tosto che 
romper la guerra un'altra volta. E questo procede per 
volere, quando vien presa una sua nave o altro navilio, che 
li interessati spendano per ricuperarla , ed essi non vo- 
lendo spender, se non dopo ricuperata, essendo molti li 
interessati , che difficilmente si possono accordare, né po- 
tendo li baili spender per conto di vostra serenità, e nem- 
meno ottener a questa eccelsa Porta cosa d** importanza 
senza spesa, il tutto va in preda con grandissimo danno 
suo, e poca riputazione, parlando con ogni debita riveren- 
za. Che se una volta sola vostra serenità volesse spendere 
noti tanto per ricuperar uua nave, quanto per far castigare 
chi l'ha presa, assi cu rena li capitali delli suoi sudditi, 
e saria in maggior riputazione sì a questa Porta , come 
presso li altri principi , che questo modo non mi par che 
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sia a proposito suo, perchè perdendosi li capitali de' par- 
ticolari, il pubblico non ne ha utile alcuno, olirà che alli 
bisogni (che Iddio ci guardi da simili occasioni) la non 
se ne può poi servire, 6 fa tanto più forti , non dirò li suoi 
inimici, ma li Levantini r che si fanno così animosi che 
. lor basta l'animo di venir in Golfo, e Dio non voglia che 
possa seguir qualche inconveniente e che poi non vi si 
possa rimediare con assai sacrifizio. 

Pensavano che vostra serenità non potesse far di meno 
di dimandar fromenti al Gran-Signore; ma avendo veduto 
che Tanno passato non è comparsa nave, e che nemmeno gli 
è stato richiesto tratta , con tutto che, come è noto a vostra 
serenità, afa stato fatto coscienza a sua maestà di non lasciar 
portar biade in cristianità, come sanno di aver utile venden- 
dole , e vedendo che gli si guastano, loro medesimi le man- 
dano. Credono ancora, che per causa de' mercanti, vostra 
serenità non possa far di meno di aver la loro amicizia, 
ed io tengo conclusione contraria, che cioè duri l'amici- 
zia tra vostra serenità e quel Gran-Signore per il beneficio 
che sente sua maestà dalli nostri mercanti, e comodità 
alli suoi popoli ; ed in conclusione sua maestà ha più in 
estimazione vostra serenità e questa serenissima repub- 
blica , che niun altro principe cristiano. 

Vi sono poi due signori Maomettani, dei quali sua mae- 
stà tien conto; V uno è il re di Persia, l'altro il Seriffo, che 
confina con sua maestà nell'Affrica. Con il re di Persia sua 
maestà fece pace del 62, di luglio, avendo ottenuto far mo- 
rire sultano Bajazet con quattro suoi figlioli , come per mie 
de 1 18 agosto del detto millesimo vostra serenità ha potuto 
veder particolarmente *; cosa che pareva troppo difficile 

1 Con questo nome signi6cavansi i pirati. 

* Bajazet, fratello miuore di Selini, aveva tentato anche coli' aperta 
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to credersi che un re di Porsia, tanto inimico di questo Gran- 
Signore, e amato non solo dalle sue genti , ma anco da 
Maomettani della Soria e dell' Egitto , avesse consentito a 
tal cosa, con privarsi di un sì gran pegno, anzi fortissimo 
scudo , potendo considerare che mai sua maestà saria an- 
data in persona a queir impresa, sì per esser vecchio, ed 
allora impotente, come anco che non faceva per lur allon- 
tanarsi da Costantinopoli. Né per questo sua maestà volle 
comportare che Persiani fabbricassero Cars , mentre vo- 
lendo lei far fabbricare un castello a confini di essi, ad un 
loco lontano due giornate e mezza da Vati, sebbene fu im- 
pedita da Persiani, non restò per questo di fabbricarlo, 
onde si vede che quel re vuol ad ogni modo la pace con 
questo signore, ovver finge di volerla per far poi il fatto 
suo, quando gli parerà tempo; e s'egli ha desiderio di 
conservarla, si fa giudizio che sia per causa delli Giorgiani , 
che il Gran-Signor gli faceva andar sopra ; e credo aspetti 
qualche occasione per sollevar li popoli , come già se ne 
è avuto qualche suspizione , vedendo che li ambasciatori 
Persiani facevano diverse strade ad entrar uel loro pae- 
se , e però poco sua maestà si fida ; ma per ora non si 
vede abbia ad esser nessuno disparer tra sua maestà e 
quel re. £ per mia opinione con sultan Selim sarà il me- 
desimo , se qualche secreto che possa essere nell'animo di 
quel re non fosse mandato allora in esecuzione , il che 
potria esser facilmente , volendo alcuni che ei possa aver 
salvato uno o più figliuoli di sultan Ba jazet , e fatto morir 
in loco loro altri di quell'età , ovver che voglia far solle- 
via della ribellione, di togliersi di mezzo Sei ini , ed aprirsi la via alla succes- 
sione del trono paterno. Ma fallitagli l' impresa si ri foggi in Persia presso 
Tamas , re di quella nazione , il quale però lungi dal farsi difensore di un fi- 
glio ribelle , d'accordo « dicesi, eoa Solimano , lo fece morire. 



var quaicheduno che gli somigli , il che saria facil cosa , 
perchè oltra che a quelli confini tutti tengono da Persiani , 
li Turchi sono facilissimi a credere. Di più le genti del sul* 
tan Baiaeet sono venute da quelle parti ad uno ad uno, 
che aiuno gli ha dato fastidio, e quelli che erano in pri- 
gione alle Sette Torri furono liberati dopo avutasi la cer- 
tezza della sua morte; e disse il magnifico pascià in questo 
proposito, che inai avria creduto, che il predetto re di 
Persia s'avesse contentato di far morire il figliol del Gran 
Signore ad instanza di suo padre per denari , e che Cri* 
stiani mai l'avriano consentito. 

Dello Seriffo , che è hi Affrica, avendo esso mandato 
ambasciatori con presenti al vice-re d'Algeri con offerirsi 
al servizio di questo Gran-Signore , si dee creder che s in- 
tenderanno bene insieme , cosa che mi par di gran riputa- 
zione e beneficio alle cose di sua imperiai maestà. 

Sultau Selim, che è figliolo di sua maestà, e che tiene 
il sue sangiaccato in Natòlia , ed' anni quarantuno in circa, 
grasso , di natura avaro, beve volentieri, ma manco di 
quello soleva , per non far dispiacere a suo padre, più 
per timore che per amore. Vorria entrare in possesso del 
suo impero, per quello si ragiona, inanzi la morte del padre, 
parendogli aver aspettato troppo, ma dubita che gì' in- 
tervenga quello intervenne a suo fratello; e dubitando suo 
(ladre dell' animo suo , spesso dimanda al magnifico pascià 
quello che fa, e cofhe si contenta, e quando sua maestà aveva 
male alle gambe , per farlo stare quieto gli mandava gran 
presenti, e molto più del solito. S'è pentito molte volte sua 
maestà di aver maritato le figlie sue in uomini sì grandi e di 
tanta autorità come ha fatto. Come per mie de 9 1 a ottobre del 
6a scrissi, avendogli richiesto detto suo figliolo per il capi- 
tano del mar, suo genero, il serraglio vecchio di fiusten pa- 
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scià, che era allora, ed è ancora della sultana) per far di- 
spiacere ad essa sultana , non gli fu concesso , anzi sua mae- 
stà gli fece intendere che stesse in cervello, e dubitandosi 
sua maestà di quello gli poteva intervenir non gli bastò 
l'anima, sebben l'aveva messo in ordine, di andar in 
Adrianopoli del 62 ; per la qual causa il novembre susse- 
guente fece tagliare la testa a Durac Celebi, che si diceva 
esser quello , che esortava Selim a simili chimere, avendo- 
gli fatto intedere, che aveva fatto morire quello per con* 
venienti rispetti. £ sebben mostrò Selim di nou aver avuto 
dispiacere , si conosceva pur che Y auimo suo era tutto al- 
l' opposto. In questo modo sua maestà si liberò d' uu gran 
travaglio, e mise tal spavento negli altri, che ognun dubi- 
tava della vita sua. E ragionando il magnifico pascià in 
materia di far esercito , disse che non si faria , perchè sua 
maestà ascolta la sua parola, come quando passò a Scutari 
al tempo che sultan Baiazet era in campagna con sultan 
Selim r e che voleva a persuasione del magnifico Rusteu 
andar con Y esercito innanzi, onde poi entrasse Baiazét in 
Costantinopoli, dove che sua signoria lo dissuase, e lo fece 
fermare quattro mesi e più, con tuttoché sua maeslà fosse 
alterata , e volesse al tutto seguitare l' impresa. 

Sultan Marat, figliuolo del predetto sultan Selim , ha 
il suo aggiaccato in Magnesia nella Natòlia, giornata nove 
lontano da suo padre. È d'anni diciannove in circa , e si 
dice esser bello con due segnaletti negri sopra il viso, che 
gli danno molta grazia; liberale, di bell'intelletto e dotato 
di bonissimi costumi ; del quale sua maestà non ha pen- 
siero alcuno per esser troppo giovane. 

Soleva tener sua maestà ordinariamente quattro con- 
siglieri ovvero pascià, e al presente ne ha sei , uomini di 
gr ande autorità e grazia appresso di lui, quali consigliano 
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tutte le cose di stato, e ne fanno referto a sua maestà. Que* 
sii già alli tempi delli altri signori Ottomani solevano in- 
sieme prima consigliar le cose , e ognuno dir liberamente 
l'opinione sua; e sebbene li primi visi ri hanno sempre avuto 
il carico di proponer, però li altri Gran-Signori dimanda- 
vano anco alli altri spesso il lor parere , e di qui era che 
sebbene il primo aveva maggior grado , però anco con li 
altri chi negoziava cercava d' intèrtenersi ; ma al presente 
e in tutto il tempo di questo Gran Signore, per V informa- 
zione che io ho, sempre s'è negoziato con il primo visir 
solo, essendo lui quello, che dà udienza al gran divano 
solo, seiiza che li altri parlino; o se pur dicono qualche 
parola il secondo, ovvero alcuno deili altri , che si credono 
esser in grazia del Gran-Signore, la dicono con ogni rispetto. 
Va poi dal Gran-Signore, e lui solo fa referto di quello che 
gli pare. Come si levano dal divano, e che sono usciti 
fuori di tutte le porte, tutti li altri pascià si fermano e lo 
salutano tre volte con gran reverenza , e sua magnifi- 
cenza risponde una sola con riputazione grande. Va poi 
alla sua stanza, e negozia secretamente con ognuno, e 
scrive al Gran-Signore, e riceve lettere da sua maestà 
ogni giorno, negoziando insieme senza che li altri ne sap- 
piano cosa alcuna ; e brevemente , se suluto) Selim o suo 
figliuolo o la sultana figliuola del Gran-Signore vogliono 
qualche grazia da sua maestà , sono astretti d' andare per 
mezzo di sua magnificenza , e si può dire che il padrone 
di tutto questo imperio è il magnifico Ali pascià , qual' è 
cresciuto in tanta grazia di questo signore , che presso di 
lui mai è stato un altro primo visire , eccettuando però 
il magnifico Ibraim pascià , con tanta autorità quanto sua 
magnificenza , con tutto che ei se ne serva con grandissima 
modestia, non volendo principalmente premiare uè dar 
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timori alli suoi schiavi, sebben sua maestà con sue lettere 
lette in pubblicò divano l' ba esortato a farlo fino che ba 
il tempo. Potrei far conoscere a vostra serenità molti favo* 
fi, e di conto, che gli sono stati fatti da sua maestà; e quando 
sua magnificenza fu ammalata, se non fosse stato per ri- 
spetto di far ragionare di sé, sua maestà saria andata a visi» 
tarlo; e se mancasse, non sapria a chi dar questo carico, 
e fece un rabuffo al suo capigì e odabascì per aver detto che 
sua maestà ha delli altri visiri, che sono boni da governare 
questo imperio; e soggiunse sua maestà che niuno di loro 
erano per annasar quel luogo se esso moriva , e fino che 
fu ammalato sua maestà non fece divano , uè volle che gli 
altri visiri operassero cosa alcuna senza ordine di sua ma- 
gnificenza , essendogli per innanzi stato promesso da sua 
maestà con giuramento di non ascoltar mai persona che 
gli volesse parlare contra sua magnificenza. Ordinò sua ma- 
està al suo medico che facesse collegio con tutti li altri me- 
dici acciò ritrovassero un rimedio, lasciandosi intender 
che aveva gran desiderio di veder un' altra volta la sua 
faccia , e per tanto dispiacere che sua maestà sentiva di 
questa sua malattia, non voleva partirsi per andare alla 
caccia , se non finse stata esortata da sua magnificenza. E 
dopo guarito, mn che però non poteva camminare, sua 
maestà gli fece intendere, e fu alli 19 settembre passato, 
the dovesse sforzarsi d' andar al divano , perchè deside- 
rava grandemente di vederlo, come fece, che andò due ore 
innanzi giorno , e subito gli furono aperte le porte , ed en- 
trato deutro immediatamente furono serrate, e andò a ca- 
vallo fin al divano, e si sedè al suo luogo, e sua maestà 
gli parlava da un balcone, che guarda sopra il divano , che 
niuno li potevano vedere, non che intendere quello che 
ragionavano. £ la prima cosa che gli disse fu, che se sua 
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magnificenza non veniva era astretta sua maestà d'an- 
darlo a trovar a casa, e il resto del ragionamento che se- 
guì tra sua maestà e sua magnificenza scrissi già allora: 
ma dirò ben ora, che sua maestà gli disse che viveva per lui 
e che non pensasse d' essere co:ue li altri primi visiri , a 
nissuno dei quali era stato mai concesso venir a cavallo , 
con tutto che fossero ammalati, dentro dell' ultima porta 
per venir al divano, e che gli dava la libertà di entrar 
ad ogni ora che a sua magnificenza paresse; ragionarono fin 
air ora di aprir le porte, acciò potessero entrare li altri 
pascià, che erano già di fuori aspettando chesi aprissero, 
ed allora sua maestà tornò dentro: così continuò ogni 
mattina, dei giorni di divano però, e tutti questi favori e 
l'autorità grande che ha procedono per non aver sua maestà 
in chi fidarsi a gran giunta di quanto si fida di sua magni- 
ficenza; alla quale non si può far maggior dispiacere e 
nemmeno vuol patire, che si negozj con li altri pascià, ne 
che per mezzo loro si cerchi d' aver favori, avendo detto 
sua magnificenza in molti propositi, che uno che sia primo 
visir bisogna che sia conosciuto, e che li altri sono testi- 
moni falsi, e chi opera altrimenti immediate se lo acquista 
per inimico capitale, né si può poi acquietarlo con pre- 
senti. Sua magnificenza in questi casi non perdona mai a 
chi l'offende, aspettando il tempo e l' occasione di far le 
sue vendette, come scrissi per mie de' 5 luglio del 63, che 
avea sospetto che io negoziassi con il magnifico Mehemet 
pascià e con altri, per la qual causa mi aveva preso in 
odio. Sua magnificenza espedisce molte cose senza far referto 
al Gran-Signore, e come lo fa , lo fa di modo che è certo 
di ottener quanto desidera, come s'è veduto in materia 
d'Alessandro, vaivoda di Bogdania, che contro l'opinione 
di tutti li altri pascià e dello stesso sultan Selim, e con- 
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tro Vo promessa fatta a Stefano vai v oda, fece metter io stato 
detto Alessandro, e in molte altre materie che, per non 
fastidir la serenità vostra, lascierò da parte. Spesso va lui 
solo a trovar il Gran-Signore alti giardini ovvero alla cac- 
cia per parlargli e negoziar cose importanti. È uomo di gran 
maneggio, e mette molto pensiero a far che siavi abbon- 
danza di tutte le cose per la povertà , ed ogni giorno ha 
divano in casa sua, ed espedisce ognuno che vuole udienza 
mandando chi alla giustizia delli cadì, alcuni alli defter* 
duri per conto del denaro del Gran Signore , ed altri alli 
suoi agà all'opposto di quello faceva il magnifico Rusten, 
che voleva espedir lui il tutto per il desiderio del guada* 
gno. Consuma il resto del tempo in tìegozj di «tato, e in 
altre cose importanti» Ha grata ciera , e fa professione di 
belli parlari. È sobrio , e mi ha detto che è anni qua- 
ranta che non ha bevuto vino , ma ha gran piacer di ra- 
gionarne e sempre che mi sono ritrovato con sua magnifi- 
cenza è venuta in tal proposito, mostrando però di bur- 
lare. Tollera la fatica , ed è pazientissimo ed umile , ne 
mai l'ho veduto in collera , se non artificiosamente; anzi 
molte volte , come ho detto, burlava con me, e ragionava 
con grande amorevolezza, come sogliono fare li veri amici 
Ali ha ascoltato volentieri , e moke volte vi sou stato due 
e tre ore continue. È uomo ragionevole, e si ferma su qual- 
che suo fondamento , o tace quando è cosa che non faccia 
per lui. Ha un proceder , come fanno tutti li altri signori 
di là , che a me non piace, ebe molte volte promette, e 
poi si pente, come fu la prima fiata nella conclusione di 
acquietare le querele della, galeotta; trova sempre im- 
pedimenti , acciò si giochi con maggiori presenti, non di 
altro che di zecchini , che sua magnificenza li chiama 
papassi, e questo per veder che vostra serenità non vuol 
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presentarle non con l'occasione, e conoscendo questo 
suo animo, lui la fa nascere. Non è di quelli, che per 
denari faccia ogni cosa, ma quello che fa è secondo il 
piacer del Gran Signore, essendo in suo potere l'eseguire. 
E libéralissimo e non tanto inimico de' cristiani , anzi in 
proposito del ciaus che fu mandato a vostra serenità per 
le querele, laudandosi esso ciaus delle cortesie che gli 
furono fatte; disse sua signoria , che li piaceri che vengono 
fatti a' suoi da' nostri in Venezia , loro non ponno far 
a' nostri , perchè quel popolo non vuol bene a Cristiani , 
ina che non li lascia far torto, se lo sa. A conservar quindi 
l'amicizia con questa maestà, il più potente mezzo è aver 
sua magnificenza per amico e favorevole,, né si può con più 
certa via averlo tale, che con il donargli, e qualche volta 
senza occasione, perchè a questo modo si mostra far conto 
di lei; e tutti tengono questa strada. E s' io non me l'avessi 
in ter tenuto con presenti, e non di molta valuta, come fu 
un par di cani fatti venire a posta di ponente, e che sua 
magnificenza li mandò a donar al Gran-Signore , che gli 
furono carissimi , e un facciol ricamato d' oro per co- 
prir il suo turbante,, e altre gentilezze, ora una or l'altra, 
per far che sua signoria si ricordasse delli negozj di vostra 
serenità avrei potuto far niente. E quella vermi detto molte 
volte: io ti sono amico e non mi conosci, è un dimandar 
tacitamente. Onde essendo l'uomo che è, di tanta autorità, 
con ogni debita riverenza dico che sarà buono a vostra 
signoria tenerselo benevolo per beneficio delle cose sue. 

Fu messa sua magnificenza nel serraglio^! tempo, che 
il quondam magnifico Ibraim pascià era adabasci del 
Gran Signore, che noi diciamo gran cameriere, e che Ali-bei 
era capigì di sua maestà, ed era delli giovini che servivan 
il Gran Signore. Uscito il signore Ibraim primo visir > e 
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tolto Ali -bei per suo cbiaja-bei, il signor Ali uscì casniu;ir 
di .sua maestà, e fu nel tempo, che 'sua maestà andò la 
prima volta all'impresa di Vienna: dopo fu fatto ^gàdelU 
giovani poveri, poi agà delli Spai maggiori, e da poi ma- 
stro piccolo della stalla del Gran-Signore , e poi mastro 
grande d'essa stalla, che li chiamano imroor-bascì e fu 
fatto ancora agà de Giannizzeri , e dappoi beilerbei- del la 
Grecia; ed essendo sua maestà in A leppo del 48 con V eser- 
cito per andar contra il Soft, avendo preso sua magnificenza 
Van , luogo del Soft, gli fu data la sedia del Cairo, e in- 
nanzi ehe si partisse fu fatto visir della Porta. Andò al 
Cairo del 49 di luglio, e al primo di Gennajo del 53, per 
esser stato chiamato in Aleppo all' eccelsa Porta, si partì , 
e mi parve per beneficio delle cose di vostra serenità 
d'accompagnarlo essendo allora giunto il e lari ss imo mio 
successore, e per fargli conoscer, che tanti favori che mi 
aveva fatti al Cairo non erano gittati via, e per acquistar- 
melo, sapendo di fargli piacer grande; e come rappresen- 
tante di V.S. fui astretto di andar con grandissima spesa come 
ben sanno li miei fratelli ; e sua magnificenza ebbe quello 
che desiderava , che io non mi partissi innanzi da lei, come 
allora scrissi a vostra serenità. Fu nominato terzo visir; 
che allora era primo Acmar pascià, e secondo Ibraim pa- 
scià eunuco, e dopo la morte del magnifico Rusten sua 
magnificenza entrò primo visir. È molto odiata da tutti li 
grandi, eccetto da Peri pascià, e questo per esser sua ma~ 
guificenza in tanta grazia del signore; fu anco molto per- 
seguitata dal magnifico Rusten, e da altri, per invidia per 
esser asceso agà dei Giannizzeri, che non era aucor il suo 
tempo , e nemmeno era quando fu eletto beilerbei, e pa- 
scià, avendolo anco accusato sì quando usci agà dei Gianiz- 
zeri , come di beilerbei della Grecia, ma non tro verno 
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cosa alcuna per la quale se gli potesse opponere: e se 
per iunanzi il magnifico Rustcn gli voleva male, tanto più 
quando prese Van, avendo scritto alla Sultana che a detta 
impresa il siguore Ali lo aveva ingannato, e d'allora in 
poi sempre più lo perseguitone , onde furono poi causa di 
farlo cavare dal Cairo, imputandogli che era d' accordo 
eon sultan M usta là. Acmet pascià, essendo primo vi sire e 
ritrovandosi in Costantinopoli , tramò insieme cou il pa- 
scià del Gairo , successore dtel magnifico Ali , di far entrar 
sua magnificenza in disgrazia del Gran-Signore, dicendo 
che aveva rubato assai al Cairo; ed essendogli stato fatto 
iutendere da un suo amico di tal loro mal animo, sua ma- 
gnificenza sì volle chiarire, e fece torre le lettere a quelli 
che le portavano, e trovò che Acmet pascià scriveva al 
pascià del Cairo , die mandasse quanto tesoro poteva , e 
ebe uoti avesse paura di cosa alcuna, perchè egli rispon- 
derla per lui d'ogui'cosa , esortandolo a vendere rivender 
purché mandasse assai tesoro, che avriano l'intento loro. 
Queir istesso giorno sua magnificenza si mise la lettera 
addosso , e andò in corte al divano secondo il mio solito, e 
dopo espediti lì negozj pubblici cavò la lettera e la mostrò 
all' istesso Acmet pascià, e dopo toltola dalle sue mani la 
mostrò alti altri pascià , e tutti tacquero : ma sua magni- 
ficenza e il magnifico Acmet contendendo per questa let- 
tera, il Gran Signore, che era a una finestra a retej onde 
li poteva vedere, e loro non potevano veder lui , aven- 
do veduto che contendevano , mandò a dire che gli fa- 
cessero intender la causa di questo rumore. Sua magni- 
ficenza andò a sua maestà , e dopo tutti li pascià fu- 
rono mandati alle loro stanze, facendo restar il magnifico 
Acmet solo, che dopo partiti tutti lo fece strangolare. Dice 
sua magnificenza che il popolo diceva, che l'aveva fatta 
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morire per tornar imi suo grado* RUslen pascià, ma fu per 
questa lettera. »• tu 

Parendomi averdettoySèmuissittio principe, abbastanza 
delle persone, mi par esser Necessitato a dir alcuna. cosa 
del potere di qae*to principe, si per terra come per mave, 
cou qualche discoeso il* «asteria di stato, sehbt**, non ne 
ho esperienza, ne pratica aldina; ma: essendo nato citta- 
dino di quest' iliustritóiola repubblica ^ uè dirò quanto na- 
turuhneute uè pofsosapeve. 'Dico.- adunque, che, eorae si 
sa e si vede chiaramente, questo Gran^Signore è potei*» 
tissimo si .peri >a ver. feautb fwess Isufto il suo impèrio, è ob- 
bediente grand* dal, popolo^ «orafe ! per av^r danari a*sai t 
le quali tee. cose da sèawJeilo iariafcàya>mia 'opinione? invili* 
cibile; se gli aggiunge pòi la- sua! buona fortini e l'aver li 
suoi soldatini a [piedi icomei accavallo , av.f ewi- ,dfci piwij 
anni aUe ipùcbeè disagi .quali àbn hapne altro fitte , che 
compiacer al loro signore: anzi «seakjuno di loro fòsse con- 
datinatotallft triorie, e .pcitf se faggina, saadbbe più contento 
d andar alla ;mòrte; che if uggendo* vivere contra la volontà 
del suo (principe*, .i l .. •!.,'• 

Ha poi t^Lto quello ebe>fa bisoguq sì pfer guerra, com* 
per ogni afcn»,tesa.aèl slxo.stAo, e a! pnenenle si ;téovano 
alla sua^uardift^eali&uotser^rliioi'edel serraglio > persone 
Icetttteetiuila ttUTecèotftTMtiqiiattrbc prima gtentokperl 
tredioumkt riiMfoeeeptocUle<,< fpàL ^ che sono genti a ca : 
vallo) setUmilai nova »t*eiuque,aaatneglaqi settemila seir 
ceqto: il< rèsto « capigli xciaussi'j ed eli tri simili. Ha poi 
infinita altra gente db ftosrftsn <èainpp di queste, armi: che 
di f pai ti>*Grdci#tetàÉ Ha^oila ne Ih* che uscendomi Al nu« 
mero di centossesantamila in circa , oltra li schiavi de'san- 
giacebi e beifcrbei, e venturieri '. Ha poi sua maestà per 

■ Si ditfbo4? *y*w*lQÀuoff> r.QWtow in pMtìcoWi reWtiyi 4U# ( formr 
V ol. VL 3 % 
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le cose di mare in Barberai legni armati settantasette, ol- 
tra dieci che sono in golfo e in altri luoghi, che vanno 
rubando; della quali settantasette ne sono in Tripoli galee 
tredici e galeotte otto, in Algeri e Bona. cinquantasei. 
Nell'arsenale di Costantinopoli vi sono volti di pietra per 
galee centotredici, e tredici «magisstni per legnami d' ogni 
sorta. Vi è poi im altro magazzino ove tengono li sartiami 
ed alt» immijaonr per le galee. In detto arsenale si tro- 
vano in terra galee novantadue e in acqua settantun*, e 
quattro galeotte é dieci maene. Ne sono poi fuori in Alea* 
sandria galee sei -, a Rodi dieci, a filetelino due , a Negro- 
ponte mia. Capitano del mare è Fiali «pascià , genero di 
sultan Selim, ed è mollo in grazia di sua altezza. Del* 
l'animo del quale verso le cose di vostra serenità, come 
per molte mie ho scritto, non credo si possa dir troppa 
bene; ma avrà rispetto d'offenderla , vedendo quanto è fa- 
vorita dal magnifico pascià. 

Hanno modo, di fornirsi, e presto, di ferramenti, pe- 
gola, vele, sartiami / gomene , ancore ed artiglierie nel 
loro paese, anzi dentro lo stretto e nel mar pnaggtore; remi 
n'hanno in ordiue per galèe ! centoventi e quanto altro è 
sopradetto, oltre le venti galee, che fauno far del legname 
che fu tagliato xlal signor Aliportuc nel mar maggiore, e 
le quali fabbricano nel luogo* isteseo; di uomini da remo ne 
possono trovar con denari quanti vogliono kr Costantino* 
poli, Andrinppoli e Borsa, e .sono ancor ben forniti di 
capi da comaudo, tra li quali sono duecentosettantacinque 
rais; e come fanno grande attuata lasciane alla guardia 
dell' Arcipelago venti gàlee, le pia tariate Li denari per 



sione dell' esercito , che tralasciamo perché può legnarsi il simile in altre pr«- 
etjÉMti rtbtfoai , e spedatmeirt* in q*elh del Mavefero (tSS3>. 



35 
pagar gli uomini da remo li cavano dal paese di quelli , 
che sono obbligati a dar uomini per tal effetto. Hanno le» 
gnarne tagliato nel mar maggiore e in Grecia per-altre 
dieci galee , e no fanno tagliar dell' altro per farlo condur 
in arsenale per fabbricarne altre brenta ;b con tutto questo, 
essendo éua maestà di età /e non potendo «asa jfcdar in 
persona ad impresa alcuna, si per la vecchiezza , -tome 
per altri ragionevoli rispetti , uè avendo in ciù potersi 
fidar di dargli nelle mani un esercito d' importanza (oltra 
che senta la sua presenza ai faria poco frutto, comesi può 
aver conosciuto per li tempi passati nelle imprese difficili) 
ed essendo il primo visir tanto grasso ed infermo delle 
gambe, che non può cavalcar (del qual ancora mal volen- 
tieri se ne pri veria) concludo che sua maestà non possa al- 
tro che difendersi dall' mimico, che cercasse di offenderla: 
e ciò , dico, quando piacesse a sua divina maestà, non mi 
parendo conoscere principe alcuno, che da per sé possa far 
tal' impresa, e tnikocon altri , per imprèsa fccile che aia , la 
mi par difficilissima. Perciò conoscendo sua imperiai mae- 
stà le forse «uè m un certo modo (che Dio guardi ae le 
conoscesse*bem) -non dubita d'altri prìncipi , che del Sofi, 
e del re de' Romani, come è stato detto. £ sta molto 
sospeso, avendo inteso la morte di sua maestà cesarea , non 
sapendo se avrà a seguir la paoe con il re Massimiliano, 
elètto nuovamente imperatore, desiderandola molto; e io 
voglio creder che si , e che sna maestà mandecà il tributo 
per li confini, e che in ciò. durerà fino, che veda.se potrà 
esser aiutata dagli Alemanni o altra gente; che allora pò- 
tria con miglior fondamento e maggior suo a? vantaggio 
deliberar di fare uu'^oetata impresa. Il tempo saria .stato 
quando il Grait&iguore -a vq*a guerra con il Sufi, e che li 
suoi figlioli, erano ju guerra* l'uno coutra l'altro, e che essf^ 
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Gran Signore era a Solitari coli' eserdito, ohe mai gli 
bastò Tauimo di andar piai innanzi cantra JBaiaset ano 
fidinolo; che se allora li Cristiani si l'ussero mossi per 
terra, anche 0011 poca geiite, mai la casa Ottomana «aria 
stata a tale; perche il Gran-Signore non ai saria potuto 
difender, non sapendo chi mAudire, e dubitando che chi 
egli avesse mandato, iu luogo di andar a difendere le 
cose sue, noli avesse voltato le armiicontra Selim e chiari» 
tosi ia favore di Baiazet £ non so quando più verrà una 
aiutile oocasioue, non dirò per vottra sentiittìL e questa 
serenissima repubblica, perchè so die sempre ha osser* 
irato la fede per quelli tcispettiprudenteasente considerati 
da lei; fina dico per quelli, eh*. gli. eraqo inimici, e che 
dovevano desiderar una sì bella occasiona Atq la bontà di 
Dio non ha voluto per causa che non sta bene a me 
d' investigare: e questo è quanto in quésta: materia .mi è 
parso di dover dire. 

Ora per soddisfazione miai dirò a vostra serenici ca- 
rico che' ha un bailo iu Costantinopoli , e le difficoltà che 
ha nel negoziare ; che credo», sapendo lei benissimo (quanto 
è occorso in mio tempo, e intendetid* ora quanto io le 
dirò, avrà compassione grande alle cose sue», e farà quelle 
provvisioni che le pareranno necessarie. Dico dunque che 
vostra serenità, per opinione mia, non da carico alcuno, né 
in la città uè fuori, di maggior importanza, e di più gran 
travaglio a chi lo esercitaci questo; perchè* volendoci bailo 
far il debito suo non starà mai iu baio, avendo pur troppo dq 
fare a non lasciar far torto ali? mercanti * 9 dsir udienza alti 
sudditi, intertenersi con chi gli può far saper cose di* nuovo, 
(ohe per tal causa iteti insognerebbe mai che si partisse di 
casa) oltre <poi V andar dat magnifico pascià a negoziane le 
cose importanti, die quanta tu ne abbia avute, vostra sere- 



3 * 

tota Iosa , e io voglio credere che in tre bailaggt noni vi «irà 
lauto da fare come se n'è avuto nel mio, e non per tàm 
causa. Fa bisogno poi ordinar atti turcimani quello che 
hanno a fare sì alli pubblici divani, rome a quelli del ma- 
gnifico pascià, coti' far apedire commissari ^>er Soria ed 
Alessandria , querelar e difender quanto occorre alla gior- 
nata per le cose di Cipro, Candia , ed altri luoghi Le dif- 
ficoltà che si hanno nel negoziar son pur troppo manifeste, 
negoziandosi prima, con una nazione che non si muove per 
ragione, per buona che la sia, a far cosa che non gli paja; 
ansi io ho ritrovato che il versò del negoziare con questi 
signori è dirgli delle ragioni non per rimoverli della loro 
opinione, che questa non mi par buona strada , ma per in- 
{orinazione di essi, acciò se ne servano in difension no- 
stra con sua maestà e con altri occorrendo; bisognando 
con loro mostrar di fare il cecchino. Poi aver da negoziar 
per mezzo di dragomanni, che di con più o meno di quello 
che vien loro ordinato, e le parole con minore o maggior 
efficacia , non avendo quel giudizio , in quello che si ha da 
trattare, che può e deve avere un bailo; i quali pensando 
di far bene diranno a modo loro, è rovineranno il negozio, 
e tanto più quando il turcimano va solo in divano pubblico 
o dal magnifico pascià a parlare o far petizione, che molte 
volte non essendo fatta la cosa come è ordinata, bisogna 
farla rifar due e tre volte; questo dico quando non s'qj>-. 
biano interpreti fedeli , e che facciano nel resto il debita 
loro, come è stato in mio tempo, che saria stato megli* 
per le cose di vostra serenità che dal primo giorno , che 
io giunsi in Costantinopoli fino jd giunger del clarissitaA 
mio successore, non .avessi avuto turcimano alcuno per 
conto de' negozj , che almeno ito* si sarian corsi travagli 
per causa loro, oltre che poteva intervenir peggio assai. 
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Dico, che vostra. serenità può considerar in quante peri- 
colo stanno le cose sue; né le dirò altra particolarità, 
a veci ole scritto in altro tempo, e data ogni «formazione al 
alarissimo mio successore. Un' altra- difficoltà s'è avuta in 
negoziar le cose in mio tempo, avendo, come è stato detto, 
ritrovato il Gran Signore in guerra con sua maestà cesa- 
rea, e con il Sofi, e pochi mesi innanzi eraJa guerra 
in casa sua tra due suoi figlioli, tantoché non bastò l'ani. 
no a sua maestà di partirsi da Scutari , dove era accam- 
pato coli" esercito, dubitandosi di non perder l'impero, 
come, dopo avuta la nuova di sultan Bajazet, sua maestà 
disse: ora son stato messo in sedia e in possesso di que- 
sto impero; e nemmeno il suo primo visir allora sapeva 
dove avesse la testa, tanto erano travagliati. Ma un mese 
dopo giunto io, il Gran Signore fece pace con sua maestà 
cesarea , e con il Soli e restò libera dalli travagli. Ora se 
è tanto difficile il negoziar a quella Porta in tempo che 
sua maestà non ha guerra con niun principe, ansi che 
tutti cercano di congiungersi in amicizia con lei, lascierò 
giudicar a chi ha più pratica di cose di stato di me, cosa 
doveva essere allora. Non resterò ancor di dire, che 
in qualche parte non possa avere fatto nocumento alle 
cose di vostra serenità Tesser stato conosciuto questo ma- 
gnifico pascià per mio amico, ed aver voluto vostra 
signoria per questa «micieia ottener quanto la desiderava 
senza presentarlo»; por fa qual causa si è perso di belle 
occasioni, oltra cbexklli io novembre fino a Ili a 2 giu- 
gno,, che- giunse il carissimo mio successore, che son mesi 
sette, jper. causa ^M negozio delle querele * nou ho potuto 
far quello, che penso si avria fatto, che Dio perdoni 
a ehi fu cagione che non fu» acquietato il tutto quando 

> Vedici r«aVYctthiicnto all^ presente relazione. 
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st poteva e con poca cosa. Bisogna poi , che molte volte il 
bailo deliberi lui solo, in poco tempo, quello che vostra 
serenità in qnest' eccellentissimo senato non delibererà in 
giorni, con tutto che siano disputate le materie per sena- 
tori consumati in simili negoz) e giudicate per quelli che si 
dee crederebbe non possano metter il piede in fallo; e mi 
son venute delle occasioni , che son stato astretto operar 
contra le sue deliberazioni, e di grandissima importanza , 
che mai averia creduto venir a tal termine; ma l'amor 
della patria me lo fece fare. La prima fu del sangiacco di 
Glissa , che vostra serenità mi commise di fare officio col 
serenissimo pascià per farlo cavar di esso sangiaccato; il che 
non mi parve fosse al proposito delle cose sue, perchè 
avrei fatto dispiacere al magnifico gran visir, e mi parve 
più espediente che sua magnificenza senza far querela al 
Gran-Signore gli provedesse e facesse l'officio, che dovevo 
far io con il magnifico Mehemet. 

Poi essendomi stato scritta neir agosto del 63 dal 
clarissimo bailo e provveditor generale da Gorfù delti mali 
portamenti del signore Àliportuc, e da vostra serenità a 
3o dell'i stesso, commettendomi che io dovessi querelare 
contra di lui, non feci cosa alcuna giudicando cosà esser 
il beneficio delle cose sue, come fu; che al li t a settembre 
vostra serenità mi rivocò detto ordine coti commettermi , 
che avendo querelato, dovessi ritornare dal magnifico pa- 
scià e dirgli che non fu vero l' avviso che si ebbe di ciò; 
che non credo che saria mai stato al suo proposito, perché 
sempre avriano detto, che non siamo ben informali, e non 
saressimo mai piò stati creduti di eoe* alcuna ^«ttrachè 
dopo aver fatto gastigare uno e messo iu cattivo crfeetto, e . 
dategli causa di esser nostra inimico, ppeo avri% gioxato 
adir quanto vostra signoria mi commise* £a«jfiAdo con 
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ogni debita riverenza , ma saria stato necessario cercar di 
ritornar in grazia per altm via. Mi commise dopo vostra 
serenità che negoziassi la asteria dalla nave Fabiana co» 
tutti li pascià separatamente, e poi in pubblico divano, men- 
tre ,. come le scrissi per arie dei 7 decembre del 63» non 
mi pareva benefizio suo il negoziare a questo modo; e tal 
ordine mi dette il maggior travaglio, che mai avessi in 
vita mia, vedendo da una parte la rovina di tutti li negozi 
suoi, e dall'altra dover far contra il volere di vostra sere* 
nità, come particolarmente le scrissi per dette mie; aggiun- 
gendole di più, che per questo non si offendevano li altri 
pascià, e che anche diventando primi visiri non restariano 
di esserle amici , anzi tanto più, perchè avrtano ancor loro 
questo desiderio, che non si negozii con li altri , e avriano 
avuto piacere che così' si fosse fatto per il passato. Altro 
caso , e <It maggior importanza , fu che le prime lettere 
che vostra serenità mi mandò per presentarle in materia 
delle querele sì della galeotta , comedi altro, non mi parve 
al proposito suo di presentarle, ma le volli tenere appresso 
di me secretamele fino ad altro suo ordine, come per mia 
de' 16 genùaro le scrissi, con aver ritenute tutte le lettere 
de' mercanti di tre spacci > e scritto in Sona ed Alessandria 
quanto faceva bisogno, sapendo che in lettere di partico- 
lari erano ordini espressi di-gittar via le robe, e fuggir di 
pae*e ; che se questo seguiva, lascio considerar a vostra se- 
renità' quanto disturbo s' a vria' avuto, essendo allora stato 
dato nuova a sua magiriflcènza ,■ che'vostra serenità &cev a 
ormata grossa, eolie dava aiuto al re cattolico. Poi aven- 
domi ècritto vostra serenità sotto li 9 agosto del 64, «he 
senza metter tempo di mezzo e* né meno replicar parola, 
dovessi itare al>coftiatidamento, t nel negozio delle querele, 
che suafmaguificenza mi volle dare, e che non uni parve 
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di accettarlo, avendone frattanto ottenuto un migliore per 
beneficio delle cote sue , braciai, il primo ,« tolsi il secondo 
per le eause, che alt** le scrissi. Sapendo' in fine essere 
grato a vostra serenità' conoscer quello che ho ottenuto in 
benefici* suo* sebbene, per rnieJetfcere scritte di tempo in 
tempo abbia potato vedere il ttUte,, non le sarà a tedio al 
presente intenderlo somma riamente. 

Al mio giunger dunque in Costantinopoli, come vo- 
stra serenità ha inteso, ottenni che fosse cavato il san- 
giacco di Glissa , nipote del magnifico Mehemet , secondo 
visir, e genero de mitan Selim. Nel novembre del 63 feci 
cavar Cortugli , sapgiacco di Kodi, tanto nostro inimico, 
con tutto che era- favorito da sultan Selim, e con ragione, 
essendo stato lui cani» di romper l'esercito di sultan Ba- 
iazet; e fino al giunger del alarissimo mio successore, e 
molte dopo, non ebbe altro caricò per avere io fatto uffi- 
cio sempre contra di Ini. Del 6a, di decembre, feci disar- 
mar le due galeotte a Merlino, e liberai allora trentacin- 
que sudditi di vostra serenità , e li rais furono menati in 
ferri, e stettero in prigione fino di maggio- del 63 , e sa- 
nano stati appiccati se non avessero avuto tanto favor dal 
magnifico Mehemet pascià, dal magnifico capitano del 
mare e dal signor AH por toc, per la qoal cosa il magnifico 
capitano mi prese in odio* Del 63 , di marzo , feci cavar il 
subascì di Pera centro il voler del magnifico capitano, per 
aver battuto Pasqual Dragone, che ne fu causa il Cerno- 
vich, che lo mandò dal subasci senza mio ordine, e sotte 
mio nome per eavar un suo garzone di prigione. Di mag- 
gio, pur del 63, ricuperai quattro navi e un galeone, che 
erano state ritenute per essere andate a caricar fromeqti: e 
oltre le na v i si- ricqperaron gli uomini , U ooba e trentamila 
zecchini, con spesa di duemila zecchini in circa, aveudio 
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fatto restituire alla nave tarabotina , che aveva caricato 
frementi, e fa condotta in Costantinopoli, tutte le robe 
che gli erano state tolte, armi, mercanzie e fino le casse 
vuote de' marinari, e portato il tutto per loggia «oa gran 
riputazione di vostra serenità. Ottenni poi il comandamen- 
to difinitivo per il Casal Susina; e per non essergli stata 
data la debita esecuzione dal sangiacco di Glissa, dopo, 
d'ordine di vostra serenità, ne feci cavare un altro, e il 
magnifico pascià promise di far una lettera in buona forma, 
die si manderà a vostra serenità per il mio segretaria Di 
aprile del 64 conclusi con il magnifico pascià il negozio 
dèlia galeotta, con acquietar tutte le querele, che erano 
venute a quella Porta contro vostra serenila, « di tutte le 
fuste che erano state prese fino a quel giorno, con li ducati 
venticinquemila, come le scrissi ; ma dopo sua magnificenza 
mi* mancò, come mi dubitai, emi dette un comandamento, 
che non era secondo l'accordo, onde non mi parve di 
accettarlo, come allora scrissi, per non preterire a quanto 
vostra serenità mi commise, non restando però, fintanto 
che venisse altro suo ordine, con buoni mezzi di persuader 
sua magnificenza » far quanto eramo rimasti d' accordo ; 
ed alla fine vedendo che io sollecitavo la mia partita, e 
dubitando sua signoria di non aver quella somma di de* 
nari da altri , avendogli io detto che spendeva io del nodo 
ducati diecimila, si lasciò intender di voler far un altro 
comandamento in miglior . forma , e che facilmente mi 
avria potuto satisfare; e innanzi che io lo vedessi, venne 
T ordine di vostra serenità dei 9 agosto, commettendomi 
che io dovessi pigliare il primo comandamento ( che non 
mi parve allora di accettare) senza muover difficoltà al- 
cuna, come avria. fatto per obbedirla per non mancar del 
debito mio; ma essendo stato cavato il secondo in miglior 
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forma, e squarciato il primo /conoscendo salivare al ma* 
gallico pascià, tolsi \i secondo , come allora* scrissi a vostra 
semita, e il signor Iòdio, che ha avuto sempre in pro- 
testane le cose sue , ha voluto guidar questo negozio mira- 
colosameute ( per quanto aspetta a noi ) nel modo che 
vostra sereniti vede, e furane sborsati li ducati venticin- 
quemila nel casnà del Gran-Senese con tanta riputazione 
delle cose di vostra serenità , qatento & avesse potuto desi- 
derare , essendo anco stato laudato da ognuno questo modo 
di procedere, perchè li interessati ne avranno poca parte, 
e forse niente, per quello si lascia intender sua magniti- 
cerna, e nemmeno li altri pascià e il capitano del mare. 
Ciò sarà eMrta che per T avvenire , senza fare art alla 
Porta li interessati aiuteranno dalli baili per loro negozj con 
grandissimo svantaggio, e riputazione di vostra serenità ; 
ne li altri visi ri e capitani , che pensavano aver la loro 
parte faranno cattivi officj contra di vostra serenità, come 
hanno fatto in questo negozio, vedendo essergli più di 
danno che di utile, e già il magnifico capitano se n'è 
pentito assai, che voglio creder che per l'avvenire muterà 
proposito: dico seguirà questo, se però vostra serenità 
darà tali ordini alti suoi baili che possano fero acquie- 
tar le cose in quel modo che io ho fatto* 

Sono stati liberati in mio tempo di schiavi , sudditi 
di vostra serenità , al numero di novanta , oltre venti* 
quattro che liberò il signor Aliportuc, * otto che furono 
consegnati a Scio da Or usciali greco, sangiacco di Silvitar: 
in tutto centoventidue. £ molti più se ne sariano liberati , 
ae non fusse seguito il disturbo con il magnifico capitano 
del mare, e che li schiavi forestieri, che fuggivano di 
Costantinopoli, uon fossero stati menati: a Coiti». Ottenni 
per mezzo del magnifico pascià che in mio tempo non si 
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facesse armata, come scrìssi per mie de' 21 luglio del 03, 
e di continuo ho difetto le ragioni di vostra serenità con- 
tro quelli , che querelavano a quella Porta, e fatto «ificj 
contra quelli , che facevano danni alli sudditi è luoghi 
di vostra serenità, e con tutto che siano ocCbrsi in mio 
tempo molti travagli e disturbi d' importanza, come 
vostra serenità ha inteso, con l'ajuto del nostro Signore 
Iddio, dal quale dipende ogni. bene, ho acquietato il 
tutto con beneficio e riputazione di questo stato; e in 
tutto il tempo dopo che mi partii dalli piedi di vostra 
serenità fino ai giunger del mio clarissimo successore 9 ho 
speso si per conto di cottimo , come di vostra serenità , 
computando li salar) (che sono ducati duemila dugento- 
settantacinque) di ordinario ducati settemila ottocento- 
venti, che vengono ad esser, eccettuati li salar), ducati cin- 
quemila cinquecentoquarantacinque , e di estraordinario 
ducati quarantaduerni la settanta, de' quali di ordine di 
vostra serenità ne sono stati spesi trentaquattromila. Di 
estraordinario , secondo l' occasione, si spende più e mena, 
e chi vuol acquietar li disturbi con parole spende poi nel 
modo, che vostra serenità ha inteso. Non ho ancor mancato 
di darle ogni particolar avviso di quanto poteva intendere 
di nuovo, avendo adoperato tutti li miei spiriti per saper 
il tutto con verità, e con manco spesa di vostra serenità 
eh' io ho potuto. 

Essendo molto al proposito delle cose sue, serenis- 
simo principe, li ricordi di quelli, che sono stati sopra il 
fatto, se ben da molti, clarissimi miei predecessori è stato 
supplito al bisogno, non resterò di dire con ogni debita 
riverenza quello che mi par che possa tornare a beneficio 
delle cose sue , per non mancare del debito mio. 

La più importante materia è, che negoziandosi per 
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mezzo di t urei ni ani, irt <teve procurar d' a vere, un turcn 
man grande fedele e sufficiente ,»>che non voglia con* 
correr con li baili, ma essergli obbediente , che in questo 
consiste tutto il negozio di vostra serenità a quella Porta, 
e se non sarà in quella perfezione die la bisogno , le cose 
sne non tederanno bene, perebè li suoi baili non possono 
poi far più che tantp; ed essendo cosa di tanta importanza 
ai dee dargli modo, che abbia causa di servirla: ma immi- 
si che si dia tal carico ad. alcuno ini par faccia bisogno di 
aver ogni buona* informazione dell'animo suo, e se abbia 
quelli termini che dee avere una persona per le cui mani 
ha da passar cosa importante. Dopo, bisogna tenersi bene* 
volo il primo visir, come è stato detto, cou presentarlo alle 
volte senea occasione, che allora li presenti si fauuo moltq 
pkk grati , conoscendo egli che si fa. per onorar la persona 
sua, e non per voler cosa alcuna da sua magni licenza ;- e 
di quanto giovamento ciò sia per essere con la esperienza 
vostra serenità lo potrà conoscere* che facendo altrimenti 
e non volendo presentarlo se non oou occasioni , e con 
parole acquietar il tutto, si fanno due cattivi effetti.; luno 
che vedendo essergli fatto il presente per aver qualche ser- 
vizio o favore non lo stima , vede* v lo che si fa per forza ; 
e vedendo di non esser presentato se non vieu* occasione, 
non fa altro che immaginare per farla accadere * lo che 
gli è facil cosa : onde di un ducato che si saria speso, fa 
bisogno poi spenderne cento \ e non voglio restare di *èkre 
in questo proposito quanto ho. sentito dire a sua magali - 
licenza, che loro Ottomani sono di questa natura,' che 
chi gli dona. più tesoro, o,CQme noi. diciamo, più denaro, 
colui è più suo amico ; e se un cristiano va a un-pascià per. 
aleno* cosa, esso- dimanda prima *e< vi è buon guadagno» ti 
sopra tutto non bisogna negoziarle nemmeno cercar lavoro 
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da altri , perchè s' acquistarla iuimediato per inimica 
magnificenza; e ciò «ino che uuu ai muta l'ordine di quarto 
governa. E. questo che dico ora di sua magnificenza , dico 
di tutti li primi visiri, che s' attro vernino. 

Con il magnifico capitano del mare., sebben per canea 
delti cattivi miniatri di vostra serenità nou ho potuto ne- 
goziare, ai per conto di schiavi come per Levantini, pere 
è necessario intertenersi ancor con lui, eom'è stato sempre 
il solito; il che sarà facile per l'avvenire, essendosi esso 
molte volte pentito dell' error sua Laudo ancor l' in- 
tertenersi con il magnifico Ferat-agà essendo così intrinse- 
co di sua imperiai maestà , e mostrandosi desideroso di 
far favore alle cose di vostra serenità, e che potria esser 
presto capitano del mare. Saria beue far provvisione ga- 
gliarda, che li sudditi di questa serenissima repubblica 
non negoziassero con li magnifici pascià o altri simili, e 
negoziando fargli gastigare ad esempio di altri , acciò non 
occorra quello è occorso altre volte con danno pubblico. 

Sebbene ho detto di sopra in materia di biade a sof- 
fice uza, non voglio però restar di dire ohe per riputazione 
di vostra serenità saria bene, parlando con ogni debita ri- 
verenza, far ogni altra cosa che richieder tratta a questi 
signori, vedendo quanta difficoltà vi è, e nemmeno lasciar 
andar nostri na vii j a caricar? , acciò non intervenga qualche 
disordine maggiore di quello intervenne in mio tempo, 
non laudando manco il non mandare persona alcuna per tal 
effetto sopra l'isola di Candia; perchè sapendosi dai Turchi 
(come non si può far di meno che non si sappia) è poi cau- 
sa di far guardarli passi più di quello si faria; ma come 
è' stato detto dar tal carico atti rettori di Gandia e d' altri 
luoghi , che con destrezza facessero il latto loro ; che pro- 
metto a vostra serenità che se ne avria molto piùphecon 
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li mesti predetti *come per eeperiensa la potrà conoscere ; 

ultra che si la danno grandissimo a quali' isola , perchè una 
a coucorreuB*. dell' altro volendo le biade ai pagate» serata 
considerazione akuna , e fanno tale strepito, che venendo 
all'orecchie del Gran-Signore, come non può far di meno, 
vedono poi impedite le strade, e ognuno patisce; che al* 
trimenti Joro medesimi le conducono alli luoghi eoa mag- 
gior .avvantaggio dà vostra serenità. Li richiami vengono 
fatti alla Porta dalli Garazaari del Gratificare, e ciò è di 
gran disturbo alli negoaj pubblici , «i molte volle impedi- 
sce la conclusione di essi qegozj, e nou vogliono ascoltare 
ragion alcuna, come sa vostra serenità già tante volte esser 
occorso: però lauderei far qualche provvisione, che le 
nostre navi non li potessero levare, o levandogli li padroni 
o scrivani dovessero andar ben cauti, acciò vostra serenila 
non potesse aver disturbo per tal conto. 

Lauderei ancor a provvedere , che uè a Covf u, uè in 
altri suoi luoghi, fesse comportato condor schiavi d' altra 
nazione, che scampane ovveranno rubatidi Costantinopoli, 
e d'altri luoghi del Gran-Signore; perchè oltra che quel 
luogo viene in odio a quei signori, dal quel odio ponuo 
nascer molti incou venienti col tempo, è causa ancora che 
li baili non ponuo librar li sudditi di vostra serenità., e 
tanto più quando vengono disvieti da quelli di Gorfù , che 
portano lettere del carissimo bailo, e prò vv editor generale 
al bailo; molti dei quali poi sono del régno di Napoli, e 
vengono come Cor fiotti. Ed io ne lio veduti molti, e alle 
volte non ho voluto dar risporta per loro alle, lettere mi 
venivano scritte per convenienti rispetti; oltra che simili 
genti, innanzi che diano le. lettere al bailo, hanno detto 
quanto vi è di «uovo, con aggiungere quanto lor pare. £ 
perà è necessaria avvertire a chi si danno le lettere, e la 



più • strava è per dpiawHie uria: fpanabrrle* per ^a via<K 
Caftan* , •d)e~sarartfto<f ià sicure;, e «tonisi saprà-queUocfce 
vieti scritto.' Sixtovròé Unoo tener- benevoli, tatti gli altri 
clie ne* possono iiuodare'? come tono capitati o aangiaochi 
da roai>e,rper non* acquetarseli, per ininVici «cuoi graadis~ 
«imo datino <telje cose nostre» perchè poi yolendp «enteiV 
deri coi» loro non si può m» ansar eoa* albumi, sì «per esser 
essi. Musulmani* cLe vostra serenità; sa che i vantaggio 
hai***, come pertion'pbteb ceaamver con Wvdi presenti; 
e* pe^ò • la «tòglier strada e .più isìppra. è iioiì a ver causa ■ di 
querelarli' alla Porla e* fiirscgli poi più «diosi eenea potergli 
nuocere $ e l'opinione mia earia ohe non si tenesse guardia 
i* Gàndia oè in Cipro per conio di vostta sereniti; ma 
tenersi {benevoli li sangiaoclii di Rodi q d'Alessandria, che 
non lascieriano capitar faste* sopra esse isole , e to' spesa 
di esse galee metterla in fcahte più cavalleria neUi hlogftri 
dove si può tenere e*sei<vntette<> ©focosi sischi verkimolti 
inconvenienti, noti voleiM*"ty8fci* serenità che le sue ga* 
Jefe yengane alt* rrtaot coni quella di questo Gràn-Sipnoret 
èhej quando questa frisse bintenàione^ut» (che non la credo) 
broglerebbe ùngrobstar e t le guardie,, cerne le Tanche, ov ver 
tenerle oouti«i#tutnte \ «in porto co» indegnità, furiando 
con ogni «debita rhrereuzày e alle volte ^ con pericolò di pfer-i 
derle o far' nascere jgiwni -disturbo rflee^e di vostra sere-» 
nitiu » s ■'». «■ vj ...•■..;•■ i- . » • « i 

. iSqbfeite bo dettoci eopra /che a questi signori pare 
poter far quello che vogliono -cèn- questa 'serenissima re* 
pubblica/ vedendo che non si cerca- ad w certo modo di 
ricuperar cosacche ci | sia tolta ^ non restare 1 di dire anco; 
come ko'ecrittO'pei* tanta itìié, *he« si ricordi vostra se-, 
rónitàs pproVviare* tanti4nconvenieuti^di»fa*' consola ali* 
Vallone cfcl li Lepautò > nobili e di i antewtàv'Votetido che 1) 



49 

sudditi suoi uon siano cosi inai trattati dalli Levantini, che 
Dia volesse die vostra serenità l'eresse mandata in esegue* 
*ione quando io glielo ricordai, etesii presente la ne senti- 
rla beneficio grande, e alli sudditi qw commodità, e alla 
mercanti» e dazj utilità, e non s*Haftf?persi tanti buoni uo- 
mini, oltre il commodo che ne sentina Zaute, Corfù e 
tutta la Dalmazia , e cesseriano quelli garbugli , li quali sa 
vostra serenità quanto gli costano per accominodatii, oltra 
che si perde la riputazione appresso questo Grau-Siguore 
ed altri principi: né si deve guardare ( parlando sem- 
pre riverentemente) a tre o quattro mila ducati, cfoe vi an- 
dassero di spesa all' anno, perchè l' utile grande che ne 
seguiria, faria che la spesa non si sentisse. Volendo ancor 
ricordarle di più di tenere uno in Algeri , che sia console 
di tutta la Barbarla sottoposta a questa maestà , e un vice 
conaole a Tripoli, dove stanzia Dragut-bei, che faria 
T istesso effetto che ho scritto del li sopraniiominati ; altri- 
menti ogni provvisione sarà supreflua come più volte per 
mie mi sou lasciato intendere, e vostra serenità l'ha potuto 
veder si alla Valloua e a Dnrazzo con aver speso tanti de- 
nari senza avere potuto far fruito alcuno , come in {ritener 
comandamenti per Barbaria , non vi e^a*<k) là persona 
che ci possa favorire. Il signore Iddio-lasci deliberare a 
vostra serenità quello che sia meglio per le cose qpfeSaria an- 
cor molto al proposito dar tal ordine altisuoi rappresentanti 
o ministri che non facessero fede , uè lettera alcuna a'earaz- 
zari di questo Gran-Signore, acciò non se ne potessero 
servire come più volte hanno fatto, e che vostra serenità 
ha inteso, perchè torna in gran pregiudizio delle cose sue. 
Se vostra serenità avrà da dar nuova alcuna alla Porta, 
laudo a darla presto, perchè altrimenti hi nou gli sarà 
a caro, e la non può far cosa più grata al proprio Gran. 
Voi. vi. JS 
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Signore, e molto più al magnifico pascià , che ai doleva 
grandemente in saper quello ai faceva in tempo del ma- 
gnifico Rusten, parendogli, che mia serenità non lo abbia 
in quella estimazione, che la dovria averlo. 

E perchè, serenissimo principe, si fanno molte spese 
che si potria far di meno, ricorderò a vostra serenità con 
ogni debita riverenza quelle che mi paiono superflue, e 
cbi ri è causa che si facciano. Tutte le spese superflue, che 
si fanno, sono state introdotte, come vostra serenità sa, 
dalli turcimani, non dirò tanto delle estraordinarie (che 
quelle si fanno secondo V occasione ) ma delle ordinarie , 
die sempre dicono, che li predecessori del bailo hanno fatto 
quella spesa che loro desiderano si faccia, sebben non se 
ne ritrova nota sopra li libri; e questo per acquistarsi be- 
nevolenza con ognuno a spese di vostra serenità, né mai si 
saziano di fare spendere ; molte volte dicono al bailo che 
tal scrivano o tal altro vorria, per esempio, picchi quattro 
di panno per li suoi denari, che per tagliarli strade simili 
doveriano rispondere che il bailo non ha panni da vendere 
(come potriano dir con verità); ma fanno un bel tratto, 
che togliono li denari a chi vuol il panno, se ben il bailo 
glielo dona, e colui crede d' averlo pagato; e questo è in- 
tervenuto a me, che li turcimaui di molte cose da me donate 
han preso li denari; e però (sebbene cosi facevo a loro di- 
spiacere) quando volevo mandar presente ad alcuno , e che 
non portava la spesa di mandar il segretario, lo mandavo 
con uno dei miei di c?sa, e con uno turciman: e così fo 
ricordo che si debba continuare, perchè mandandolo per 
il turciman solo (quando ancor non vi possa esser inganno 
alcuno) colui che riceve il presente non lo conosce da 
vostra serenità né dal bailo, ma dal turciman, che glielo 
dà; e in conclusione chi non moderasse le gran spese che 
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vogliono far li turcimani, vostra serenità averia molto mag- 
gior spesa di quella cbe ha ; e che sia la verità lo ha pò* 
tutu veder per la spesa che fece il Cornovich , quando 
andò con il presente da sulla* Selim di ordine di vostra 
serenità. Lo può anco veder per il conto che le mandai 
delle spese che pretendeva se gli dovessero far buone , da- 
poi partito dal servizio di vostra serenità, come vedrà au- 
cor da quello cbe dimanda il Mauresiui (per essermi debi- 
tore di spese che lui dice aver fatte per conto di vostra 
serenità ' ), che non so quello ohe sarà determinato dal eia- 
rissimo mio successore, volendo creder che lo debba man- 
dare alla buona ventura. Essendo stato introdotto di dar 
ad ogni ciaus, che viene per ogni minima causa dalli baili 
per nome delli magnìfici pascià, ducato uno (che se gli 
soleva dare uu pane di zuccero, e molte volte niunacosa) 
ed avendo io voluto levar questa spesa, li turcimani dicono 
cbe li ciaus li vogliono lapidare , e che non possono più 
comparir al divan del magnifico pascià ; questo ducato si 
soleva dare al ciaus, quando veniva per causa di impor- 
tanza dal bailo > acciò facesse buona relazione; ma ora si 
dà ad ognuno ancorché uon faccia bisogno. 

Immediate, che si muta un cadì in Pero> vengono ti 
turcimani a dir al bailo che se gli dia il suo presente , ed 
io a tre almeno non gli ho dato ooaa alcuna, uè per que- 
sto li cittadini e sudditi di vostra serenità nemmeno le 
cose sue hanno patito. In comandamenti poi non dirò la 
spesa, che si fa fuori di ordine, senza colpa del bailo ; che 
un comandamento si paga due e tre volte innanzi che si 
abbia a modo nostro, non volendo aver pazienza i turci* 

■ Si ha quealo cowto in fine detta Retazioue. E « titolalo M- incidi, au» 
fticbè Ibureaiui coma iij quello luogo* 
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mani di farsi far la minuta, acciò il bailo possa veder se 
la cosa sta a modo suo; oltrachè si pagano molte vtltepiù 
dell' ordinario, che sariano aspri ventiquattro, e noi pa- 
ghiamo aspri uovantaquattro, e quel di più che paghiamo 
va in bor6u dello seri va nei, che attende alle cose nostre ; e 
di più li vogliono pagar senza ordine del bailo ducati cin- 
que e sei e quanto gli pare; e se poi se gli si dice cosa al- 
cuna, dicono che vengono trattati da ladri, come in altro 
loco è fatato scritto al bisogno. 

Al mio giungere, come si può vedere per li miai 
conti, mi fu fatto pagare per li giai m àzea ri , che mi fu- 
rono mandati incontra , aspri mille centotrenta, più pi* 
chi cinque panno scarlatto da ottanta per Y agà de 1 gian- 
nizzeri. Ed io alii due giannizzeri , che mandai incontra 
al clarissimo mio successore, con tutto che ai partirono il 
giorno dietro pasqua, come fecero quelli che furono man- 
dati ad incontrarmi , non gli diedi cesa alcuna, uè al suo 
capo, e nemmeno volli dar la veste air agà, se ben li tur- 
lituani volevano la se gli desse; e quando mandai «esser 
Pietro liaruffo a tor licenza dall' agà, per detti gianniz- 
zeri, non gli fu dimandato <cosa alcuna, che se l'avessero 
avuta per quelli che mi furono mandati incontra , l' ave- 
rtano ancor dimandata per li detti; ma queste sono regalie 
per li turdmani : e in brevità se loro fossero amorevoli e 
volessero così aiutare a sparagnare il denaro pubblico , 
come fanno all' opposi to, vostra serenità avria móke 
manco spesa di quella che ha: alli quali poi -bisogna dar 
fede di quanto dicono, se non si vuol restar senza, o per 
dir meglio se non si vuol ohe faccino officio contrario di 
quel che dovriano uelli negozi di vostra serenità , pen- 
sando di non offender lei , ma il bailo; e come non ponno 
ottener una cosa , dicono che è causa esso bailo, che non 
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vuol spender, né dar le buone usanze. E ne mettono in 
mal credito con chi ne può fare qualche dispiacere. 

Ora, serenissimo principe, si tengono tre giannizzeri, 
e non volendo sua magnificenza che vadano a piedi, e nem- 
meno vedendosi finora che li ambasciatori e baili vo- 
gliano menarli a cavallo, dove non fanno altro che star 
alla porta del bailo, a me par che con due si potria fare , 
e sparagnar la spesa di uno; perchè più che se ne ha, si è 
fianco serviti, rappprtandomt però al suo sapientissimo 
giudizio. 

Si trovano i« Costantinopoli pochi nostri mercanti , 
e mi faccio meraviglia che anche quelli vi stiano, o, per 
dir meglio, che alcuno vi mandi li suoi capitali, essendo 
maneggiati nel modi» che io vedo ; vendendosi , e compran- 
dosi con una forma» che in niun altro luogo ho veduto 
a negoziare mercanti con tanto dis&vantaggio, non tro- 
vando da vendere, se* non ad ebrei a tempo di mesi sei, 
con tagliar k ditta. ' a diciotto per cento all' anno - r né al- 
trimenti la. vogliono intendere, e con tutto che ai tagli 
la ditta, si *ta mési tre e più a risedere li denari se ben 
li doveriano avere di contanti immediato; e quando ai 
fanno baratti , li ebrei fauno il prezzo dell* ruba*, ,«? 4* 
quella de' nostri si rimette in ebrei, che sono li sensali , 
ohe a tal modo loro fanno il prezzo dell'una e dell' altra ; 
poi se li nostri vogliono comprar lane, fanno mano tra 
loro, e le v*ndom> a mòdo loro; e li nostri per li ordini 
che hanno , ovver jtergtfadagpar le provvisioni , le pigliano 
ad ogni prezzo, e tutti conviene far come è stato .fatto , 
talché io che non ho pratica di mercanzia, giudico che 
in questo viaggio vi sia poco utile, aAtra il grave rischio 

1 Vale: acoolare. 
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che corrono li capitali come di fuoco, di mulazion di si- 
gnore, e di a vania, e in caso di morte di quei mercanti 
vi è gran pericolo di perder la roba , perchè avendo fi- 
glioli lasciano commissarii chi vogliono , e se la commis- 
saria è debitrice ai carazzari, li capitali de'nostri pagano li 
suoi debiti , e li commissarii tengono a beneficio proprio 
li capitali, non volendosene privar con una coperta, scusan- 
dosi che potriano venir ancora creditori o carazzari a 
dimandare. E quel che è peggio è che ne fanno suscitare , 
e rimangono d'accordo con loro, e venendo innanzi la 
giustizia rispondono , fìat j us , e li capitali vanno in ro- 
vina come sanno quelli, che hanno interesse in la commis- 
saria del signore Gioan Maria Quadri: e però quelli, che 
mandano in Costantinopoli considerino bene il fatto loro. 

Mi bisognerebbe, serenissimo principe, dir anche 
delle qualità delle persone de 9 dragomanni (cosa di tanta 
importanza come tutti sanno); ma essendo stata vostra sere- 
nità mal servita in mio tempo, per non parer, che mi 
nutrisca a dir male di loro ( che Dio sa, quanto io vorrei 
poter dire altrettanto bene) non dirò altro, se nonché io 
non credo altro bailo sia stato travagliato più di me in 
questo conto, e che la bontà di Dio m'abbia voluto per 
sua misericordia aiutare: ma lasciando da parte quelli , 
.che hanno mancato del debito loro , verrò a dir dalli al- 
tri, quanto io son debitore. 

Mattia Sai v ego, figliolo che fu di Tenesmo, oltra li 
benemeriti di suo padre, e suoi per il tempo passato, in 
mio tempo essendo il carico suo sopra li schiavi, è stato 
tanto diligente che più non si potrìa desiderare; ma pur 
ancor lui è stato d'accordo con li altri turcimani a per- 
seguitar messer Pietro Maruffo nel garbuglio del gianniz- 
zero, come qui appresso si dirà. 
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Messer Piero MarufFo, già maestro delti giovani di 
cancelleria e che per molte mie ho scritto a vostra sere- 
nità esser degno della grazia sua, avendosi piò volte messo 
a pericolo della vita, come vostra serenità avrà inteso dal 
clarissimo provveditore dell' armata , nel ritorno dalla Val* 
Iona , dove fu per servizio di vostra serenità, essendo stato 
abbandonato dal giannizzero che era con lui, furono messi 
suso li compagni del detto giannizzero dalli nostri turci- 
mani e lo fecero metter in prigione con ferri alli piedi, 
alle mani ed al collo, e fu astretto andar cercando esso 
giannizzero, pur con guardia di due altri giannizzeri, che 
lo accompagnavano, per esser stato imputato, che lui 
T aveva ammazzato, e dopo tornato esso giannizzero, non 
si è potuto liberar se non con grande spesa, e fu amma- 
lato, e con febbre grandissima in manifestissimo pericolo 
della sua vita. Prometto a vostra serenità che esso è tanto 
degno della grazia sua, quanto altro, che sia stato al suo 
servizio ( per quello, che nel mio tempo!' ho conosciuto ) 
e ha gran desiderio di servirla più per onore che per utile. 
Ed essendo morto Niccoletto Guerini, turciman 4» Fran- 
cia, e poi suo figliolo che successe in suo luogo, essendo 
stato richiesto esso Maruffo da queir ambasciatore con 
salario di ducali duecento all'anno, non gli è parso di 
accettar il partito. Né trovo , che per altra causa li nostri 
turcimani gli vogliano male ( imputandolo di spione) se 
non per aver saputo, che io il mandai dallo scrivano, che 
ebbe il panno scarlatto, per intender se lui l'aveva pa- 
gato (come m'avevano fatto intendere), il qual mi riferì , 
che così il confermava ; e ancora perchè il mandai dal- 
l' agà«de' giannizzeri a tor licenza per li due giannizzeri, 
senza dargli vesta , come è stato detto di sopra; ne d' altro 
si possono doler , che io sappia. 
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Delii due giovani di cancelleria, che vostra .serenità 
ha mandato per imparar la lingua torca , voglio sperar 
che debbano riuscir secondo il desiderio di Jei, essendo 
tutti due pronti per fare il debito loro; e credo che presta 
la se ne potrà servir di inesser Vincenzo degH Alessandri 
per esercitarsi un poco più uri parlare di quello, ciste fa 
messer Lodovico Fontana; m» ancor lui non manca di leg- 
gere e scrivere. 

Ho avuto per mio segretario messer Alvise Bonriazo 
delle operazioni e fede del quale, noti accade che io ne 
parli più di quello che ne disse il clarissimo messer Mi- 
chele Soriano, quando tornò di Francia; e le stesse ope- 
razioni sue, quando restò a Milauo in luogo della buona 
memoria di messer Daniele suo zio, e ultimamente qui 
tra tanti pericoli di peste, e di diverse altre sorti , onde 
a me par che sia molto ben degno della grazia sua. 

La elezione del clarìssimo messer Vettor Bragadmo, 
mio successore, credo che ritornerà a maggior grandezza 
di sua signoria e in molto beneficio di vostra serenità; 
conoscendo in esso le parti necessarie a questo maneggio, 
bontà , destrezza , e liberalità , con le quali parti s' acqui- 
sterà la grazia di questi, magnifici pascià e di altri ancora. 
È stato in mio tempo console al Cairo il clarissimo messer 
Leonardo Emo, delle operazioni del quale, e della pratica 
e destrezza che ha in negoziare con questa naaioue , senza 
dubbio alcuno non si potrà desiderar maglia L'istesso 
dico del clarissimo messer Lorenzo Tiepolo, che fu al 
Cairo in taio successore, e ultimamente in Aleppo, aggiun- 
gendo di più, che esso è tanto amato dal magnifico Mehe- 
met pascià secondo visir, quanto io son stato dal magnifico 
Ali, laudandosi molto di lui, cosa che a me pare che non 
possa tornar se non a beneficio delle cose di vostra serenità» 
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IM li -clarini mi mesaer- Andrea Malipiero, console in 
Soria, e mescer Andrea Emo al Cairo sento a dir ogni bene, 
e so che non mancano del debito loro, conoscendoli gen- 
tiluomini che slimano 1* onor loro. 

Del magnifico messer Giustiniano, console in Scio per 
vostra serenità, non si potrfà dargli tanta laude quanto me- 
rita, essendo tanto diligente nelle cose di vostra serenità 
quanto altro suo rappresentante 9 non guardando a peri- 
colo alcuuo, purch' ei sappia di fargli servizio; e mi par 
esser assai ben degno della grazia sua. 

Di me, serenissimo principe, conosco benissimo 
quanto sono obbligato a vostra serenità , e perciò non ho 
mancato di spendere quel poco d'intelletto e roba, che il 
signor Iddio per la sua bontà mi ha dato, a suo servizio, 
desiderando, quando venga occasione, di metter ancor la vi • 
la per far quello di che è debitor ogni buon cittadino alla 
sua patria; ringraziando vostra serenità della dimostrazione 
che ha fatto in onorarmi di tanti onorati carichi , ed ul- 
timamente in duca in Candia, pregando sua divina mae- 
stà , che conceda lunga e felice vita a lei, ed accresca e 
perpetui questa serenissima .repubblica nella sua grazia. 
Né voglio restar ancor di ringraziarla del donativo, eh* 
cosi graziosamente gli è parso di farmi delti due tappeti 
che mi furono presentati da questo magnifico pascià , sti- 
manti oli assai, sebben sono di poco prezzo, come segno ve- 
ramente di sa datazione delle operazioni mie, che maggior 
favore non poteva avere, che conoscer le fatiche mie es- 
sergli state grate, e per tener memoria di un tanto signore 
che me li ha donati. 
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Conio di me Ludovico Martiri ni di avere , nel quale 
vi sono delti presenti,, ed altre spese necessarie e 
fatte per forza del mio, che come dragomanno es» 
sendo tirato e strascinato dai Turchi, e non avendo 
il clarissimo bailo per niuna causa mai volato do* 
tiare per mia mano, né per mie parole ad alcuno, 
fui astretto a così fare, perchè altrimenti mi avrebbe 
bisognato, con mio disonore e danno, lasciar il ca- 
rico di dragomanno. 

Salario dal 4- di Luglio i563. in qna , per avergli io fatto 
buono dal giorno , che giunse, in esecuzione della let- 
tera che mi portò . • • Aspri . . . . 

Per il cara Ilo se gli è fatto bono, secondo quanto vostra 

serenità mi ha commesso , «•••• 

Dati alti capigì di tutti li pascià, per esser introdotto 
dalle loro magnificenze , come fu necessario e come 
mi commise il clarissimo bailo * « 3ooo 

Dati alli capigì del divan grande , nell'i primi giorni. « 1000 

Dati a Cussein e Bali, due capigì del divan grande, li 
quali per l'età e amicata che hanno con li primati 
sono d* autorità, e se ne riceve infiniti piaceri, panno 
scarlatti no pichi 8 %d aspri 8o il pico « 64<> 

Alli scrivani, che mi domandorno la ben venuta . . « 4&+ 

Alli due boluebascì del magnifico pascià, panno scar- 
lattina pichi 4 ad aspri 8o il pico ....... 3»o 

Al chiecaià del meterbascì, dal qual s'ha molte nuove, 

panno pavonazzo pichi 4 *d aspri 160 il pico • • « 64o 

Ad uno delli due capigì di sultan Sclim, che stanno 
sempre al divan grande, con il suo agente, panno 
scarlattino, pichi a ad aspri 8o il pico « 160 

Al massalagì, cioè a quel capigì, che al divan grande la- 



■ Dico che mai gli bo commesso , che faccia tal spesa , avendo io pa- 
gato , come si può vedere per li miei conti , aspri Sooo alli capigì dei 
pascià per esser lui introdotto da som magahlcènta ( Questa è nota dell' ani' 
ha sciatore ). 
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scia e vieta l'entrate alla udienza , panno pavonazzo 

pichi 4 *d aspri 160 il pico Aspri 640 

In Traghetti « 3ooo 

Alli capigi del divari grande , li quali sogliono aver ogni 
divano degli aspri in cortesia dalli dragomanni, e fu 

per tutto il tempo, che io sono stato a i5oo 

Alli capigi del magnifico pascià in tutto il tempo. • « 5oo 

Pasti alli scrivani in più Tolte. . • « aooo 

Alli capigi del divan grande, e del pascià al tempo delle 

nostre, e sue feste principali « 3ooo 

Ad un ciaus, che liberò uno schiavo da Tine '. . . « 120 

Per danno d'ori *••»••• . « 26 

Per mie vesti, ed altre utilità « • . . . 

Al medico spagnuolo « 4* 

Al barbiere , che mi cavò sangue 8 « 33 



« Se ben mi ricordo, suo padre pagò questa spesa. ( CAmba*.) 

» Vorrà dire per caio di monete. 

S Queste due spese furono fatte de poi che venue il clarissiino mio 
successore, e che lui nou ere più turciuiano: tutto il resto delle presenti 
spese non bo saputo , che lui pretendesse che gli fossero fatte buone , se 
non dappoi che giunse il clarissimo mio successore , e che fui astretto di 
farlo venir ionaozi a sua signoria clarissima per farmi satisfar di quanto 
mi et» debitore; né è finora uscita terminazione alcuna, con tatto che lui non 
nìegbi in scrittura d'aver avuto li danari di cui io lo faccio debitore: ma 
sua signoria eccelleutissima é restata per convenienti rispetti, e però mi 
é parso per giustizia darne debito a vostra serenità, come potrà veder per 
il conto che le mando. ( V Amba*. ) 
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ATYERTIMBHTO 



Non sempre si hanno, né sempre ci è parso prezzo dell'opera 
riportar le relattoni dei Segretarj: ma talune addentrandosi in 
certi minuti particolari, che ralgono grandemente a (arci inten- 
dere la natura: delle cose e dei tempi, hanno incontrastabilmente 
non minor pregio di quelle degli stessi ambasciatori. La presente 
è una di queste tali > e con motta soddisfattane la pubblichiamo. 



E 



Jssendo stato io, Alvise Bourizzo, divotissimo servi- 
tore di vostra serenità , li 34 mesi passati segretario col 
illustrissimo messer Daniel Barbarico, degnissimo bailo in 
Costantinopoli ; quando è parso a sua signoria eccellentis- 
sima di darmi buona, licenza (dovendo lei audar per via 
ili mare al suo reggimento di Candia) ' io immediate, per 
via di terra me ne sono venuto a' piedi di vostra serenità, 
ed ho portato la relazione in scrittura di esso illustrissimo 
bailo , insieme col conto di tutta V ammiuistrazione del 
denaro fatta per sua signoria eccellentissima in questo suo 
hailaggio, ed anco li giornali che si sogliono mandare in 
esecuzione delle leggi , all' officio delli clarissimi signori 
tre savi, e li ricevi delle pensioni pagate per Cipro e 
per il Zante, e medesimamente il comandamento in pub* 
klica forma che si ottenne per lo assettamento delle que- 
rele della galeotta * ed altro , essendone restata un' altra 
copia autentica appresso il clarissimo bailo presente; ed 
anco ho portato nn altro comandamento ottenuto per la 
restituzione del Casale Bicina nel contado di Zara. 



* Come è dallo nella precederne reiezione. 

* Vcdaei l'Avvertimento elle precedente rcleiione. 
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45 «ebbene, serenissimo principe, non è carice mio di 
dir alcuna cosa di quella legazione, sapendo massime che 
dal predetto illustrissimo bailo sarà compito questo officio 
diligeutemeute; però convienimi per debito mìo rappresen- 
tare a vostra serenità alcune cose dettemi dal magnifico 
Ali pascià , perchè io gliele riferisca a bocca , le quali 
veramente mi furon dette da sua magnificenza con gran- 
dissimo affetto, sperando che fossero messe in maggior 
considerazione, essendo espresse con la viva voce di un 
servitore della serenità vostra, che col fargliele saper per 
via di lettere. Ritrovandosi dunque il clarissimo .bailo da 
esso magnifico pascià per prender licenza, sua signoria eia- 
rissima, dopo molti altri ragionamenti, gli raccomandò tutti 
li mercanti della nostra nazione, e sua magnificenza rispose 
queste formali parole^ Bailo, credo che abbiate potuto ve- 
dere che mai nel tempo, vostro alcun suddito veneziano 
si è giustamente doluto di me; ma air incontro guardate 
quanti Mussulmani si dogliono di voi , che non mi bastano 
le orecchie per poter ascoltar tante querele ; e voltatasi 
sua magnificenza verso dime, disse: Segretario tu che vai 
a Venezia, dirai per mia parte a quei signori illustrissimi , 
che io gli son stato e sono tuttavia buono ed amorevole 
amico, ma che non posso più di quello, che posso, e che 
debbono star avvertiti e far star avvertiti li ministri loro 
da mare e da terra , a non lasciar venir ognora alla Porta 
tante querele contra di loro; perchè sebbene il Gran-Signore 
ha cara questa amicizia sua , e non è certamente per rom- 
perla per sua volontà, senza esserne giustamente provo- 
cato, però avendo essi tuoi signori tanti inimici a questa 
Porta, li quali si sforzano di aggrandir ogni querela, che 
vien fatta contra di loro ( volendo inferire delli magnifici 
buoi colleghi e del capitano del mare ) dubito che un 
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giorno, con occasione di qualcuna ili esse querele cefxher 
rannodi a Ile rare l'animo di sua imperiai maestà,, ayne 
hanno fatto ulti inamente per la galeotta ed altre .querele; 
ed io non potendo contrattare con tanti earà costretto riti-» 
ranni , per non mettere più la*mia testa a pericolo » come 
ho fatto nel negozio delle dette querele. Per il che è me r 
gKo provvedervi fino che si ha tepipo, accipqciiè non ai 
abbia poi qualche furia addosso,,, e che pon, vi. ai possa 
ri mediare seuaa gran pericolo e grande impedimento 
delli altri ijegoxii j e queato sua maguificeuza mi cpnuniae 
con «olta^ istanza, e mostrò invero di aver molto a luore 
le cose .di vostra serenità* avendo ancf dette queste pa- 
role, che esso e non altri era ano vero bailq e 4iJfln*Q;e a 
quella Porta! e che però non bisognava caricarla tqnta, 
acciocché ile potesse sopportare il pesa 11 che iutendeudq 
il cbrUsimo bailo, promise a sna^tpaguificeosa che ip ese- 
guirei il tutto diligentemente , e cittì ini commise che do : 
\e*« fare- P*m uel partirsi 9 essendosi il detto- clarbsimo 
Imilo offerto, a bua njagniftcfcuzacpa parole amorevoli ^ 
questa gli disse: Da voi, bailo, che anelale ora io Camita, 
aspetterò elicmi mandiate di quelli, buoni ugli, .e ^ugbi 
di tintone ebe ai trovano in, qn?llfl nostra isola^di nuovo 
lottatasi verso di m€,dÌ6se; KUi^^r^eUirio, pUe Viiia Yei- 
nezia, procura, che* mi siano n&udatado* v,fsiidi panno» 
una payoQazza e l'altra di scarlatto, e anco una verde, se 
è possìbile trovarla perfetta; ma avverti , che tatto aiana m 
soiuoi* perfezione, che altiimeoti nonmisArebhojto care* 
Andai anco, prima -che. partissi » visitar, il owgniikx* 
Ferat agà , capj»fciscì, e l' iruroor binaci del Guani-Signore. ^ 
col quale ho avuta stretta domeatiebetea , essendo andata 
spesse volte a visitarlo per negoflj di vostra .serenila; tei 
avendo dimandato ars uà nonguificenoa ^u la, mi volov«tco~ 



GG 

mandar alcuna cosa, la mi rispose , che hi non voleva 
altro, sé non che dovessi far riverenza con ogni affetto alla 
serenità vostra per suo nome, ed offerirle prontamente 
l'opera sua in tutto quello, che ei vale, ed assicurarla 
anco, che il serenissimo suo signore è di perfettissimo 
animo verso di lei, nel quale sua magnificenza non- manca 
di stabilirlo con ogni buona occasione; e tome a repli- 
cami queHo che tante volte è stato scritto siila serenità 
vostra dal diàrissimo bailo mio padrone, cioè che non si 
può con pia vi *o effetto conservar il predetto buon animo 
di esto'sereni&imò signore, che col mandar alia sua ec- 
celsa Porta tutti li Levantini ed altri Turchi, che sono presi 
ti vi' Sópra galeotte e 1 altri haVilii, é disse di più, che sua 
maestà non potè Vi crédere; che tutti morissero combat- 
tendo, parendogli àon solamente difficile, ma impossibile, 
che non sé ne prenda rtiàt' alcun vito , e che perciò la se 
ne alterava grandemente! •-••■■•:.■■ 

Non* voglio destare, serenissimo prìncipe, di rappre- 
sentargli medésimamente un'altra cosa; the reputo essere 
di qualche momento, la qua) vòstra Serbili tà potrà mettere 
in quella considerazione, che pat^rà^ ài prtideutisgimo e 
sapientissimo' giudizio su^, non in* parendo di tacerla per 
debito' mio. Avendo* avuta 1 ócéààione nel tempo di questo 
ballàggiò di ragionare moke vòlte con tiioV&nnì Michel, 
che al presente si chiama don 5 Giosef 'Naci, finalmente 
essendomi trovato sfoco due giorni prima che partissi', egli 
dopo alcuni altri ragionamenti, venne in proposito del 
bando òhe ha da questo eceelientisstmotitattfied Avendomi 
mostrata la medesima lettera in ' pergamena che» la sere- 
nità vostra scrisse al sértaiwsirno sultàn Selim in risposa 
del saflwctMidatto/ che le fu ricercato da sua altezza p*r 
la persoh# di esso Gk/vaturi e di suo fratello; ma dtoe'6 
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giurò affettuosamente, che sébben esda lettera gli dava 
grandissimo* carico, però egli appresso esso serenissimo 
snkan Selim escpsò questo falio con quel miglior modo , 
che gli fu possibile, ditendo che ciò era causato per certi 
altri suoi rispetti particolari, e non perchè vostra sere- 
nità non sia* pronta in satisfare e gratificare sua altezza in 
cosa ihaggjore. E q.uesto disse .che fece perchè la non 
restava con mal animo 1 per non ne esser stata esaudita , 
e co|i speranza aiicp , che a qualche tempo gli fosse .fatta 
grazia dalla befcrigpità dell$ serenità vostra. E di più mi 
P^agò, chead ognuno dovessi far ampia fede che lui in- 
steme eoa ano «fratello sono e salranno sempre di vot issimi 
servitori di questo eccellentissimo dominio ; e mostrò ve* 
jauiente tiellf intrinseco di non potar aspettare cosa più 
cara in questo mondo , che Tesser restituiti in grazia di 
vostra strenna y se ben però per suoi rispetti, non si la- 
sciò intender di ciò- più sbopertbnfieute, temendo forse dj. 
aver, «n' altra volta la medesima fregatila- Le quali cose 
lui. voluto cea dire alla serfeuifcà Vostra con quella debita» 
riverenza che misi conviene!/ paréndarai essedi multa itu- 
poriauza> mpetto alla strètta'foriritàedòme^ticliazza^ahe 
esso 4on. Giasef tiene' col predetta serenidsi ina sul Uhi Se- 
lim; la «.quale idomestichesza I al conosce per molti segni 
evidenti, fru quali vi àqutslo evidentissimo* che bevendo, 
sua altézza <dii continuo vino,! detto don Gioaef di tempo 
in tempo. gliene. filanda multi fiaschi ,.oltjra, infinite sorte 
di confezioni ; ed qssb/seimussimo sultan. Selini, vedendo, 
essi fiaschi eoonfeoiom sigillate col suo sigilla, beve di. 
quel viaoteimmgia. di quelle confezioni sciiti* altra ere-» 
denza e-mosirai di fidarsi di lui,, come di wiu amorevole- 
servitore , «avendo! esso doti Giosef il grado di mnteferiea di 
sua altézza , die è Come laudi aspezzata deUa sua persola. 
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Giunto in Spalatro mi Ai commesso, per nome di vo- 
stra serenità! da quel clarissitao conte, die dovessi trovar- 
mi col magnifico sangiacco di .Glissa, per presentargli quel 
comandamento che ho portato da Costantinopoli circa la 
restituzione del Casal fiicina, insieme col presente delle 
quattro vesti. Ed avendo risoluto esso ctari*«imo coute di 
mandar a detto sangiacco un'altro presènte per le cose 
de'confini di quella città; sua maguificeusa dar ioti ma depu- 
tò a portare tal presente dou Francesco Geremia »*! quale 
dette carico anco di servirmi p$r interprete nel sopradet- 
to negozio di Bieiua, essendo uomo molto pratico e atto 
a questi maneggi. E perchè nel predetto comandamento 
di fiicina era fatta nieuaione dell'altro, ottenuto in tal 
proposito il mese di aprile passato, che era in mano delti 
e la rissimi rettori di Zara, però £*so ebrissimo conte , per 
barca a posta, lo mandò a richieder a sita magtùfieeuza eia- 
rissima. Mentre che si aspettava di ritorno détta barca, esso 
comandamento fu portato a sua signoria clarissima per una 
frqgata di Cattaro, la qiial me locooscguoe mi dette anco 
una lettera della serenità, vostra dii-etta ad esso sangiacco 
in materia degli Uscocchi, perebè io gliela presentassi , e 
uè facessi anco officio a bocca, per persuadere- sua magni* 
ficenza a credere, .come è la verità, ohe da alcpno del li 
rappresentanti di vostra serenità non: è dato , né sarà mai 
dato alcun aiuto né favore ad esat Uscocchi* E perche que- 
sti negofcj 4^ confini di Spulati^ e di Biciua non si con- 
fondessero Fun r altra, massime nel portar li presenti, 
però fu risoluto, insieme con sua serenità elariseima, che 
dovessi far in queste tjiodo: che la prima mattina to*andjM*i 
da esso magnifico sangiacco con la predetta letta* di vo- 
stra serenità, e Col presente per conto de' confitti di Spa* 
latro, e che subito giunto e latto l' ufficio di essa lettera. 



delio don Francesco Geremia entrasse nel suo negozio circa 
essi confini : poi, che tornato un'altra volta da sua magni- 
ficenza col comandamento e presente per conto di Casal 
Bici n a, dovessi procurar la restii uzioue di esso. Onde avuto 
detto ordine e presenti, mi partii da Spalatro a' 1 8 del pas- 
sato, e in quattro giornate giunsi al tu)go dove si trova- 
va detto gang iacco , e fa II oli saper la mia venuta mi fu 
deputata l' udienza per la seguente mattina , ove andai col 
primo presente secondo l'ordine sopraddetto, e gli pre 
tentai la prefata lettera di vostra serenità , la quale ac- 
compagnai con quelle parole che mi parvero più necessarie 
ed efficaci per farla certa, che mai pei* alcun tempo è stato 
ite sarà per li rappresentanti suoi dato ricapito né aiuto ad 
Incocchi ; ami gli affermai che sempre sono trattati da ini- 
mici , come pia volte se ne è potuto vedere la esperienza. 
Gli dissi anco che sebbene la serenità vostra è certissima 
e he li detti suoi rappresentanti non preteriranno dalle stret- 
tissime commissioni, che hanno in questa materia, però a 
compiacere sua magnificenza le ha rinnovate più strette 
che mai , ed ha mandato anco un capitano con alcune fuste : 
il che gli dissi di ordine del sopraddetto clarissimo conte. 
Sua magnificenza letta la traduzione di estia lettera, e in- 
teso quanto io le avevo fatto riferire a bocca, mostrò di 
aver molto a caro che vostra serenità avesse dati così 
buoni ordini, e fatte così buone provvisioni in materia 
del li predetti Uscocchi > e promise che di quello che era 
passato fin qui circa essi Uscocchi, la non vi voleva più 
pensare, anzi, che la voleva dar conto alla eccelsa Porta 
deHe predette buone provvisioni, acciocché il serenissimo 
soo signore intendesse anco da lui il desiderio , che la se- 
renità vostra ha di conservar questa, buona amicizia , e di 
vicinar pacifica ed arnicabilfrietttc in lutti li suoi confini. 
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Ed avendole io dimandato, rome restava satisfatta del pre- 
detto clarissimo conte di Spalatro, si per conto degli Incoc- 
chi , come d'altro, sua magnificenza mi affermò, che la 
ne restava satisfattissima, e veramente mostrò gran volontà 
di fargli cosa grata in tutte quelle occasioni, che. se gli pre- 
sentassero. Ed io con gli occhi proprj ne ho veduto qualche 
effetto,, avendo incontrati, partendomi da Spalatro per 
andar da esso sangiacco, da trecento cavalli carichi di fru- 
mento > li quali avevano avuto licenza da sua magnificenza 
di passare per Clissa ed andarsene a Spalatro, senza che 
in alcun luogo gli fosse dato fastidio , o impedimento; 

Venuta sua magnificenza alla parte di essa lettera, che 
parla in proposito del li magnifici Cosazpa suoi parenti, mi 
disse, dopo aver commemorati particolarmente li progc* 
nitori suoi, che gli era soprammodo carissimo di aver 
avuta nuova di loro, e di aver riconosciuto questo onorato 
parentado > e mi commise che dovessi pregar affettuosa- 
mente vostra serenità ad. averli, a richiesta sua, stretta- 
mente per raccomandati, offerendosi Ai tenerle molto 
obbligo per li favori e Jtenefizj, che saranno fatti a quelli , 
reputando come se tutto "fosse fatto alla sua propria persona* 
Promise anco di voler scrivere di ciò alla Porta al ma-» 
' gnifico Ali- pascià, acciocché anco sua magnificenza li ri- 
conoscesse per buoni ed amorevoli parenti, e tenesse me- 
moria di tutto quello, che la serenità Vostra farà ad essi, 
oltra li loro ineriti, ad istanza anco di sua magnificenza. 

Finito questo officiosi sopradetto don Francesco Ge- 
remia espose ad esso magnifico sangiacco quanto gli era 
stato commesso dal prefato ci arissimo conte; del qual ne- 
gozio non mi. occòrte dire altro alla serenità vostra, sa- 
pendo che da sua sigiioria eccellentissima glie ne sarà dato 
conto con la sua tetterà; -che ho presentata. Dcypo dea»- 



nato» tornai da tua magnificano) col comandamento e pre- 
sente .per rotolo, di Biciqa, e le dissi, ch# non avendo epa* 
voluto eseguir l'altro comandamento in t?l proposito ,cbe 
le fu presentato li meni passati con un altro onorato pre- 
sente, vostra serenità aveva cercato di ottenere quest'altro 
in cosi buona forfna, che sperava che sua magnificenza )o 
eseguirebbe senza mettervi più dilazione, si per vpderc 
per esso comandamento risoluta la definizione di questa 
difficoltà, copie per corrisponder air affezione, che gli è 
portata dalla serenità vostra, e alle molte cortesie che le 
sono usate da lei in ogni occasione. 

Su» magnificenza, lotto detto comaudaraonto,mi disse 
che quandi le Ai: presentato li mesi passati per quel gentil 
uomo di Zara il predetto comandamento, essa, oltra la 
risposta in voce, gli dette anco up suo.<?r£ per la eccelsa 
Porta , ed una copia autentici* dei libri del Gran-Signore 
ove è descritta, la Villa Bicina ( la quel copia le fa; data 
da quel Deliinèmet , che cerca .di brigar per. essa Villa ) 
e che siccome in questo comandamento non viene fatta 
alcuna menzione di aver veduto esso suo ar? e copia dal- 
li libri , la. non poteva £ou onor ano dargli esecuzione > 
dicendo che in un passo di detto comapdamentoigU, yen* 
gooo scritte queste formalisaime parole: e per questo 
canto non,, tatuerete far cantra li libri e capi tali prece- 
denti: e die fino che detta. copia autentica non viene re- 
vocata dalla Porta, lei non può venire ad altra esecuzione, 
anzi che le convien* tener la aoa opinione, por tanto vera e 
giusta , quanto sono veri li libri, che sono in Costantino.» 
poli. A questo risposi, che se sua mfcgnificenca a vaerà . apmo 
di far giustizia y e dLeseguir la risolata volontà del suo si- 
gnore , no* Occorreva .valersi di queste caviUwioni , no» 

lo e*pe ad alcun proposito* dello stato; in che al pre- 
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senile si trova detto negozio. Perchè si* vede per il proemio 
di dettò- Comandamento die noi abbiamo fatto saper alla 
Pòrta le medesime ragioni, che dice in ano favore il pre- 
detto Delimemet; dopo di che essendo stato fatto osservare 
dì miovo diligentemente nel li libri, e non si trovando in 
verità detta Villa descritta, sua maestà bn comandato che 
èssa ne sia restituita, dicendo risolutamente che la non 
è descritta nelli suoi libri , dichiarando di piò che essa 
è stata sempre posseduta da' Veneziani. Perii che non 
èra bisogno che fosse fatta altra menzione in detto coman- 
damento del detto suo' àrz, ne di altra cosai E quanto 
al sopraddetto passo, che dice: e per queste conto etc, 
il qnal sua magnificenza adduce per sua scusa, le consi- 
derai, che appunto quello la do v ria myovefe-ed astringere 
a far questa restituzione, perchè 1 affermando prima sua 
nlaestà assolutamente, che detta Villa non è descritta nelli 
suoi libri, segue por Hie per questo conto la non venga 
a far contra li libri predetti : dal che si poteva vedere 
chiaramente che la intenzione del serenissimo signore era 
chk essa Villa fosse restituita. Sua magnificenza persistendo 
pur nell'ostessa opinione, 1 replicò che da una parte aveva 
la predetta copia autentica, che- si poteva teucre come li 
proprj libri del Gran Signore , e dall' altra |q era commesso 
nel dettò passo del comandamento di non far contra li 
libri, e che però le parrebbe far espressameli te contra essi 
libri e volontà di esso Gran-Signore quando' (accasa questa 
resti turióne', prima che dalla eccelsa Porta non fosae re- 
vocata ed annullata la predetta copia , ovvero che le fosse 
scritto un altro 'comandamento, per il quale, dopò fatta 
menzione di aver veduto e A Ééoarz e la predetta copia, 
le fosse commessa detta restituzione *; la qual lei in quel 
caso volentieri eseguirebbe, mostrando in apparenza di 
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sentir dispiacere per non potere in ciò satisfare vostra 
serenità, se ben mi parve di comprender chiaramente, che 
sua magnificenza cerca di favorir estraordinariamente il 
predetto Delittiemet ; la qual disse che voleva far andare 
alla eccelsa Porta questo Delitneraet, acciocché trovandoci 
loi là col alarissimo bailo della serenità vostra , ai potesse 
vedere dualmente chi in detto negozi^ ha ragione , e chi 
torto. ■- f 

Ed io di nuovo 1$ considerai con ogni diligenza le 
ragioni tutte di vostra serenità , e le feci , posso dire, toc- 
car con mano ,<che la non poteva far di manco di eseguir 
detto conia ftdamento; e conoscendo apertamente , che sua 
magtiifeetiza era risolutissima nel modo sopraddetto, e 
<|aasi alterata > perche io replicavo tante volte li fondamenti 
di esso comandamento, che sono in favor di vostra sere- 
nità, mi convenne finalmente tacere; ma le risposi, che di- 
cendo lei di voler mandar alla Porta detto Detimerner, 
questo sorelle un metter troppa lunghezza di tempo ad 
taso negozio, pecche egli non vi vorrebbe andar altrimenti, 
dubitando di esser severamente gastigato, quando fusse tro~ 
vata la falsità della copia delli libri, che lui ha data ad 
esso magnifico saagiacco per cosa autentica; al che mi re- 
plicò che glielo fiirebbe dire, e con istanza , e che non vi 
volendo lui andare, mandorla in ogni modo un suo uomo 
per tal effetto alla Porta, nel che nen si -metterebbe 
maggior lunghezza di tempo che di due mesi e mezzo in 
circa. , 

£ in quésta rieahizione sua magnificenza si fermò 
così fattamente, die non mi fu possibile ^poterla rimovere; 
onde volendomi licenziare , sua magnificenza mi disse che 
tornassi da lei un'altra volta, perchè mi darebbe una let- 
tera per vostra serenità in risposta di tutte lecosesoprad- 
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dette; e tornatovi la seguente mattina ^ sua magttificpnza 
mi dette la lettera che ho presentata, e mi dona un tappeto 
e una ciarpetta, piccoli e vecchi > ed avendole io domati* 
dato quello che conteneva detta tetterà,, mi rispose che 
essa era tutta in conformità dèlli ragionamenti avuti meco. 
Avendo presa buona licenza, mi partii, ed essendo per 
viaggio trovai un ciaus, diesila magnificenza mandava per 
la causa predetta, al prefato Delimemet, che si trovava 
due giornate discosto; ma non ho potuto da poi intender 
quello che egli abbia risposto, avendo io continuato il mio 
cammino verso Spqlatre, ove giunsi alli a6 por del pas- 
sato, e mi parve necessario di dar avviso di tutto ciò al 
clarissimo bailo in Costantinopoli , acciocché audandko alla 
Porta , prima che vostra serenità gli possa dar afcun or- 
dine in questa materia, o il detto Delimemet, o altro 
uomo mandato dal predetto sangiaceo, sua signoria eia- 
rissihta essendo avvertita, possa difender. le ragioni di 
detta Villa: la qua! letterale mandai per via del clang- 
si mo rettore e prò vteditor di Cattaro» e ne ho presentata 
la «copia, per maggior istruzione di* vostra serenila* 

Da poi partito di Spalatro, essendo capitato a Zara, 
mi trovai con quei clarissimi rettori,- e li diadi conio par- 
ticolare di tutto quello che era successo circa la predetta 
Villa- di Bicina, li quali mi commisero a voler supplicar la 
serenità vostra in nome lóro, e di tutta quella città» ohe 
la non volesse abbandonar .questo negozio , essendo di gran? 
dissima importanza piò per la riputazione, che per il va- 
lor di detta villa ; perchè se quel Delimemet e suoi figliuoli 
in ciò ottenessero V intento loro, senza alcun dubbio, di- 
venterebbero tanto insolenti, oltre il loro naturile, che 
non si potrebbe star più in paèe a quhi confini , e sareb- 
be necessario, che un giorno succedesse qualche inepuve* 



75 
niente d' importanza, perchè vorrebbero venir sin sopra 

le porte di Zara. Alti quali eia rissimi rettori ho baciato 

quel comandamento circa detta Villa che ultimamente fu 

mandato a Spalatilo per la fregata, avendo portato a vostra 

serenità l'ultimo, che è stato ottenuto in que&ta materia, 

e che io ho porato da Costantinopoli. 

La serenità vostra commise già al clarissimò bailo 
mio padrone, che per le spese del mio ritorno in questa 
città mi dovesse dare ducati 120, che fanno cecchini 93, 
li quali da sua signoria clariasima mi sono stati dati al mio 
partire: ma perchè, serenissimo principe, per la riverenza, 
che porlo a Dio ed alla serenità vostra non mi sono bastati 
per poco più di un terso del viaggio*, sì per la «strema ca- 
restia , che ho trovato di tutte le cose , come per la poca 
ventura, che ho avuta nel giannizzero, che mi ha accom- 
pagnato, il quale oltre lo -avermi fatto spender molto per 
la sua insaziabil ingordigia della crapula, mi ha anco co- 
stretto, dopo di aver avuti li zecchini venticinque, che 
gli promisi per accompagnarmi fino a Spalatro, a spenderne 
altri quindici in uno spai per venire sicuro. 

Però voglio supplicare la serenità vostra con quella 
maggior umiltà , che mi si conviene, che mi faccia grazia 
di farmi reintegrare di quello che ho speso di più delli 
ducati predetti centoventi , avendo fatto questo viaggio per 
terra , per non poter comportare il mare , e per poter ese- 
guire T ordine di vostra serenità col prefato sangiacco di 
Clissa, acciò che avendola servita con quella fedeltà e di- 
ligenza che si conviene al debito mio, non senta io ora 
questo danno, trovandomi poverissimo, come è noto ad 
ogn' uno; ed ancora sono estraordinario di cancelleria con 
soli ducati trentasei air anno di salario; giurandole di più 
in anima mia, che in detto viaggio non conosco di aver 
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fatto alcuna spesa superflua, ma tutte necessarie/ perchè 

solamente fra il dragomanno, giannizzero, e spai predetti, 
mi è convenuto spender più di zecchini sessanta olirà le 
spese de' garzoni, e oltra il nolo di cinque cavalli , uno per 
me, due per i servitori, uno per portare il mio letto, e 
l'altro per portar due cassette con scritture e libri pub* 
blici. E appresso mi è bisognato anco fèrmaitni alcuni 
giorni in Spala tro, e poi andar dal predetto sangiacco, dove 
mi è convenuto spendere assai,- non potendo far di manco, 
avendo avuti meco alcuni cappelletti ed altri mandati 
da quel alarissimo conte per sicurtà del cammino; onde 
mi trovo aver speso più delli predetti ducati centoventi 
ducati duecento in circa, del che mi confidò nella beni- 
gnità e clemenza di vostra serenità e di vostre signorie il- 
lustrissime , che non vorranno eh' io senta questo inco- 
modo; alla buona grazia delle quali umilissimamente mi 
raccomando. 
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se avrà fottio kf serenità vostra intender 
dalle ledere ilei clàrisaimo raesser Bfl« Antonio Barbaro suo 
bailo in Costantinopoli , e dalle mie di tempo in tempo li 
progressi é successi delli negetói commessimi; credo non- 
dimeno, che non le sarà diacafo udirli di nuovo unita*» 
inente ed ordinatamente lutti in questa mìa relazione , alla 
<juale aggiungerò quplche particolare intorno allo stato , 
forze e disegni dementici, secondo quplla cognizione > che 
per iMjreve tempo che sono italo in quelle parti , per il 
jbiodebil ingegno ho potuto averne. « 

• i Àlli (piatirò 4 e ^ toese di Mano • ultimamente i passato 
Tu latta elezione dalla serenità vostra della persona* mia <, 
per andar a Xottautuiopbli w trattar ivi il negozio da'mer- 
cariftiy* per adoperarmi in quanto iuafee potuto occorrere 
iétorho a)lflì trattazióne] della. pare, la quale fu.principal 
chuaa di 'questa deliberazione; e mosbe principalmente me 
ad faccettar questa carica aqtepcpendò ( come deve fare 
ogni buop cittadino ) il ben del suo principe ,ad ogni mio 
interesse particolare. Cosi, itamediate ebe ebbi resa fcontb 
alla serenità vostra dei ducati * novantasettemila, ricevuta 
dat tei a cento di; stara .sesssntamila fomento, che avevo 
fatto comprare in Sicilia per ordine e servizio stip, senqa 
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aver tempo di pnter né fcnctf-jtemare temici *pai4Ì€*tai<i 
negozii, ihì partii ulli 1 1 di detto mese, ne arrivai prima 
a llagusi che alli 26 , ove essendosi ammalato Mattea, 
inaudai dal magni li co sangiacco di Cherzegovina , figliuolo 
del magnifico Meeiuet pascià, che si trovava tre giornate 
lontano da Raglisi, a dimandar uomo che mi conducesse 
sicuramente, prima alla sua nobil presenza, per salutarlo a 
nome di vostra sublimità , poi mi guidasse alla eccelsa 
Porla, dove ero mandalo per negozii di qualche impor- 
tanza. Mi mandò subito detto munifico sangiacco un suo 
vai vocia, col quale immediate sii «(risi iu cammino^ e fu 
il prin^ di. apriÌ€,la^iatKlu Mat^t^ a ^Éig^i gravemente 
ammalato. Ebbi da fucato magnifico ^pugiacco graia acco- 
glienza, e presentatolo e salutatolo per nome di vostra se- 
renità^ fattolo certo, del buun animo > ch'ella teneva 
verso la persola sua, e per la fama che si andava spar- 
gendo del suo ouoratisaiafto uepe* e. per easer figliuolo del 
magnifico JMeeniet pascià ,, dalla serenità grandemente sti- 
mato; egli mostrò f che gli ifusse^tato grettissimo e il pren 
sente e l' uflìcio mio; e meco entrò in luughtjragiouamentt 
e discorsi di pace* come fctveva fatto poca iuuauat sepa- 
ratamente.- ■ . . I .,!., ». ■ • • • ■ 

11 suo chiaiagà * uomo, vecchio >' e tifa «per la.moity 
sua pradenza , guida e governa tutto qptfl saugiacQaW, 
entrò mi molti ragionamenti , alli quali andai nUpond*uta 
in. quella. maniera f eh» giudicai convenirsi al tempo, e al* 
T occasione, e che fosse per apportar raaggjurgiovaraeuto e 
servizio, alti pensieri di vostra serenità , tanto per farlo 
desistere o intepidire da quelle imprese che avesse potuto 
per. allora disegnare contra li luoghi della serenità vostra 
vicini al suo sangiaticato , come anco per asaicurarini > 
quanto potessi più, d' ogni disturbo e impedimento, che 
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avesse potuto darmi in proseguire il mio viaggio. Mostrò 
sua magnificenza che i miei ragionamenti gli fossero stati 
cari , 3 che grandemente desiderasse > che. questa mia an- 
data producesse qualche buon effetto di pace ( siccome per 
parole e per diversi segni conobbi desiderar bitte quelle 
genti , così Turchi come Cristiani, che trovai per cammino 
sino a Costantinopoli ) e mi tratteune in quel loco fino ai 
giorno seguente ai tardo; e datomi per compagnia uu suo 
ciana e uno spai con lettere favorevoli al lignifico pascià 
suo padre, mi licenziò* Qlfcfto sangiacco è giovane di ven- 
tidue anni, più inclinato assai alti piaceri e alle donne, 
che allearmi, e dal patta temuto carissimo per no» aver 
altri figli che questo, e un minor figliolo nato di schiava , 
perocché di molti figlioli avuti'éon la sultana figliola iM 
Gran-Signore non fi' e vivo alcuno: e tanto più gli è caro 
questo, avendo già alctirfi mesi avuto uu figliolo maschio 
e in lui rinnovato il home di Meemet suo padre* Questo 
sangiacco è di natura molto avaro, come sono universal- 
mente tutti Turchi, ed essendo rispettato e temuto molto, 
per essere figliolo di chi governa tutto l' imperio ottomano, 
vieti a cavare del suo sangtaccato più di ottantamila se odi 
ali 9 alino , dove gii altri sàngiacchi per li tempi passati 
noti solevano cavarne la terza parte. 

Partito da Mustar, luogo fuori del diritto cammino 
tre giornate, arrivai alti venticinque al Ponte Piccolo vicino 
a Costantinopoli dodici miglia, avendo usato nei tiaggio 
quella maggior diligenza che potei. Nel qual luogo ritrovai 
due spai mandati dal magnifico pascià con due gt*rfui«efi 
per aspettarmi, e condurmi da sua maestà. Questi mi fe- 
cero levar il giorno seguente tre ore innanzi al soie /ne pa- 
tirono che venisse con me più d'uno de* miei. E cavalcando 
a lume di torcia entrarono allo spuntar del di incostanti- 

Voi. VL 6 
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napoli. Fui incontrato per strada dal bolucfcascle alquanti' 
altri Turchi , e condotto finalmente ad una stanza non molto 
buona, vicina al palazzo del magnifico pascià, preparatami 
da Cubat ciaus per ordine di sua magnificenza. Il qual Cu- 
bai venne a visitarmi ', e-fecemi intender che il magnifico 
pascià era uscito di casa per andar a veder l' armata , e che 
però non era possibile , che gli parlassi per quella mattina. 
Fece venir poi anco li miei servitori, che erano rimasti 
al Ponte Piccolo, e mi pose iti guàrdia del detto Boluc con 
giannizzeri e alquanti Turchi, H qtìaUnoo pur lasciavano 
che nissuno de'miei uscisse di casa.) ma né anco valevano, 
che alcuno di fuori mi parlasse, né appena mi >- vedeste* 
Trovai nondimeno' espediente di dar nuova di me al Ra- 
rissimo signor bailo con una mia polizza, che gli Tu caris- 
sima, peroiochè non aveva prima avuto alcuna mia let* 
tera, avendo gli ambasciatori Ragusei trattenute le lettere, 
che io* gli espedii da Ragusi; le quali lettere arrivarono iu 
Costantinopoli dieci giorni innanzi di me, ed essi non le die- 
dero -salvo quindici giuriti dappoi. Quattro giorni fui trat- 
«tenuto nel sopraddetto* modo in casa, uè altro avvenne in 
questo spazio ,ae non che il signore Ibranrwbei mandò a 
dimandar il mio nome in scritto , e per via di Ebrei e altri 
volse particolarmente informarsi dell'essere e qualità* mia; 
e per quanto seppi dappoi ne diede ai magnifico pascià 
buonissima relazione, 

-.11 quatta giorno del mio arrivo , e fu alli ventinove di 
aprite, ritornato che fu il magnifico pascià dall' accompa* 
«guaritori della .città Acmet pascià, che con un principio 
di esercito» si incamminava verso Scopia, mandò sua ma- 
gnificenza per me, e diedemi subito udiepea. Io il salutai 
per nome di vostra *reuità,8furzaqdonùdidimo^trargli il 
suo bypn animo v ^sq Ti Uu4ris$i ma perdona sua, e la molta 
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stima che la sublimità vostra faceva di lui. Dissi poi, che 
mossa essa dalla istanza fattale dal suo ci a rissimo bailo, 
con la venuta di Mateca e del suo maestro di casa a Vene* 
zia, aveva deliberato mandarmi in quel luogo per conclu- 
dere il negozio della permutazione delle mercanzie e mer- 
canti dell' una e dell' altra parte, conforme al giusto volere 
di sua magnificenza, e del suo signore; e che però deside- 
ravo abboccarmi con esso signor bailo, siccome aveva 
avuto ordine da vostra serenità, per dover poi far intendere 
a sua magnificenza quel tanto che fusse stato necessario 
per la espedizione di cotftlaiegozifi , e altro che fusse potuto 
occorrere* Mi mostrò nella risposta , che mi fece con grate 
e umane parole;, buonissimo animo verso la serenità vostra 
e cose sue, dolendosi che da lei non l'ussero stati abbrac- 
ciati li consigli suoi; che quando fatto 1* avesse , dando orec- 
chie a quanto Cubat ciaus era stato mandato per dire in no* 
me suo, forse non sarebber le cose con tanta suo maleficio 
nella presente forma; oltre che grandemente biasimava la 
risoluzione, che fece vostra serenità in scriver uua cosà 
superba lettera al Gran-Signore, con diminuzione delti* 
suoi titoli: die sopra ogn' altra cosa aveva alteratole 
incrudelito l'animo di lui contro questa repubblica. Alle 
quali cose risposi io con quella forma di umane, e accoro - 
modate parole che più giudicai conveniente. Mi soggiunse 
poi esso, che quanto alla permutazione delle mercanzie e 
mercanti, il negozio avrebbe ogni buon fine, eq Iftpe si 
contrastasse per Ebrei, li. quali si dolevano di matta estor- 
si oni , che gli erano state fatte a Venezia , essendo i&assiwe 
state vendute le loro mercanzie contro lor voglia per minor 
prezzo dii quella, volevano, e ciò perchè la serenità vostra 
*' era. voluta, servire di quel denaro per li bisogni della 
gu erra. 11 che udito dal GhuirSignore, aveva esso avuto a 
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dire che Cristiani facessero pura secondo il loro cristiane- 
simo , che egli in ogni caso non voleva mancare di far 
quanto conveniva alla religione e giustizia sna: che però 
quando io non avessi a trattar altro, che questo negozio 
de' mercanti , non era necessario mi abboccassi altrimenti 
con esso signor bailo perocché si sarebbe potuto spedirlo 
anco senza lui ; ma che quando io fusai venuto per maneg- 
gio di pace, dovessi liberamente dirlo, che egli farebbe arz 
al Gran-Signore, che io potessi con esso signor bailo ab- 
boccarmi. Dissi io, che essendo stato dalla serenità vostra 
indirizzato ad esso signor bailo, non poteva altro dirle, 
né in alcuna cosa ingerirmi senza che io mi abboccassi 
con esso clarissimn hailo ; e che però la magnificenza sua ai 
contentasse che io potessi trasferirmi da lui , che gli sa- 
rebbe poi fatto intendere quel tanto che fusse stato neces- 
sario; e che non era da prestar fede alle maligne parole 
dette da Ebrei, li quali (e molto più li sudditi suoi Musul- 
mani) erano in Venezia benissimo trattati , e le mercanzie 
loro salve e sicure! eccetto quelle, che per il più erano 
corruttibili, le quali per li ministri di vostra serenità sono 
state vendute al pubblico incanto con il consentimento 
delli loro patroni a prezzi buonissimi ; e che il denaro ca- 
vato da esse era stato riposto in uno scrigno ad instanza di 
cui appartengono le merci, sempre che si Tenga al fatto 
della permutazione , non avendo la serenità vostra bisogno 
di valersi di simil sorte di danari nell'occorrente sue, tro- 
vandosene per la Iddio grazia delli proprj abbastanza per 
sostenere' questa e ^maggior guerra. Mi replicò il magnifico 
pascià , che sarebbe per la serenità vostra stala molto mi- 
gliore la pace,* che la guerra, perchè le suq forze non 
erano sufficienti a poter contendere con una potenza 
così grande, come era quella del suo imperatore, con la 



quale egli avrebbe occupato non solamente Cipro ma an- 
cora altre parti dello stato sua, che poi anco la serenità 
vostra avrebbe avuto di grafia di far pace; soggiungendo 
che, per le loro profezie, dovevano Turchi esser padroni 
litio di Roma* Risposi io; che questa eccella repubblica 
aveva sempre mantenuta la fede e la pace con la casa ot- 
tomana, con tutto che avesse avuto molte e belle occa- 
sioni di romperla , e gli fossero stati proposti da principi 
cristiani a questo fine larghi partiti; e che da lei non na- 
sceva la presente guerra , ma ben dal Gran-Signore senza 
niuna legittima causa. Che però quando vostra serenità fosse 
sforzata a difendersi, aveva per grazia del signor Iddip modo 
e force di farlo, oltre che in ajua mano atava il concluder la 
lega con li altri principi cristiani ; le quali forse unite iu- 
sieme avrebbouo potuto far mutar fortuna all'armi Otto- 
mane» Disse il magnifico pascià, che benissimo sapeva 
quanto poco la serenità vostra era amata dalli principi 
cristiani, e quanto poco ella si poteva fidar di loro, mo- 
strando perciò di credere che non fusse per .succeder si- 
imi unione; olire che in ogni caso doveva non stimarla, 
e che avendo Iddio dal canto loro, non avevanouda temere 
di tutte le poterne insieme. E io statando a proposito di 
finire questa ragionamento, dissi che quella parte dalla 
quale fusse stato il signore Iddio aapebb? stata finalmente 
la vittoriosa; e inalai di nuovo con esso magnifico pascià, 
che io potessi trasferirmi dal dariséiino signor bailo ; onde in 
fine mi promise di farne ut* al Gran Signore, eoo ebe mi 
licenziai, e ritornai alla mia stanza molto consolato del 
passato ragionamento, sì per qualche soddisfazione cb^ mi 
parve aver Iteriate di me al magnifico pascià. (siccome mi 
fu fatto intendere poi da un auo eunuco rinegato di ca** 
Caraffa) si molto più perchè mi parve aver scoperto l'a- 
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nimo di esso magnifico , pascià inclinatissimo alla pa(& 
Nella qtiale opinione mr andai maggiormente confermando 
coir andare, nel miglior mòdo che potei > investigando lo 
statò in che si trovavano a quel tempo le eoseturchesche; 
e venni in cognizione, che stavano i Turchi con animo 
molto sospeso per la morte nuovamente seguita del re 
Giovanni di Transilvania, presentendo massime che Y im- 
peratore avesse qualche disegno di occupar quel regno , 
o almeno crearvi Un re che dipendesse da lui. E «e bene 
le forze sole dell' imperatore non sono molto stimate dai 
Turchi, pure dubitavano che unendosi con le altre forze 
cristiane e con qualche seguito di quelli di Trausilvania , 
non potessero apportar loro qualche molestia. £ la spedi- 
zione che fecero di Acniet pascià mandato in Scopia per 
unir insieme potente esercito, non fu tanto coti determi* 
nato pensiero, che dovesse moversi a danni della serenità 
vostra in Albania, quanto per averlo quivi pronto da farlo 
passare in Transilvania, quando ne fosse stato bisogno. 
Di AH poi, capitano del mare, mandato in Cipro con grossa 
banda di galere con munizioni e gente per l'esercito, non 
tenevano nuova che fosse arrivato ancora, e nemrnen che 
sotto Faijiagosta vi fusse gente atta ad espugnare quella 
fortezza, però che malissimo volentieri Torchi andavano 
a quella impresa, stimando la città molto forte e- li difen- 
sori valorosissimi: ed ottanta galere erano in ordine per 
partire da Costantinopoli sen& alcun fermo diseguo di 
ciò che fosse per doversi fare. In questi termini si trovano 
all' arrivo mio le cose de* Turchi; il che mi fece maggior- 
mente sperare che potessero risolversi, desistendo da una 
ingiusta guerra, a far una pace onesta , e con qualche loro 
«vantaggio, intendendo massimamente che il magnifico 
Meemet pascià, per la molta concorrenza die ha con 
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Musta fa; pascià , generale dell' irop&m ài Cipro ,?*tfyNiva 

Toleatieri alla pace, per otteuerfess* oidi Wgo^o,q 1*^0 che 

il ano concorrente non aveva, potute £e$r4 con.'l? af«u» 

Fui temiti hiQjRtoti dal clarissimo bailo fii*o alli due 
di maggio, e IraCfeanfcp * molte .volte uà visitò il. signore 
ibraim heì^e Gubatimup, e fui presentato di cose da vi- 
vere secondo ikco#tos*e di Turchi i il xjual signore Ibraim 
bei mi fece anco molar casa sparendogli che nella prima 
fusai mal accomodato. 

Aili due di maggio fui dal de^to signore Ibrainj, e da 
Cubai ciaus onoratamente condotto in Pe^a.^tLelarissinLO 
signor bailo, e passando l'acqua mi mostrò detyo sigupre 
Ibraim un numero grande. di galere dicendpmi, che quelle 
erano apparecchiate contra di uoi; al che io > riaposi , che 
troverebbero buon riscontro. Dal clari^&igap^guor bailo 
fui veramente veduto ed accoUg pop ognit sprie d' amore- 
vole affetto, e gli comunicai tutye Lpaiie, contorsioni e 
volle egli far anco me partecipe flelle $ue ; ed ii\ fine con- 
cludessimo di domandar udieuza. al xuagpiHfico pascià. per 
introdurre ragionamento sopra le cosed^^ercanli» e pei 
venir a qualche discorso di pacq, coiqe, «4 j%S con oppor- 
tuni ragionameli «per tpe volte; che dai, 7 d\ .iqpggjp, fino 
alti 10 di giugno, che parlassimo con.efsa rakagvjfhio pa- 
scià y e molte, ajtrcion il signore Ibrain} bpì^ iu toauodel 
quale era tutto questo negozio , siccome .erano #uco quelli 
dell' imperatore? . e di a|tri principi Cestii? ni , che JÀ 
trattavano a quella Porta, JS ella qua! {jrajticp. di pace si 
processe per quei grafie termini, $bv ((tropo prescritti 
dalla serenità. ,vostra; e inquanto gì lìrimp. grado di doman- 
dare la recitazione del regno di Cipro, Vtfpqs^.fra ^alt^e 
cose il pascià,. pi* j*cq gHKVfreb^.aJlf p^t^ycptyftil 
naverlp, perciocché mancia in, qyeir ispj^ q^p^npja 
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persene &a morti e attuavi , altri che il Gran-Signore tooft 
può per h* vicinanza dei luoghi ridurlo in termini da ca» 
vafn* frutto. Aì qual magnifico pascià e a Ibraira bei fu 
fatto con' opportuna occasione intendere, che aì sarebbe 
fatto loro ( seguendo buon effetto di pace ) onorato pre- 
sente. E volendo hi questo negozio il carissimo signor 
bailo t secondo gli ordini della serenità vostra , sustentar 
* le cose sue con quella maggior dignità e riputazione che 

fosse possibile, ciò causò qualche lunghezza di tempo; 
perocché il magnifico pascià stava medesimamente sopra 
termini mólto alti, e lontani Ha ogni speranza di conclu- 
sione; e in questo mentre andava il magnifico pascià nego- 
ziando con li ambasciatori imperiali con grandissimo 
profitto del Gran Signore per il gran sospetto , che detti 
imperiali avevano, che noi fossimo per concluder la pace. 
Alla quale fcon tutto le forze loro contraoperavano , come 
quelli che prevedevano là nostra pace dot er loro causare 
una cèrta guerra. Onde vedendo noi che il tempo scorreva 
taelto innanzi ed essendo necessario venir a qualche riso* 
\ • iuzjone di quello si poteva lare intorno la pace , prima che 

« # Seguisse qualche nOovo moto atto a disturbarla; e conó- 

scendo chiaramente > che possibile non era ridur le cose 
a quei rffegnt', tièl quali ci eravamo sforzati di sustentarìe; 
fu deliberato di accostarsi a quelli ultimi partiti assegnati 
da vostra serenità per venir all'effetto di questa conclu- 
sione } e postosi ordine col signore Ibrtkim bei che venisse 
a casa nòstra, per trattar- sopra questo negòzio, il merco- 
ledì, clie fu alti a3 di Maggio, la mattina, differì la sua 
venuta fino al dopo desinare alle ventun' ora ; il che fu 
nostra gran ventura, perciocché tre ore innanzi capitò al 
ctorissimò signor bailo Dna lèttera del ckrissimo messer 
ÀtìHréfe Grtideirigo sue cognato dei 2 1 aprile , per b quale 
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lo avverti va della venuta del aigfrorMarc'Àntaaio Colonna 

in questa città per trattare k lega , peria-qnak; e per altre 
cause da sua raagnificenaa. prudèntemente moderate ( ac- 
cusando anco t&m lettera la spedizione di lettere di vostra 
serenità scritte «otto li *4 del medesimo mese, onde ai 
pensò che Fusae bene andar intrattenuti nel negozio che 
ai aveva a trattar delta pace) fu da noi in tutto mutate il 
nostro proposito e la forma delle parole, che già avevamo, 
disegnato dire a esso signore Ibraim , essendo prima riso» 
luti , obbedendo agli ordini di vostra serenità , di restrin- 
gere quanto si avesse potuto il negoaio idi* tionclusionedi 
paee. Onde stando noi anco allora nel li termini altre Vok* 
trattati coti esbo signore Ibraim, e con il magnifico pascià, 
che non poteva la serenità vostra condiscender alla ces- 
sione di Famagosta, da osai tuttavia dimandata, seuxa 
una larghissima ricompensa di Val léna, Castel nuovo , 
Dorano, ed altre cose ancora, rispose lui questo esser im- 
possibile. Finalmente , dopo lungo corso di parole , condi- 
scese a dirne, che con il céder afr ano signore Famagosta? 
salvo le persone eY avere, làariatìdo uscire olii coleva e< 
restar chi vi Volata* rimanere , al poteva sperava d' «te- 
ner la pace. Perocché «ebbene esso Grau-Sigiiorè rtava 
pertinace sopra termini molto pie ariti , nondimeno si sa* 
rebbe adoperato in maniera il magnifico pascià appresso 
la maestà sna/eferne éperava btfofta riuscita. E parendo 
al alarissimo signor bailo di non mutarsi' dalli' primi ter- 
mini per metter tempo di me«s>, aspettando che compa- 
rissero le sopraddette lettere di Vostra serenità per saper 
meglio qaal fusse la sua intendono , entrammo a trattare 
con esso signor Ibr airti gagliardamente aopra il negosio 
della permutatone, dicendo che si vedesse almeno di 
concluder questo, perchè nell'altro ci erane tante difficoltà , 
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offerendo a fai é al magnifico pancia onorato presente* 

sempre che il negozio- tvesse avuto il desiderato fine. Pro- 
mise il signore Ibraim d'adoperarsi con ago» affetto per ul- 
timare questo negozio* perchè non volendo noi abbrac- 
ciar quello che aveva proposto, vedeva impossibile il po- 
ter far effetto alcuno nell'altro^ Gontiauoasi li seguenti 
giorni per via di polizze e di' dragomanni a trattare c*b 
il mezzo di esso signore Ibraim il negozio de' mercanti* 
Aili 28 poi comparvero le sopraddette lettere di vostra se*» 
reniti delli 14 d'aprile» per le quali si videco gli avver- 
timenti , che ella dava delle cose che occorrevano in que- 
ste parti, nera inoltrando però animo alieno dalla pace, 
ma ben desiderio che si procurasse farla con quel maggior 
avvantaggio che fusae stato possibile, e$settdp le cose della 
repubblica in miglior stato e in apparenza di inigjior for- 
tuna che non parevano esse. alla partita mia. Il che da f u^i 
inteso y deliberammo suscitai: di nuvola pratica della p^ce. 
Alli 29 venne il signor Ibraim a farci intendere come il 
magnifico pascià aveva ottenuto dal Gran-Signore la spe- 
dizione del negozio de* mercanti -éfi modo taje, che miglio* 
re non potevamo desiderare. Comandava jsua maestà, che 
per tutti U luoghi del sup imperio funsero, rilasciati e Ji» 
borati li mercanti veneziani con le facoltà e beni loro ? 
e che in arbitrio di quelli fusse il restare, o il partire del 
suo regno; nel qual rimanendo potessero sicuramente, tv?* 
goziare come in tempo, di pace, e a quelli, che volessero par- 
tire .non potesse esser dato, impedimento alcuno, né alle 
Bobe loro inuiuna parte de' suoi regni, uè dglle spe ar- 
mate sotto .pene gravissime ; con questo patto però , che 
il eia ci ss imo bailo, come quello, che £veva a rimaner nel 
suo paeee> promettesse liberamente, che dalla serenità vostra 
sarebbero stati ojel medesimo mqdo liberati li sudditi 
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Ottomani e beni loco. Il che disse éss* étceUéntissimo 

bailo contentarsi promettere, che sarebbe dalla serenità 
vostra eseguilo, Il giorno seguente ne fu portato dal signor 
Ibraim il comandamento del Gran-Signore in autentica 
forma del tenore e sostanza sopraddetta y il qual tuttavia 
rimane nelle mani di esso cleraentjssimo signor bailo* 
Per vigor del quale general comandamento furono ordi- 
nati immediate li comandamenti particolari per Sona, 
Alessandria, Smirne, Scio, Narenta ed altri luoghi, per, 
dove faceva bisogno, e per le navi ancora. E mentre che 
questi comandamenti s'andavano facendo, e noi apparec- 
chiavamo uomini de' nostri per mandarli qpn essi, coman- 
damenti ^ la malignità d' ateuni ebrei suscitò, per quanto 
potemmo intender, Giovanni Michel (stimato persona molto 
più atta a impedire e sturbare ogni trattamento» e negiozio* 
che si faceva a quella corte, che buono per giovare e fa* 
vorire) il quale, non essendo molto grato a Meemet pascià, 
si suol servire del mezzo della sultana ; moglie di Piali 
pascià ; col qual mezzo intendemmo che egli fece intendere 
al Gran-Signore easer indegnità della maestà sua, essendo 
imperator di tanta grandetti, eeser il primo a condiscender 
alla restituzione • delle robe e mercanti Veneziani, oltre* 
che nella detta- supplica aggiunse, che del signor bailo 
non era da fidarsi in un fatto di tanta importanza, ma che 
i Veneziani, come principe* inferiore, dovevamo essere li 
primi a mandar le mercanzie e mercanti sudditi della mae- 
stà sua a Raglisi , che poi avrebbe potuto lasciare sua ma- 
està che il comandamento già concesso avesse la sua debita 
esecuzione. Piacque ai Gran Signore questo avvertimento, 
in conformità di che diede ondine, che fossero sospesi 
tutti li comandamenti > che già per ogni luogo erano, for* 
niti , né quelli fossero altrimenti concessi se prima nel 
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modo predetto non fusero stati liberati e mandati fin a 

Raglisi li sudditi suoi coi loro b^ni. Il che inteso dal du- 
rissimo signor bailo e da me, con nostro grandissimo di- 
spiacere facessimo con il signore Jbraim bei, e col magni- 
fico pascià , e con altri ogni sorte di possibile officio per 
veder di rimuover questo impedimento, e ci inducessimo 
fino a dire, cbe non era dignità di ui> principe così grande 
da uu giorno all' altro mancar di fede ; ma per cosa che si 
dicesse non fu mai possibile ottener la remozione di questo 
secondo ordine, salvo che finalmente disse il magnifico 
pascià,. che in luogo di Ragusi la serenità vostra poteva 
mandar le robe e sudditi turcbeschi a Zara, dando questa 
satjsfazione al Gran-Sigoore 4' essere stati li primi io mo- 
versi a tal restituzione , ch'egli opererebbe poi che la con- 
cessione già fatta a vespe il suo luogo; ma che si avvertisse 
bene che ognuno de' mercanti avesse il suo, e particolar- 
mente cbe frissero restituite 1$ robe del navilio stato rito* 
noto a Curzola, siccome anco molte volte prima ci aveva 
detto, per esser seguito questo fatto innanzi la rottura 
della guerra. Esso si contentava anco di far liberare e ren- 
der le mercanzie state ritenute a Narenta, e quelle delle 
navi Balba e Colomba, le quali erano state ritenute molti 
giorni dopo la rateazione di. quelle di Curzola. E sebbene 
intorno a questo fu risposto quanto ne parve nece^ario., 
stette però il magnifico pascià sempre pertinace e fermo in 
opinione che dovendosi fare una general restituzione dsJle 
mercanzie e mercanti dell'una e dell'altra parte, funsero 
restituite le dette robe ancora. Questo fine ebbe il negozio 
della permutazione delle mercanzie e operanti. 

Ora tornando al fatto della pace, mentre cbe , dopo 
la ricevuta delle sopradette lettere di vostra serenità anda- 
vamo ori signore Ibrairo bei trattando la esposizione del 



negozio de* mercanti, con modi opportuni tornassimo a 
pronto vere la pratica di eafta pace; nel qual proposito ci 
pa^ve comprender grandissima mutazione nell'animoso®, 
e che non continuasse in quel fervore con il quale pochi 
giorni prima aveva mostrato desiderarla. Pare disse , che 
ne parlerebbe al magnifico pascià, e mise 1» cosa m lun- 
ghezza; il che ne diede da credere che avessero mutato 
pensiero e volto l'animo alla guerra, perchè essendo corso 
il tempo tanto avanti, volevan metter ancora tempo dimezzo 
in questo trattato; e però per chiarirci affiitto quale frisse 
veramente l'intenzion sua affine che anche la serenità vo- 
stra sapesse prender partito; non sì potendo fare nel nego* 
zio de'mercanti più di quello, che fatto s'era, parte al 
clarissimo signor bailo dover instare per la spedizione e 
partita mia, nella quale se avessero essi avuto qualche pen- 
siero di pace, era occasione che se ne lasciassero inten- 
dere. In questo mise 'anco il magnifico pascià tempo di 
mezzo, come quello il quple veramente , in luogo della 
pace ( a che per le cause di sopra allegate mostrava prima 
d'aver inclinazione) aveva volto l'animo e i pensieri suoi 
tutti alla guerra , perciocché aveva accomodato le cose 
cogli imperiali a suo modo , avendo stabilito ( il che 
grandemente gli premeva) nel regno di Tranailvania un 
dipendente dal Gran-Signore. Dà ciò nasceva, che l'eser- 
cito guidato da Àcmet pascià poteva liberamente voltarsi 
a danni di vostra serenità; e si era anco inteso, che Ali, 
capitano del mare, era felicemente arrivato in Cipro, e che, 
dato il soccorso necessario al suo esercito, e lasciatogli, 
oltre a venti galee, diverse navi e vascelli per condur 
gente, ed altre Mie necessarie per la espugnazione dì Fa- 
• magosta, se n'era ritornato verso Rodi per doversi tosto 
congiungere col pascià del mare, quale ai ritrovavi a 



INegropomte > nel qual « luogo in un medesimo tempo 
era comparso FOchialì, corsaro famoso con venti vele di 
$arbaria. In modo che vedendo Meemet pascià le cose del 
suo signore ridotte in spazio di pochi giorni a cosi buoni, 
termini, né avendo m che altro adoperare tante forze, che 
aveva già fuori, anteponendo la grandezza del sue signore 
a suoi rancori e concorrenze particolari con Mustafà- pa- 
scià, dava a noi parole, prolungando il tempo di rispon- 
derci ed espedirci, attendendo esso alla spedizione deHa 
sua armata, e delli comandamenti per Acmet pascià e per 
il beilerhei della Grecia, imponendo a quello che per 
via di mare, e a questi che per via di' terra si movessero 
con tutte le forze loro a danni di vostra serenità: ed ebbe 
^articolar commissione il pascià del mare, che poi che 
avesse dannitìcato con ogni poter suo l' isole di Candia e 
del Zante, venisse a ritrovare Tarmata di vostra serenità 
per combatterla, e con le forze sue da mare e con quelle 
di Acraet, e del beilerbei di terra, tentasse l'espugnazione 
di Cattare e di tutte T altre terre e luoghi dell'Albania. 
Tali furono gli toltimi consigli e la risoluzione de' Turchi 
intorno la presente guerra , non potendosi essi mai dar a 
credere ohe dovesse succeder la lega* Alli io di giugno ci 
diede finalmente il magnifico pascià l'ultima udienza > 
nella quale avendo il clarissimo signor baila messo di 
nuovo ragionamento del negozio de' mercanti, e con buona 
maniera fatto motto anco del trattamento della pace , stette 
esso magnifico pascià molto risoluto e fermo sopra quanto 
ne aveva già detto. £ in materia della pace prese termini 
cosi alti e disonesti, che diede chiaramente a conoscere 
la inalazione del suo pensiero. E perciò, vedendo noa 
poter far atero effetto né per Tu» negozio né per l'altra, 
richiedemmo a $&a magnificenza il comandamento per il 
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viaggio rate di ritorno, e per te persone che mi accorci- 

pagnassero; il che ne coneèssty soggiungendo egli che ver- 
rebbe anco Maleoa affinchè vedesse *he li suoi Musulmani 
ed altri sudditi avessero il dover loro in questa permuta» 
zione* Sua magnificenza, oltre l'avermi promesso l'uno 
e T altro prontamente , dissemi ohe dovessi da parte sua 
far intendere alla serenità vostra , che non deve pouer la 
sua sperane in principi Cristiani , ne fidarsi di loro, però 
che moltu bene era informata quanto poco quelli l' ama- 
vano» Ma che quando la serenità vostra si fosse voluta ri- 
solvere a tenersi con la mano a un lembo della veste del 
suo signore, che non solamente la .sarebbe vissuta in un» 
perpetua- quieterà the avrebbe potato disegnare ancora 
a qual impresa le fosse, parso cantra gli altri principi , 
che le forze sue^gti sarehborio state sempre a comune; e 
ohe quanto al negozio dei mercanti, mentre si facesse 
quello che di aopra ho narrato, la serenità vostra fosse 
certa e sicura , che il comandamento &ià concesso dal suo 
signore avrebbe avuto la debita esecuzione. Dissi io, che 
non avrei mancato di riferire, a vostra sublimila le sue 
parole, e che se ben. io non partiva da queir eccellenti** 
sima Porta con quella compiuta consolatone che avrei de- 
siderato di buona conclusione di pace, o almeno miglior 
risohiBÙM»* del negozio de 7 mercanti > nientedimeno par- 
tivo in cigni modo soddisfatto avendo avuto occasione di ve* 
•dere il maggior principe del mondo, e di conoscere e neh 
goziar con il più savio, giusto, prudente e valoroso governa* 
tor di un imperio che oggidì viva in terra ^ le quali parale 
fiirono veramente utìUie da sua magnificenza con gran gusto 
e con allegra faccia* Alli 17 ebbi il comanda jnento per il 
viaggio, e le guide; nel qual giorno comparsero al clari*r 
sima siguor baila le lettere di vorrei mbUnoità delii 7 



maggia, per le quali , alterando * mutando in tutto le_. 
prime commissioni? commettevi* che a partilo alcuno nella 
trattazione di pace non si condiscendesse alla relassazione 
di Famagosta, e che quando .anco con il conservar detta 
città solesse potuto far hupace, che però ella ai facesse 
con queala condizione, che stesse a vostra serenila V ac- 
cettarla o ricusarla ; cosi ringraziassimo il signore iddio , 
che la cosa non luasc passata piò inuanat. 

Io mi partii alti 18 del detto mese di giugno da Co* 
stantinopoli,nel qual giorno fu sepolto il stupore Ibrttfcn bei, 
uomo, sebben nato nella Jede di Cristo e di nobil sangue, ne* 
raico però molto al nome cristiano. E essendo dopo trava* 
glioso viaggio e pieno di pericoli, arrivato vicino a Ragasi , 
fui mandato a chiamare dal sopraneminato magnifico san** 
giacco di Gheraegovin, figliuolo del magnifico Meemet pa- 
scià, dal quatto, e con buone parole e con il spender opportu* 
namente, in fine mi liberai. Mi richiese egli nel partire, 
che col ritorno dì Mateca dovessi mandargli alcuue vesti di 
seta, promettendo che sborserebbe il cuajadi quelle a èsse 
Mateca; il che prontamente promessi dì fare. Alli i3 di 
luglio giunsi a Ragusi, dove per mancamento di sicuntpa*- 
saggio mi feraiai sino all' ultimo del mese. Non mancai 
menti» fui in quél Urogo di dar ogni necessario avverti- 
mento alle terre e luoghi circonvicini della serenità vostra, 
e similmente alle sue galere ed altri vascelli , di ogni cosa 
da me giudicata a proposito per il servizio suo. Trovarla 
città di Raglisi piena di mercanti tutti malissimo sati- 
sfatti de' Ragusei, e per la poca cortesia, ohe sogliono 
usare universalmente a cadauno (se ben quanto a me iuta 
posso se non laudarmene), e perchè sono anco le mercanzie 
troppo estremamente aggravale dalli loro dazj, de* quali ca- 
vano ni presente dugentomila engari all' anno, di trentamila 
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che ne cavavano già ùi tempo di pace. Mossi da questa ca- 
gione tutti li Ebrei levantini , al numero di più centocin- 
quanta, che si trovano in quella città, mi mandorno una 
supplica da presentare a vostra sublimità , come ho fajtto. 

Ho narrato sin qui alla serenità vostra, e forse eon 
troppe parole, il successo dell'uno e dell'altro negozi*, per 
causa da' quali le giacque mandarmi a Costantinopoli. Ora 
andava hrevemeuteditentlo alcune cose generali intorno 
allo stato dell' impera. tu rch esco. 

fiultan Seln» imperatore de' Turchi è di età d'anni 
quarantotto in circa, non molto grande di statura , ma grasso 
molto e corpulento , poco osservatore della sua religione 
nel bever vino, del quale si diletta in maniera, che si ira* 
briaca ben spesso, e per bever più saporitamente mangia 
volentieri saltami, e astici massimamente % che incitano, il 
htfvere.E uomo molto dedito alla lussuria; oltre, alla caccia, 
fa poco esercizio; alle cose dello stato pone pochissimo pen- 
siero e lascia che il tutto governi il magnificoMeemet pascià ; 
ma quaudo si fissa in una opinione difficilmente se ne ri- 
muove. 

. Ha due figlioli maschi, uno nominato sultaa Àmurat 
di anni ventidue, di buon ingegno e buone lettere* e medio 
osservante della sua religione, e perciò. «amato assai da 
tutti e dall' istesso Gran Signore suo ppdre contro l' usa 
degli Ottomani; il qua! signor suo padre, per maggior segno 
d'amore, ha, sei mesi souo, fatto Chebin, che è come pigliar 
per legittima moglie sua madre, donna Circassa, con farle 
contradote di centodiecimila ducati, avendo voluto superar 
il padre, che alla sultana madre d' esso Selim fece contra- 
dote di centomila ducati solamente. L'altro figliolo è d'età 
di quattro anni nominato Meernet, nato d'altra madre. Ha 
cinque figliole femmine, nate di madri diverse; tre delle 
f «/. fi. 7 



quali Mio maritale, una iti Meemet pascià, l'altro in Piali 
pascià e l'altra in Meetnet detto per soprauome Azal 
pascià- Dell' altre due, una è di buon eia, l'ultra è piccola. 
Sultan Amura t ha al presente quattro figliole femmine e 
un solo maschio* 

Meemet pascià , che è il primo visir e governator 
dell'imperio, è nativo di Bosnia , uomo di cinquantasci 
anni , Ài bella presenza , e, per quanto disse lui steste una 
volta a buon proposito, discende dalli despoti di forvia, 
sebbene alcuni tengono altrimenti. È prudentissimo uomo 
e valorose nel governo sua > e perchè vi sono emulazioni 
e concorrenze grandissime fra lui e gli altri pascià, procede 
con gran giudizio y e nelle cose molto importanti procura 
sempre che si veda in scrittura il consenso del suo signore: 
è vero, che essendo tutte le cose in sua mano, gliele rap- 
presenta iu modo che s'accosta quasi sempre il Grau-Si- 
gnore alla sua opinione. £ ricchissimo, ma molto avaro 
secondo la natura deTurchi; e nella distribuzione delli san- 
giaccati ed altri ulfizj guadagna quanto gli piace, in maniera 
che va cumulando tesoro grandissimo, uè s' intromette in 
questo né in altra cosa quasi di quel governo alcun altro 
delli pascià. 

Bertari secondo pascià , al presente generale dell' ar- 
mata, è di nazione Albanese, d'anni sessantacinque, pic- 
colo di corpo , ma di ardito cuore e molto più esperto 
nella milizia di terra die nelle cose marittime. 

Piali terzo -pascià è di nazione Ongaro , d' età di anni 
quarantacinque , persona uè di molto valore né di molta 
prudenza. 

Acmet quarto pascià è esso ancora Ongaro di nazione, 
di età d'anni quarantasei, uomo di poco consiglio, ma 
molto animoso. 
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Meemet, soprannominato Àiàl, quinto pascià è uativo 

di Bosnia, d' età d'auui quarantotto, valoroso e furie del 

corpo , ma poco intelligente di tutte le cose. 

Beata Ma sta fa sesto pascià , che si trova al presente 
sotto Fainagosta, pur nativo di Bosnia, d'età d'anni ses- 
santa , uomo civile, prudente e valoroso. ' I Turchi > oltre 
all' esser molto-avari, come è predetto , sono ancora super* 
biasimi s e vogliono esser presentati) à perchè il denaro 
k»r piace sommameli te, come anco perchè par loro d' ea- 
aer con quello meglio stimati od onorati; e a mio credere 
la liberalità usata con giudizio può grandemente giovare in 
ogui pcgoato , che occorre trattar in quel paese 

Delle entrate, che si cavano dalli regni e stati del* 
f imperator Turchesco, a me non dà l' animo di fondata- 
mente parlarne, non avendo servito in occasione , else io 
abbia ben potuto informarmene; dirò sulanketite, che olire 
la spesa ordinaria, che cosi in tempo di pace come di 
guerra fa il signore Turco , ayansa nella sua cassa somma 
graude di denari ogni ahao. 

Le forze Turchesche di terra si possono . veramente 
aver per fo rmidabili , perciocché queir imperio ha in ogni 
tempo ceutosessautamila cavalli da guerra pagati, oltre una 
milizia di dodici in quattordicimila, gtannitxeri, che si 
chiama la guardia del GraivsSigoore; li quali combattano a 
piedi, e portano archibuso lungo* e sogliono estere uomini 
molto forti e valorosi, sebfren pare ohe da un tempo in 
qua questa milizia si vada corrompendo : oltre la milizia 
pagata concorre numero grande di venturieri in occasiona 
di guerra, bell'imperio Turcbexcò non sono molte città 
uè fortezze d- importunato > confidandosi essiipiù tosto nel* 

• la *c<N*ic<it«fti il» &l«g*ttt»* è irti «llig^tate cutoftilto di quoto Mi. : 
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l' armi e nella fortezza «lupetti loro , che nelle muraglie. 
È abitato gran parte di quello stato da 'Cristiani > a' quali 
»ono fatte tante estorsioni dai Turchi, che è cpsa incredi- 
bile ; ma sono tenuti per il più cpsì poveri e basai , che non 
ardiscono quasi d' alzar gli occhi per mirar la faccia d' un 
Turco* Questi , sebbene hanue il paese fertile, non curano 
però di cavarne se non quel tanto che basta loro per pa- 
gare il carazzo, e campare la vita, perciocché quel di più 
gli sarebbe levato dai Turchi; Questo è quanto appartiene 
allo stato* e forze da terra dell'imperio Ottomano* 

In quanto poi alle forze da mare, si trova al presente 
il signor Turco il numero di duecentodue galere armate , 
computate fra esse quindici in venti galeotte. Oltre le quali 
vi è Occhiali corsaro con venti fra galere e galeotte, e 
molti altri corsari, de'quali non si può ben sapere il par* 
titolare; i quali corsari tutti sono obbligati di servir sem- 
pre in occasione che il Gran-Signore armi. A Costantino* 
poli restorno al partir mio quindici sole galee in arsenale , 
per il più innavigabili. Sono le galee Turcbesche più alte 
che le nostre, e vogano quasi- tutte a un remo solo per 
banco, tirato per V ordinario da tre uomini, e sono } loro 
remi molto più sottili de- nostri ; e dicono usarli, di quella 
maniera perchè affannano manco i galeotti. Non usano por- 
tar più di tre pezzi d'artiglieria per galera, e molte anche 
ne sono, che ne hanno un pefezo solo. Di sartiami vanno 
non molto ben provviste, non perchè manchi lor modo di 
averne abbastanza; ma perciocché non hanno ancora fon- 
dato ordine sopra questa milizia di mare; iL che quando 
facessero y pooendo nelle. carie* da mare quel pensiero e 
quella diligenza , che pongono nelle cose; da terra , sarebbe 
da temere che non accrescessero anco iti questa parte gran- 
demente le forze luruj non mancando loro la comodila 
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(Ielle cose necessarie per febbricpr» maggior quantità di 
galere* e fornirle, potendo con la forza del donar? supplire 
a quelle cose , nelle quali* avessero [qualche «difficoltà. • 

Di gente da remo non anno le galèe Turchesché per 
T ordinario fornite benissimo y *& sono in gran parte armate 
di Cristiani loro sudditi > de' quali non possono intiera* 
mente fidarsi ; né è da lascia,? di dire in qtiealtfropoaitQi 
che sebbene il signor Turco ha paese grandissimo, e po- 
trebbe pe^ò aver gente da remo per molte maggior mimerò 
di galere, stenta però assai ad armare questa, perciocché 
i descrittrfaeilinente si liberano con denari che danno a Ili 
ministri del Gt^n Signore. Di nomini da spada ben' riso- 
luti sono le galee Turchesche asbai bene per F ordinario 
fornite. • . - » • « • 

Confessano Turchi, e l'i stèsso Meemet pascià, qbe la 
serenità vostra può fare • armata numetoba é ben fornita 
di tutte leeote necessarie, e stiriiaqo che questo serenis- 
simo dominio abbia tesoro gtìatidispmio, carne quello pve 
le facoltà de 1 particolari siane» poste in simili occorrenze 
al servizio J>u^bli co; ma jterbiocohè crédano, che gli no* 
mini siano* poco esperti nella) 'guerra*, e di poco animo nel 
combattere, poco ci stWnàtlo." » •« i < •• •••> 

Ho detto quanto mi è occorso di riferire a vostra su- 
blimità intorno alle cose di Costantinopoli. Mi resta ora 
a farla certa della molta prudenza e pazienza , che usa il 
clarìssimo signor bailo in sopportare la strettezza , in che 
è tenuto,^ nella quale egli finirebbe volentieri li suoi 
giorni, quando fusse con benefizio delle cose pubbliche. 
£ se ben è tenuto come prigione, è nondimeno, per il 
molto valore suo, molto stimato dal magnifico pascià, e 
da ogni altro. 

Il magnifico messer Francesco suo figliolo poi , e per 
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V esempli* del padre , e per tó medesimo , è di animo casi 
befi composto; e di così iittegri costumi, e«l usa in ogni 
sua astone cobi bolla e prudente maniera ; ohe apporta per- 
ciò al padre consolazione grandissima.. Neil' iatesso modo 
vive e si diporta messer Zerbin Negro , segr*tario,gio vane 
per certo degnissima della grazia e favore di. vostra sere- 
nità. No* fimo restare ia questo proposito, spinto aola- 
mente >JaJla Verità , di far vero testimonio alia serenità 
vesta*» cbe il roagniAco messer Marco Sanufao. praticando 
liberamente par la città fa servi») di moka importanza 
al clariastmo signor bailo con pubblico benefizio* 

Ala facendo ormai fine, «applico in questa mia con* 
clusione la sublimità vostra , che se netti u4gozi commessi 
ho in alcuna parte mancata, come credo, ne incolpi la 
mia poca esperienza, non 1* volontà* la quale è stata inten- 
sissima a soddisfarla cempintaraeftte, siccome. sarà in ogni 
altra occasione , nella filale potrò adopnirmi al servizio ano, 
il quale anteporrò sempre alla vita mia e de' miei figlioli; 
e del medesimo animo riqoneecerà la serenila vostra in 
ogni tempo anco li miei fratelli, con li quali nella soa 
buona grazia, a boi cara sppra ogiV altra cotp di questo 
mondo, umilmente mi raccomando* 



i ■ i 



i 



RELAZIONE 



DI 



PERSIA 



DI 



U. VINCENZO DEGLI ALESSANDRI 

i5 7 4. ' ; ■ 



' M«t. Cappmi . God. N.* LXXXII. 



À V V E n T I M E N T O 



Andrea Morostni nel L. IX della sua storia, sotto Tanno 1570, 
racconta come nell'occasione della guerra di Cipro parve conve- 
niente al Senato di suscitare contro il saltano Sclim il re di Persia 
Tanta», al quale fu stabilito di deputare a questo effetto un am- 
basciatore. La scelta cadde sulla persona di Vincenzo degli Ales- 
sandri secretarlo dello stesso Senato , creduto a ciò molto adatto 
per la conoscenza grande eh' egli aveva delle lingue orientali, con- 
tratta nella sua lunga dimora in Costantinopoli. Questa è la Rela- 
zione della sua ambasceria; nella quale sono per vero affermate 
talune cfcse tanto straordinarie y che noi Incliniamo grandemente 
col Foscarini ( Lett. Yen. L. IV. ) a non prestarvi intera fede , e a 
credere che l' esito poco felice della sua legazione lo facesse pro- 
clive ad esagerare le non buone qualità di quel re e di quel governo. 
Ad ogni modo questa Relazione merita che se ne faccia caso per 
quelle rettiGcazioni che dalle stesse esagerazioni sue (come cre- 
diamo ) ponno derivarne alla storia di quegli avvenimenti. 
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"ovendo io, secondo il comandamento fattomi ul- 
timamente 4a vostre signorie eccellentissime, nWHtre in 
scrittvra tuli» qucfllo che ( oltre quanto per «li» tette** ho 
scritto nel corsodi ventun mesi passati, dal di ch'io mi par- 
tii dai piedi di vostra serenità* per andare m Persia, fin* al 
mio ritorno ) ho diligentemente osservato , *nen bisogna 
che s'aspettino da me, poco atto in tal professione, né 
quella maniera di dire, uè quell'ordine che per avventura 
ricercberìano le cose che narrerò, ma che : si • contentino 
che , come meglio io potrò , e secondo che mi varranno d 
memoria, io le esplichi in carta; essendo per dar conto 
delli paesi e regni che si trovano nella Persia,, dell' abbon* 
danza e mancamento di essi, della natura dei popoli, dejlla 
persona del re e qualità dell'animo suo, de' suoi figlinoli, 
del governo, della corte, del modo ed ordinamento di con- 
sigliare e risolvere le cose di slato ed' amministrar giusti- 
zia, delle entrate e spese del regno , del numero e qualità 
di quei sultani , che non vuol dir altro che signori princi- 
pali della milizia , ed iu somma di tatto quello che mi ri- 
corderò', o che giudicherò degno della sua notizia, ren- 
dendo certe le signorie vostre illustrissime eh' io non dirò 
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cosa che non abbia vtftota, o che d* reimumm di diversi 

uomini degni di fede non mi sia stata detta con verità. 

E per cominciare dal re di Persia , elle hanno da sa- 
pere v come questo re, nominato Tarnas, Tiene per linea retta 
da Ali , genero che fu di Maometto profeta. Fu figliolo 
d' Ismaele I, il padre del quale si addimandava Caider, 
uomo di gran bontà e dottrina , e da loro tenuto per santo , 
dicendo aver predetto molti anni innanzi come il figlio do- 
veva esser re, sebbene esso Ismaele s'impadronì del regno 
con poco timor di Dio facendo tagliar la testa al figlio del 
suo re; in che sebben la fortuna gli fu favorevole e prospera, 
ebbe però nel eorso degli anhi del suo regnare, molti trava- 
gli dagli- imperatori Ottomani, quali al suo tempo comincia- 
rono a metttr piede nelle fortezze principali del suo regno, 
come fere stillano Sci ira padre che fu di sultano Solimano, 
il {«ale s'impadronì di Carahamid, città di grandissima 
importanza e abbondante di tutte le cose necessarie* pò* 
pciatiasims e piena di molli artefici, e posta in bellissimo 
aito, si che dove prima per Rottura era forte, .oro por indù* 
strìa, degli Ottomani è fatta Cortissima: nella quale vi si 
tiene un pascià di grande importanza , dipendendo da detto 
luogo molte terre e castelli , i. quali erano tutti di detto 
Ismaele nel paese chiamato Diarbech, Ebbe Ismaele, oltre 
il presente re , che fu il primogenito, tre figli , cioè Elias 
Mina, «tamia Mirza e Bairan Mima. Elias fu notaio di gran 
valore e di grande ardire , e nel tempo che si trovò in pace 
col re , prese Baracan , re di Servan, e le sue città e paesi , 
il qua! regno è grande ed' importanza, ed è alle rive del 
mar Caspio. Restò qutfsto tegno tutto nelle mani idei re 
suo fratello , il qual non avendo fatto niuua grata dimostra- 
tone per l'acquisto di tanto paese verso di lui , fu causa 
che ss gli inimicò, e si congiunse con gli ©Uomani, e con 
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grandissimo esercito levò sultan Solimano a ebani del fra- 
tello, prendendogli molti paesi e principalmente là. città 
di Irun, allora principal forteua di Persia , lontana da 
Tauri* sei giornate; per la (piai cosali detto re k> fece am- 
mazzare, come fece anco di Janna Mirea, secondo fratello, 
dubitando die ancor egli non si sollevasse, essendo il 
terzo per innanzi morto di morte naturale: del quale è 
solo restato un figlio, il quale ha il suo stato in India, e 
desiderando il re dargli una delle sue figliuole, il fece chia- 
mare; ma li popoli non vollero mai acconsenti re che an- 
dasse a Casbin, dubitando che ad esso ancora non si facesse 
qualche dispiacere. 

Li figliuoli di esso re Tamas in tutti sono indici ma- 
schi e tre femmine , generati con diverse dotale. Il primo 
si addimandà Cudabin Minta, di anni quarantatre, buono, 
di natura quieta, né si cura molto delle cose ilei monde, 
contentandosi di un piccolo stato datogli dal r? q*i regno 
di Gorassan; ed ha. tre figli , il maggior dei quatte di età 
di quattordici anui , di bellissimo aspetto e di alto spirito 
e caramente amato dal re, si per le sue virtù , M per non 
aver dai figli altro: nipote che questo. Ismael, seconda fi- 
glio, e di età di anni quaranta, di natura robusto, di 
altissimo animo, di gran cuore e desideroso di guerra, 
avendo in molte occasioni dimostrato il valor suo contro 
gli Ottomani, e particolarmente contra il pascià di Erio* 
rum, poiché con poco numero di eavalli ruppe V esercito 
di esso pascià, eh' era in gran numero, e se presto non si 
fosse ritirato, si sarebbe anco impadronito della eittà ; e que- 
sta ritirata fu poiché Mirza Bech , primo consigliere del 
re, ed mimicissimo d'Ismaele, disse til re che conoscerà 
essere nella .mente di questo giovine troppo alti pensieri * 
avendo sena» lalìcetwa del principe radunato esercito, ed 
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esattalo entrato nel paese degli Ottomani in tempo di pace, 
parendogli questi segni di poca obbedienza, mostrando an- 
che al re alcune lettere mandate alti sultani per le Pro- 
vincie, invitandoli a sollevarsi alla guerra contro detti 
Ottomani; per il che si risolse il re, a persuasione di co- 
stui , di metterlo in castello con guardia di sultani e molti 
soldati, onde è già t3 anni e più che si trova prigione, e 
sebbene quest' anno se gli sono levate le guardie, non è però 
licenziato lui. Il re più volte, per gratificarlo, gli ha man-' 
dato dònne bellissime, acciò che si trattenga, né mai ha 
voluta assentire, dicendo che lui con pazienza sopporta 
Tesser prigione del principe, ma che gli saria stato di 
troppo gran peso vedere anco li figliuoli suoi prigioni, e 
che a schiavi non si convengono donne. 

È il detto Ismaele sopra mòdo amato dal principe ; 
ma il tinlore è grande*' vedendo esser lui ardentissimamente 
desiderato per signore da tutto il popolo, ancorché li sul- 
tani mostrino essi ancora di temerlo molto per la sua trop- 
po (fora natura. Per il, eh e si fa giudizio, che succedendo al 
regno, pgK potria rifondare gran parte dei capi della mi- 
lizia , e levarsi dinanzi tanto numero di fratelli , che gli 
hanno occupato, gran parte del regno. 

Sultan Caidar Mirza, terzo figlio del principe, é di età 
d' tonni sedici, di piccola persona, ma di bellissima faccia 
e franco sì nel parlare come nel conversare, e nel*e4tir$ 
e cavalcare attillatissimo/e soprammodo amato dal padre 
Si diletta di sentir ragionare di guerra , ancorché mostri 
non ^ser molto atto a tale esercizio per la troppo deli- 
cata 'ertosi femminile sua complessione. Fp prova d'am- 
mazzare animali colle sue proprie mani, e molte volte, 
ancorché le sp«4$ siano di eccellente lama, non gli può 
passar la pelle, avendolo io veduto a fare di simili prove 
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e di poi restare pieno di vergogna, ed arrossire e prende- 
re scusa, ora che le spade non tagliavano, ora cbe per 
compassione non gli ammazzava È di buon intelletto, e 
per quell'età è assai grave: mostra intendere le cose di 
governo, e sapere come si reggonp gli altri principi del 
mondo.. Sultan Mustafà, Eraircan, e fìèmet Mirza, sono 
tutti tre tra li quattordici e quindici anni : sono di buona 
indole r e mostrano grande ingegno: gli altri sono fra li 
dieci e undici anni, e stanno a Gorassan ad imparar 
lettere, da un piccolo iu poi di età di quattro anni , il 
quale è appresso il jje, per esser, secondo queir età-, uc~ 
corto e molto piacevole. Le figliole sono tutte maritate in 
parenti con dote di gran stati. 

Il re è in età di sessantaquattro anni, e del suo i*ur 
penio cinquantuno, essendo stato eletto di taadici anni 
E di statura mediocre, ben formato di corpo, di faccia 
alquanto scura, di gran labbri e barba, ma w>n molto 
canuto , di complessione piuttosto, malinconica che. altri» 
menti, conoscendosi ciò per molti segni, ma .principali 
mente per non essere uscito del palazzo in dieci anni pur 
una volta, né a caccia ne ad altra sorte di piaceri, il ohe 
è di molto mala soddisfazione al popolo, il quale secondo 
l' uso di quel paese non vedendo il suo re, non può .se 
non con estrema difficoltà dire i suoi gradami, uè possono 
esser suffragati nelle cose di giustizia: per il cbe, giorno 
e notte gridano ad alta voce dinanzi alle porte del palazzo 
quando cento e quando mille alla volta ., cbe gli sia fatto 
giustizia , ed il re sentendo le voci corbanda per T: ordi* 
nario cbe siano licenziati, dicendo esser nel paese li giu- 
dici deputati cbe faranno giustizia, non considerando cbe 
quelle querele sono conti? li giudici tiranni e contro li 
sultani, i quali per l' ordinario stanno alla, strada ad assaa* 
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amare la gente, come per tubiti casi da me veduti e uditi 
mi sono accertato, e cautela serenità vostra è per intendere. 
Nella città di Mass iuuan furono presi alcuni assassini, 
i quali avevano ammazzati alcuni mercanti , e toltogli le 
robe; i presi furono menati alla giusti»*» Il giudice, venuto 
in luce del tradimento, si fece portare il furto, poi licenziò 
li delinquenti , tenendo una parte delle robe per lui , e 
lUltra mandando a Caabin ad alcuni Sultani in presenza 
Asifpdroni di esse robe. E andando io alla corte ogni gior- 
no, li vedevo a stracciarsi i panni, montar gridando per le 
mura del palazzo e dire ad alta voce ?1 te che cosa egli fa- 
ceva, e da che causavasi che egli non volesse rimediare a 
tanta ingiustizia. Per il che furono molte Tolte ben basto* 
nati , e con le pietre fatti saltar gin dalle mura , uè mai 
fu loro possibile essere uditi. Oltre di questo, nella città di 
Tauris, sedici ladri armati con archibusi scalarono di 
tiotte il principal fondaco di quella città, il quale si chiama 
Kan dai signore, dove vi erano da quaranta mercatanti; e 
aafendo i ladri che tra gli ali ri, Achmet celebre mercante 
d' Algeri si trovava buona quantità di danari contanti , 
ruppero le porte della camera del detto Achmet, e lo am- 
mazzarono, pigliando trenta tumani, che fanno sei mila 
scudi, oltre alcune verghe d'argento e altre robe; ed es- 
sendosi, mossi li mercanti per la difesa del fondaco , furono 
colle archibugiate fatti ritirare nelle stanze. Pochi giorni 
dopo, vicino alla casa dove io ero, fu dalli medesimi ladri, 
la notte con lanterne , assaltata la casa di un Armeno, e 
toltigli quattro colli di seta, e per quello si disse, fu ve- 
duta la detta seta in casa del sultano di Tauris; e sebbène 
di tutte queste cose se ne siano fatte querele alla corte e 
trovati li ladri, non si è perdo proceduto per via di giu- 
stizia contro di loro, mostrando il re di non curarsene 
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punto. Olire dì questo, un mercatante Turco, chiamalo 
Cara Seraferin, usato anco a venire in Venezia, essendo in 
Casbiu in un fondata, ed avendo inteso i Curdi, i quali 
sono quelli che guardano la persona del re, essére detto 
mercante ricchissimo^ peserò occasione di fargli un pasto, e 
trattenerlo tanto, che li compagni, li quali a veano tolta una 
bottega affitto contigua ir detto fondaco, ruppero il muro, ed 
entrorao dentro, egli rubarono dodici odia ducati con- 
tanti. Il detto mercante tornato alla stanza subitoci a?* 
vide del fatto, ed andò «Ila porta del palano, ed avendo 
amicizia di molti sultani, fu introdotto dal re; e quere- 
lando i detti Curdi che. lo avevano invitato, come consa- 
pevoli di questo fatto , U re fece chiamar li Curdi, li quali 
negarne; ed instando il mercante che fossero messi in pri- 
gione , e preso il loro costituto separatamente, il re disse 
che T averia fatto per contentarlo, ma caso che detti col* 
pevoli non avessero confessalo, avria poi fatto tagliar la 
testa a lui; il quale, di ciò dubitando, non volle aHrimcaèt 
coQtiuuare l'eapediaione della causa. Ma pochi gioWM «hflfMfc 
coli' occasione di un giovine avendo scoperto come detti 
Curdi avevano fatto il furto, fece il mercante esaminare 
li testimoni per il giudice della città di Casbin, e pre- 
sentò il loro detto al re con quattrocento ducati di dono , 
acciò fosse spedito presto da sua maestà. Il re mandò per 
li detti Curdi, ai quali furono trovati li danari avendone 
spesi pochi , e comandò che detto denaro fosse posto nel 
tesero, ordinando che il detto Cara Seraferin non gli fosse 
più introdotto innanzi. Questo fatto diede grandissima oc* 
casione a tutte le genti di ragionare, e di dolersi della 
paqa giustizia del re, benché ogni di si veda seguire di si- 
mili effetti, curandosi egli poco di sentire i suoi sudditi 
per tal causa lamentarsi;. ed un giornali re disse ad un 
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vecchio Curdo étto buffone, quale dormiva nell'anticamera, 
d' aver quella notte dormito assai bene, avendolo sentito 
cantare; al cbe il buffone rispose che non sapeva che il wo 
canto avesse forza di addormentare sita maestà, perchè 
quando l'avesse saputo non averta mai aperto la bocca, 
acciochè anche ella elesse svegliata a sentire li pianti e li 
lamenti che tutta la notte facevano li poveri suoi sudditi , 
per cagione degli assassinamenti fattigli per le strade e per 
le terre proprie, dicendo che nel libro delle querele da 
otto anni in qua vi eran scritte più di diecimila persone, 
eh' erano state ammazzate. Questo dispiacque molto al re, 
il quale con alterazione d' animo disse, ohe bisognava 
prima fare appiccar lui e li suoi compagni, dalli quali ve* 
nivano tutti li mali, intendendo delli Curdi; e ciò non è 
maraviglia perchè non gli dando le loro paghe > sono for- 
zati andare alla strada, e fare di simili altri effetti, tanto 
più quanto che vedono che in materia delle cose di giti» 
stizia, come bo detto, il re non prende alcuna cura, o 
pensiero. Da ciò avviene die per tutto quel regno sono 
mal sicure le strade, e nelle case si corra anco di gran pe- 
ricoli, e li giudici quasi tutti dalla forza del denaro sì 
lasciano vincere. 

Gou verità si può anche dire, che mai questo re abbia 
avuto inclinazione alle cose della guerra , ancorché se- 
condo il loro termine ne discorra con eccellenza, essendo 
uomo di pochissimo cuore ; e se pure in qualche occa- 
sione si è mostrato di entrare in campagna , non lo ha fatto 
perchè la natura lo invitasse, ma sforzatamele, non es- 
sendo mai stato ardito di mostrar la faccia all'inimico, anzi 
con infinito suo biasrao ha perso in suo tempo tanti luo- 
ghi, che fariano assai ad un gran principe. Ma quello 
che sopra tutto gli è piacuto, e piace al presente, souo le 
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donne e li danari, le quali donne hanno messo tanta pos- 
sessi nell'animo di quello re, che molti, non sapendo altro 
dire, «fermano che l'abbiano» a^tprato, alaude la mag- 
gior parte del tempo cou era ragionando, e consigliandosi 
eoo esse anche delle cose di alato, buttane figure di chi- 
romanzia aopra le cose del mondo, scrivendo eziandio li 
sogni f e quando taluni vengono, ad effetto, le dònne gli 
ricordano, ch'egli è profeta di JXb;.del)q quali adulazioni 
egli ne sente grandissima conteptasaa, e sebbene è per na- 
tura avaro, con queste donne si può dice chetala prodigo, 
donandole di gioje, daffari, e altre cose in gran quantità. 
Sogliono^ pero esse donne , con liotoae del re, alle ynhe u- 
scire del serraglio, quelle però. che hanno figliagli, sotto 
pretesto di andarli a vedere in caso di majaitun ed io vicji 
uscire la madre di aukan Muftafà BSiraa, ilqnale eifa 
alquanto indisposto, paco dopo tnenaogiortio^ cai ca^»o co- 
perto con nn cafietaoo di pufrno negro, Ica valcandd conte 
fanno gli nomini, accompagnata da quattro scinovi e sei 
uomini a piedi. 

Usa esso re molti eléttuar) per fomentar k lussuria % 
ed a questo tiene gente appósta, e^ * qudii oUè li fanno 
migliori dà gran premj. Suede' anco dare in aefebo le 
schiave donseHe alle sultane {toninoli cispenderf intorno, 
e quando oomapda che aiano menate akù/easd le ontano 
con gioie, ed altri cicchi ornanaetitii 

Ora sebbene dalle cose dette chiaramente si può co* 
noscere l'avarizia di questo re, pure non resterà di dire 
alla serenila vostra alcuni particolari, li quali daranno raag* 
gior certezza di questo. 

. Manda esso re nel piatte di per. Un;- 

botiti e bóraccini, in Ciemasaq per velluti, rasi, ed altri 
panni di seta, ed in Aleppo per panni di lana; e di tutte 
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giMEto'iohe & fcr drappi» afre dà in pagamento alti sol- 
dati , pongjKJQgli a oortto qwel et* ««te ano» diecL Piglia 
4^pp mtttè d» presento per ficcali che siano , nàalT incontro 
aitata ' di corrispóndane ; ed in vidi ^un vaiMlib del Turco 
vebuto di Aleppo, con intenzióne di farsi JBersiauò; il qual 
baciò il piede al re, e gli presentò un mulo, e dodici ducali 
d* onok Telsé il re li dódici ducati r * gif diaa* che gli re- 
stilai va' il ibalp, prendendo il tuo npme in noto, Cfxoe si 
suol ftp di quelli olia vengono dal paese digli Ottomui e 
mostranp tener* conto de' Perai. 

^ Di,più ad racconta quanto appresso; un soldato putte 
in tempo di gueriti no figlia di un signore Uajpnek-, uno 
dei maggiori nemici di questo re, il* quale è di tanto se* 
guko nei confini di Corsaseli, die il ve è fonato di dargli 
xfuarànk^ tumaoi di' and», che fanno ottomila datati, ac- 
ciocché neu dia molestia alle cqravane eh* tengono 
dalle ìndice* volendo un akrp ioklato donare ai predetto 
soldato per causa di .tal prigenia, un villaggio e mille du- 
cati, che glielo desse, easo volle presentarla aire pensando 
di aver maggior premio^ ipa egli non gli donò altra elio 
un oa rialto in ricompensa di così gran -prigione. r . 

Mostra egli è vero questo re grandissima liberalità 
nel dfar prov visione a molja / sebbene ficaia ¥ assegna* 
siane in luoghi che. non .vengano mei pagate, se non 
hanno gran favori, o non iaouo donativi. Libava ogni 
giorno per ¥ anima sda malte torre dalli tributa ed anga- 
ri*, nia per il più pesati dm ò tre, anni li «noi pei tutti 
inuma volta, camp ta fatto nel tempo che -io ni trovava 
aHa corte nella terra di Tulfa, abitata» tptta da uomini , i 
(jnalr efano stati «senti per scanni dal tributo , ed in .una 
volta ih volse tutta del fetnpe passato con» danno e rovina 
di <queipo veri -cristiani poltrii lo aver mandato Cariambcg 
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maestro di casa di sultan Caidar Mirza, luogotenente del • 
re, a riscuoter dettaci ami ri icota venticinque some di drap, 
pi e scarpe da venctiflttr, usando esso re> ogni giorno mm 
tarsi cinque volte di <y estimanti, i quali sono distribuiti a 
quei popoli , ponendogli à conio quel cbe vale uno , dieci , 
non bisognando però che alcuno si mostri renitente a pin 
glia re dette robe, arai aver per grazia grande il poterne 
avere. I! medesimo iti fatto nel paese di Alingria, abitato 
tutto da Latini, f ehben non n^ino altra lìngua cbe Turca, 
Persiana , ed Armena ; i quali oggi dalli Persiana aocià 
cftiamari Fraucfai. , . ! 

L'arcivescovo di quel luogo si chiara* F arcive- 
scovo di Erivan, il quale due volte è vernilo qui a» 
Veneapa y cornei dalle patenti fatteli $ V uùa jotto il serenis- 
simo Girolamo Friuli di febbràjo i5Gi ,:!' altra setto il se- 
rentadinto Loredah 1569, avendole io vedute e lette per 
£8&re «tato iti quei luogo quarantacinque giorni , per fuggir 
di essere perseguitato dalli ciaussi cbe dal pascià di Erse* 
rum mi 'fìswno mandati dietro. - . 

Vende esso re spesso -gioje ed altre mercanaie, com- 
prando è vendendo con quella sottilità die {aria un medio- 
cre mercante. Egli 2 vero, elfo già aei anni fegli ha fatto 
un «fletto piuttosto. magnanimo che altriménti, avendo le* 
vate ogni sorte di daaj che «i trovano nel ano regna » i quoti 
erano i maggiori cbe fossero m tutto il monda, poiché di 
marea***, od altro, di sette parti ne pigliava mM*> oltre 
quello cbe li ministri toglievano. Vjen però affermato che 
di ciò ferono causa alcune visioni che gli vennero in aop&a* 
dicendo cbe gli angioli l'avevano preso pel collo e dijmn* 
datogli se ad un rè cbe h^nqme di giasto , e qb& viene dalla 
casa di Ali, si conveniva dotiruiua di tanto povera genti 
comportar dazj sì crudeli* e che però gli eomaudavauudi 
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liberare le genia. Si « vegliò* esso re pieno di pauta, e co* 
mandò che per tutti li paesi del suo regno fossero levali li 
dazj. Ma* di questo fatto si comprende chiaramente dagli 
effetti, che di giorno in giorno egli pare esserne pentito, 
e desiderare di accumular danari con mille * e mille ope- 
razioni indegne di nomo, non che di re; le quali non 
racconterò còsi particolarmente alla eereéità vostra per 
non l'attediare èon la lunghezza loro, sapendo eh* le cose 
antecedentemente narrate, basteranno per far conoscere 
r animo suo. 

Passerò perciò a parlare della sua corte, la quale è di- 
visa veramente sotto due capi f cioè il servili» del re, e il 
consiglio di stato. 

Il servizio del re è divìso in tre sorte di geute; 
in donne , in figliuoli di sultani, e in schiavi comprati 
dal re ò avuti in dono dal caramè, che cosi da Uro è 
chiamato il serraglio dove stanno le donne. È da esse ser- 
vito quando dorme di dentro, e sono tutte schiave cir- 
casse e georgiane ; quando dorme di fuori è servito aelli 
servizi bassi , come nel vestirsi e dispogliarsi, dagli schiavi , 
de'quali ne ha da quaranta o cinquanta* Qiie&i tetagooo 
anche all'ordine le cose di dispensa. La terza sorte di gente 
che lo servono, sono nobili figli di sultani, i quali non 
stanno nel palazzo regio, ma vengono mattina- e sera dalle 
loro case al servizio, e sono ora più, ora meno, ma per 
l'ordinario sono al numero di cento. Vien servito a vicenda 
da loro nel dare f acqua alle mani, nel presentargli le 
scarpe, e nello andargli dietro quando cammina per li 
giardini. 

La ricompensa che il detto re dà agli schiavi che lo 
servono, da quindici sino all'età di venticinque in trenta 
anni, sempre con le barbe rase, è l'imprestar loro, a chi 
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trenta, a ehi cinquantamila ducati , a venti per centoni chi 
per dieci -©docili per venti anni, ricercandone egK però 
il frutto d' anno in anno. Essi ppi prestano a sessanta , e 
ottanta per cento ai signori della corte che stanno in aspet- 
tazione di aver dal re graéfci e governi, con buone cauzioni 
di possessioni e stabili, e caso che- quelli che hanno preso 
il danaro nel fine dell'anno non si compongano con quelli 
che T hanno dato del capitale o del prò , senza altro prote 
sto gli vendono le case o possessioni y né vi è altro rimedio 
a riaverte» 

La ricompensa del servizio de' nobili sono i gradi della 
corte, come centurioni e capitani alla guardia del re, e 
sultanati che s' intendono essere governi delle provincie. 
Questo è quanto appartiene al servizio della persona 
del re. 

11 consiglio veramente è un solo nel quale non vi è 
altro presidente che esso re, con intervento di dodici sultani 
uomini di esperienza e d* intelligenza nelle cose,* governo 
di stato; sebbene questo numero è alternato da q*m sultani 
che di tanto in tanto vengono alla corte , ed entrano tutti 
in consiglio ogni giorno, eccetto quando il re va al bagno 
e quando si taglia le unghie. L'ora dei ridursi, sì l'estate, 
come lo inverna, è dalle ventidue ore in poi, e stanno ri* 
dotti secondo le materie che si trattano, fin tre, quattro, 
cinque, sei, e sette ore di notte. Siede il re sopra un divano 
non molto alto da terra, a dietro alle sue spalle siedono li 
figlioli quando si trovano alla aorte , alla quale , ordinaria- 
mente interviene sultan Gaidar Mirza, che è come luogo* 
tenente del re, né si parte da essa All' incontro della fac- 
cia di esso re siedono li sultani consiglieri pfr età, e dalla 
parte destra e sinistra siedono li quattro grandi consiglieri 
da loro chiamati visi ri. Il re propone le fraterie e sopr« 
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esse discorre , diisandaDilo.il parere dei sultani ad uno ad 
uno, é secami* che dicono le loro opinioni <si levano dal 
loro luogut, * vengono; appresso il re, e siedono, parlando 
con vooe aita ; di modo che possino essere intosi dagli altri 
sultani , e nei comò del ragionamento, il re , s? sente qual- 
che ragion che gli piaccia, la fa potare alli gran consi- 
glieri e molte volte la- nota damano propria; e cosi a mano a 
mano, secondo che il re chiarii*, li sultani vengono a dire 
le loro opinioni. Il re ora risolve le cose nel primo consi- 
glio, quando non ha dubbio delle materie che si trattano , 
ora si fa portare le ragioni di tutto il consiglio* e da lui le 
considera e poi s i risolve. Nel numero di questi sultani del 
consiglio, entra' anco il capitano della. guardia del re, che 
sebbene non è sultano, è però nobile, ed uscendo di quel 
grado entra sultano* Li gran consiglieri non hanno voce» 
ne ricordano oosa alcuna, se dal re non sian dimandati ; li 
quali sehben sono onoratissimi , e molto stimati , non poa* 
sonò però ascendere al grado di, sultani ► pò A altri servii} 
pertinenti alla guerra ancorché futeea* nnblhwrotr nati. 
La carica veramente è piuttosto di gejne virtjtfÉpacbeuo* 
bile. Mentre che il consiglio sta ridottoofpiiptte/vi stanno 
anco la guardie di trecento Curdi armati , li quali , licen- 
ziato il consiglio, non si partono, ma dormono lì per guar- 
dia del re. 

Parendomi aver sin qui detto a -sufficienza della 
corte di questo re, parlerò ora della grand eoa del suo 
stato, e qualsia il modo del governo delle provincie, e 
regni che. in esso si trovano considerando. le metropoli, -e 
come è amato esso re dai popoli abitanti nd suo paese. Con* 
fina il paese posseduto dal re di Persia da levante con 
l'India, eh' è tri) il fian\e Gange e. Indo: da ponente col 
(tafne Tigri, die divide la Persia dalla Mesopofamia, ora 
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detta piarbcch r il qua! fiume correndo sino al li confilo di 

Babilonia , elitra nell' Eufrate , e4 imi* istesap alveo cor- 
rono tutti dae per Basso ra, e sboccano nel rotar 'Persico 
verno il mcModì: da tramontana col usar Caspio e colla 
Tartaria- del gran Kau del Catai. * • * 

Nel detto paese vi sono nomerò cinqttafntadae cit- 
tà, e le principali di esse sodo: Tauris, metropoli di 
tutto il regno , Caabin 7 Erivaii ed akre y ìé qàaK ad 
una ad lina non Dominerò, ma dirò solo chfenòn ve 
n' è pur nna in tutto il regno che aia murata , ma tutte sono 
aperte; le fabbriche sono bruttissime , e le case tutte dì 
loto, cioè fango e paglia tagliata mescolata insieme , né vi 
sono moschee né altro che possa render *agbe détte città , 
ancorché per l'ordinario i siti aiano bellissimi. Le strade 
sono brutte per la quantità della polvere^ e malamente 
vi si può andare, e conseguentemente l'inverno vi sono 
fanghi estremi. 

Vi è g a wdif sima abbondatosi! dì grani pet l'ordi- 
nario, ancorché nari piova se noft rare volte; ma usa-* 
no di ceffthir F acqua a bagnare i campi una settimana 
in una parte, ed oaa settimana in un'altra; ed a questo 
modo vengono a dar tant* acqua alle biade e Tigne quanto 
basta. E nelle ascese , ed altri luoghi, dove le acque non 
ponno esser tirate, se ne servono di prateria Vi è anco 
quantità grande di carnaggi, e sopra tutto di castrati, e di 
tutta grassezza, ed io ho vedute in Tauris più volte pe- 
sar le loro cosce dieci bnttuatie, che sariano quaranta 
delle nostre libbre. Contattocid sono assai care rispetto 
alla quantità grande che ve n'è incredibile, e tale che 
non pare che debba mai spedirsi, eppure si vende; e età 
avviene perchè non credo che siane! mondo nazione eh* 
mangi pie dell i-Persiani , essendo ordinarlo eh? tutti \ 
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v eccbi non die li giovani, mangino quattro 1 volte al gior- 
no, e ciò per causa 4ell?alqoe, che essendo perfettissi- 
me, ajatano la digestione; 

Sono li Per$iaoi piuttostogeati pevere che altrimenti. 
Nella città e ville noli usano molti adornamenti. Dorme 
ognuno in terra, e quelli che sonò in qualche condizione 
usano lo stramazzo aopra tappeti , gli altri un feltro sem- 
plice. Le donne sono per l'ordinario tutte brutte, ma di 
bellissimi lineamenti e nobili cere, sebbene i loro abiti 
non sono cosi attillati come quelli delle Turche. Usano 
però di ■> vestire di seta, portando in testa il caffetano, 
lasciandosi veder la faccia a chi esse vogliono, e a chi non 
vogliono r ascondono , e portano sopra la testa perle ed 
altre gioje, e di qui avvifM, che le perle sono in gran 
prezzo anco a quelle parti, non essendo molto tempo che 
si sono cominciate ad usare. 

La riverenza e l'amore che da tutto il popolo di 
questo regno vien portato al re , non ostante le cose già 
dette per le quali pare doyrebbe essere odiato, è incre- 
ti ibil cosa, perchè essi, non come un re, ma come Dio lo 
adorano, e «io procede perciò egli viene dalla linea di 
Alt , loro santo principale ; e quelli che si trovano in ma- 
lattia o altra disgrazia, non chiamano tanto in ajuto il 
nome di Dio, quanto fanno il nome del re, facendo voti , 
o di portargli qualche dono o di venire a baciar la porta 
del suo palazzo , e si tien felice quella casa che può aver 
qualche drappo o scarpe di esso re , o dell' acqua dove esso 
si è lavato le mani, usandola contro la febbre; per tacere 
altre infinite cose che si potriano dire in questo proposito* 
Dirò bene che non pure li popoli , ma li figlioli stessi e 
sultani ordinariamente quando parlano con lui, parendo- 
gli non poter tenere epiteti convenienti a tanta altezza, 
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gli dicono: tu tei la nostra fede, e in te crediamo. Coeì si 
osserva nelle città vicine sino a questo segno di riverenza; 
ma nelle ville e luoghi più lontani molti tengono che egli, 
oltre avere lo spirito profetico, risusciti i morti > e* faccia 
di altri simili miracoli , dicendo che siccome* Ali loro santo 
principale ebbe undici figli masshi , che cosi anco questo 
te ha avuto dalla maestà di Dio la medesima grazia di un- 
dici figli corte Ali. 

Vero è che nella città di Tauri» non ji è tanta ve- 
nerazione come negli altri luoghi, e per questo si dice 
'ch'egli si sia partilo di là e andato a stare a Gasbin, 
vedendo di non essere aerando il genio suo stimato, per 
rispetto che la detta città è divisa in due parti, le 
quali si chiamano , tua Kauùtai, e l'altra Ermtcar; nelle 
quali fazioni sono nove capi *di sestieri, cinque in una e 
quattro nell'altra, da quali dipendono tutti li cittadini. 
Queste fazioni per il passato erano molto discordi , ed ogni 
giorno si ammassavano, né bastava al re ed altri il rime- 
diarvi , per easer.*fra esse parti discordia, ed odio antico 
di più di tracento anni,. e certo si può dire che piuttosto 
essi capi di sestieri siano signori di detta» fitta, che il re 
proprio. Ora sono in pace e uniti; ed a questo proposito 
non voglio lasciar di direnila serenità vostra, che essendo 
nel principio della loro quaresima montate le carni un 
poco più del prezzo ordinario, andorno questi capi al pa- 
lazzo del sultano, ed amraaszoruo tutti li ministri, e se il 
sultano avesse latto moto alcuno, sarebbe anch' egli stato 
ammanato, e per quei ministri che non si trovorno pre- 
senti, andorno li sollevati aUe case loro, gettando le porte 
a terra , e gli ammazzarono e poKorno le torte aopra il 
palazzo,. non curando far questa operazione più, di giorno 
che di nette , uè * ciò si può rimediare rispètto all' umor 
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la misura di un campo; dì tasse, dalle case de' cristiani 
cova cinque per cento di tributo; in alcune parti cinque 
ducati per casa ; e in alcune altre, «ette e otto secondo la 
fertilità e bontà del paese. Degli animali, per ogni qua- 
ranta pecore quindici bisti air anno, che sono tre ducati 
di nostra moneta, e per ogni vacca dieci bisti all'anno , 
che degli animali maschi non si paga. E questi sono li 
dazj del ree le sue entrate; le quali dicono al presente 
che ascendono alla somma di tre milioni d'oro. • 

Le spese poi eh' escono dal tesoro di sua maestà 
sono veramente pochissime per quanto si vede; per- 
chè esso re noto è in obbligo di pagare altro che cin- 
quemila soldati, chiamati da loro Curdi, che sqpo la 
guardia della sua persona , scelti fra la miglior gente e 
la più bella che sia in tutto quello stale; né manco a 
questi dà paga in contante, ma in quel cambio dà loro 
vesti menta e anelli , ponendoli a quel presso che gli pare. 
Vero è che ha undici figliuoli come ho detto, e che ognu- 
no di loro tien corte separata ed onorevole; ma non si sa 
quello dia loro. 

Di sultani , come si è detto , sonvene da cinquanta , 
de' quali si forma tutta la milizia di questo re, tenendo di- 
viso in cinquanta parti lo stato suo, oltra quello che tiene 
lui e li suoi figliuoli, il quale non è sottoposto a cura di. 
nessun altro. Detti sultani hanno in condotta da cinque- 
cento fino a trecento uomini a cavallo per ciascuno; i quali 
separatamente cavano dalle regioni a loro assegnate, tanta 
entrata che possono mantenere dette genti e cavalli, e far 
fare le mostre spesse volte; sicché in occasione di guerra 
n+n ha altro pensiero, che, spedire alla sultani un corriere 
uno o due mesi innanzi, che, per esser sempre all'ordine, 
vengono senza difficoltà dove sono chiamati, e possono 
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ascendere in tulli al numero di aessa n tannila, benché la 
voce sia di molti più. Sono geqti per 4' ordinario, di bello 
aspetto, robuste e ben formate , e di gran cuore, e deside- 
rose di guerra. 

Usauo costoro per armi da difesa la corazza e la 
targa , e vi sono anco molti elmi, e da. offesa la freccia, e 
gli archibusi» il quale non vi è s^ldpto che non l' usi ; ed 
è ridotta quest'arto in tanta eccellerne, che quauto alla 
perfezione soperano i loro archibusi quelli di ogni altro 
luogo, ed anco quauto alla tempra eccellente che gli danno: 
sono le canneti detti archibusi per l'ordinario sette spanne 
di lunghezza , e portano, poco manco di tre oncie di palla : 
gli uieno con tanta facilità, che non li impedisce punto la 
spada, la quale tengono attaccata all'arcione del cavallo 
pei: adoprarla quando bisogna. L'archibuso se lo accomo- 
dano dietro la schiena con tanta facilità, che l' una cosa 
non impedisce l'altra. 

Li cavalli sono ridotti in tanta eccellenza di bel- 
lezza e di bontà che non han più bisogno di farne con* 
dar da altre pai ti, e questo dalla morte di sultan Bajazet 
in qua> perchè detto signore venne in Persia con bellis- 
Juan cavalli caramaoi, e cavalle arabe eccellenti, i quali 
furono donati nel passare; e di poi che dal presente re fu 
iatio ammazzare, gli restorno dieci mila tra cavalli e ca- 
valle dalle quali è riuscita al presente una razza così bella, 
che gli Ottomani non ne hanno una tale Restarono poi 
anche di detto Bajazet trenta pezzi di artiglieria, oltre li 
danari ed altre. spoglie '. 

Oltre le; forze dette , ha il re di Persia quella di 
aver folto disertare li paesi verso li confini del Turco da 

1 Vedènti le precedutiti Relazioni. 



ia6 

ogni parte per set e sette giornate di cammino, e rovinar 
quei castelli che v'erano, per assicurarsi sempre più da 
detti Ottomani, che non gli venga volontà d' impadronir- 
sene e tenerseli. 

Parendomi avere abbastanza d<?tto a vostra serenità 
delle fortezze di questo re /parlerò ora delle pertinente 
ed intelligenze che ha con gli altri principi vicini 

Ha esso re pretensioni sopra li paesi toltigli dall' im- 
peratore Ottomano, cominciando dal fiume Eufrate da 
quella banda sino a Babilonia ; e verso ponente aopra il 
paese' di Diarbek e Armenia minore. Ha esso re intelli- 
genza , e da lui. dipende un principe cristiano, signore 
de' Giorgia ni, ed è suo tributario di reati mila ducati 
all' anno , ed ba il suo stato vicino al mar Caspio; il qual 
principe in occasione di guerra contra Ottomani potrebbe 
servire con dieci mila uomini a cavallo , tutta gente fio* 
rida e valorosa. >- • • 

Vi tono anco akuai signorotti turchi chiamati Curdi, 
quali stanno sopra certe ipootagne ira l' Armenia minore 
(verso quella patte dc'Giorgiani, che è posseduta dal Turco) 
e il mar maggiore, sopra le quali montagne essendo io pas- 
&*!% eà avendo veduto io in Erivan preparazioni di geati, 
detti signori tenevano per fermo che fosse contra sultano^ 
Sei ini, onde mostravano di sentir grandissima contentezza, 
e face vano- preparazioni per mettersi all'ordine alla guerra, 
ed essi tutti uniti potriano fare tre in quattro mila cavalli 
di rara bontà. 

Ora non mi pare di dovere più tediare vostra sere* 
aita , massimamente avendole io con mie lettere dato conto 
di mano in mano del mio negoziato e del mio viaggio* Nel 
qual viaggio fui crudelmente battuto sotto la pianta dei 
piedi in Erzerum , e mille volte a pericolo di crudelissima 
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morte, cercato da tre ciaussi di Ali pascià > di Erzerum , 

che mi aveva per spia, e dopo essere scampalo dalle loro 

maiii, corso in influiti altri pericoli e disagi. In premio di 

clie non addimaiido alla serenila vostra , altro che la sua 

buona grazia , ed occasioni di poterla sempre servire. 
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Antonio Tiepolo succedette nel i5y$ bailo a Marc' Antonio 
.Barbero* dpi ({(tale abbiamo reo*!* net i.° w>^aat^di qfesQa'seaer 
U relaziono, e tu succeduto nel 1576 la Gio+atmt Commi dt cui 
più che in uì oggi riteui&ino essere 1' anonima reUùonc riportata 
in quello stesso volume sotto l'anno 1579* La presente Relazione 
f al tutto degna eli quel prestantissimo senatore , e una delle 
principali di questa collezione ; le istituzioni $ la, natura dell'im- 
pero Ottomano vi sono rintracciate è svolte "eoo raro criterio , 
e in que.De medesime trova l'oratore la sicura ragione del pro- 
gressivo indebolimento di quella potenaa: deduzione tanto più 
singolare ed acuta, quanto più fresca era la conquista di Tunisi e 
di Cipro operata dalle forse turchesche. 

Questa è pure una delle tante relazioni di cui andiamo debi- 
tori at eh. Cut. L. Cibrario , al quale ci è grato rinnovare pubbli- 
camente te ett mostrai io ni della nostra gratitudine. 
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'ugeitfo settanta e più «miri son», che. prese fìofpe 
e iflguù la casa Ottomana, togliendo- il pfipoipib dfrOMtti- 
mauo, fatasi capo» fra ire «Uri mot eguali, della iimione 
de' Turchi» Diversi accidenti, ma sempre le discordie de 
Cristiani, e quelle maasimamente degli imperatori di Gre- 
cia (dupoehe la fonale' Turchi a* unì nel solo Ottomano) 
bauuo facilitiate l' im p res o a lui ea suoi successori tli tempo 
ite tempo, di -maniera che odio spazio di questi pochi 
anni, con la successione di dodici imperatoci l'uu dopo 
T altro, è salilo V imperio di questa casa a tanta grandezza 
che chi ha riguardo al numero dogli impèrii e dei regni, 
ed al grandissimo spasso di terra che tiene in Europa , 
Affrica ed Asia, par che possa con fondamento affermare, 
lui <ou ragione minacciar. tetto ti monde» Ha questa casa 
abbassali e gettati a terra tre imperii , Adrianopoli , Co* 
sUtitraapoli e Trghisòuda ; «se si considera alle provincie , 
può di*sj pnssyrtnre, per la rovina di tanti, la somma di 
quasi dugento regni altre volte, reputati ;«nde cpusiderato 
W spazio dir tanta terra (quale cuutmoianduiiefeimitro'.mare 
e girando per «giti parte sino alli ultimi confini d' Orati in 
Affrica, luogo del re di Spagna , e volgendo, dentro a.tetx& 
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fa ad trfctrfwdrsèdicrmftfln^tla; eoti4Hferate ìétbnegA 
separate di tanti regni ed imperii, di ciascun «le* quali si 
legge pur qualche prova di fona, veraineute patria dirsi , 
principe serenissimo, padri e signori eccellentissimi , die 
considerata la potenza Ottomana ili questa maniera, con ra- 
gione dovesse esser tolto l' atikno ai principi cristiani della 
difesa. Ma nondimeno se sarà considerato non solamente 
lo spazio di tanta terra , non il nome di tanti imperii e 
di tanti regni, ma l'abbondanza delle case solite a pro- 
dursi e conseguirsi da quelli, e la maniera ancora di go- 
vernargli, cesseranno per avventura i tanti spaventi; onde 
si potrà «Ugli uomini sevi, hm ooneaekrta dgni cÀsar, lem- 
pneùtnlo il troppe rispcitój consigliare più solidamente 
V «ttte di qeestò serenissimo stato. E perchè questo no» è 
leogo da perder tempo in cose di ninne importanza, aè 
in quelle cfce sì possono e ver facilmente dell' istorie * mi 
ristringe*) solamente alle appartenenti al governo^ pdcioc-* 
cliè «ella lunghe»» della' lemure non aia jperk'cmfc svper» 
Une perturbata la mepte ttalKaUenziooe delle cose piatii» 
portanti di quello. 

Sarà il mio ragionamento diviso in piatire patti pi A 
principati. Il primo discorrerà delle ricchezza e del mt>*U 
che tiene il Gran-Stghore nel donsegqtrl»; il .secondò ditò 
dell» milizia di te»» te di mete} il teme dimustterà la ta- 
tara di qpfl governo, le natura di queiclie geeernanb ,e la 
natura del Gran-Signore. Il quarto ed ufeiifto, il Modo il 
quale io eredo esser bene tenersi dalle eeretiilà ventai per 
ben riuscir ne'negozj, ma quel che più impert* por mani- 
tenere le pace eel Signor Torce. 

In questo ragionai nenie tolto quello, ciie saprò io eerto, 
per certo sarà eneo posto da me, siccome anco dubbio 
quella cke sarà in dubbie , procurando non lasciar • co* , 
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che s*u necessaria; ma ben fuggendo lutto il superflua per 
non riuscirle tedioso ed ingrata 

Quanto veramente ai patì» «radere che fratti al 
Gra& Signore sì grande imperio , benché ai dica la somma 
eaaere d' otto. milioni, d'ero , non si può sicuramente af« 
firmare , eseeodo le cote di viee i» parti tanto distratte*» 
tanto fattane, e maneggiate pei dai Torchi r dai quali, 
per non averne la lingua, non, ai pu4 aver yinformsasnnr 
che basti; però può bastar solo il capersi tanto esser 
l'oro* che più torto aia per mancar al Grafr&igaore ^gu* al- 
tra coaa che qoeiia. Diversi svuoi nomi sotto ai quali 
t'arricchisce quel eeanà; e questi sonole decime dei 
terreni , i carato , affitti , livelli , miniere , e penrtof* 
de' principi ogn'anno, come sona il Bogdono trenta* 
cinque mila lecchini y il Vetiacco quindici tìiila, il Trttfc- 
silvatto centotrenta mila , Sugasi dodici mila » Io vttt* 
iiiià vostra mille cinquecento, e l'imperatore venti mila , 
che sonammo solamente le pensioni dugentosessaolatrè 
mila cinquecento aecchini ' . A queste coae tutte s'ag- 
giungono i i>eni dei morti *eo» *redi > e i donativi che 
corrano come fiume ad empir la Voragine noi* mai aasia; 
non «saendo pascià. o sangieeco o q*el officiate ai voglia t 
che andando al ano carico ^o ritornando da quello , non 
baci la mano al Gran-Signore con preaenti di mJà&im- 
portaasa. Usante introdotta ahi nfl principio di tanto 
imperio , e dannosissima aUi popoli, siccome estrema- 
monte dannose sono ancora lotte lo altre gmvesse» pio 
per la maniera deirestsarle, «he perchè por. Joat stesse 
non potessero sòtierissp , coinè è la decimo de' frutti della 
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terra, la quale deve pagar il villano, attignala per provi- 
sione agli uomini di milizia e ad altri. della corte: di 
maniera che ciascuno o per suoi nomini o dà aò Messo 
stando alle ville procura di farla valere guanto può più. 
L' altre gravezze , e quella massimamente del canino , 
vieti riscossa da diversi ministri mandati per questo iu 
tutte le parti. Un'altra gravona sopportano ancora, ma 
questa non è ordinaria, perchè è solo in tempo d'vserciti 
per terrà e d' armata per mare; perchè quqndo arma il 
Gran-Signore nel mare , ne cava i galeotti, o venti scudi 
per ciascun galeotto, e in terra numero grande dì gua- 
statori e conduttori di vettovaglie a quei ipoghi deve l'e- 
sercito-tonvien passare. Tutte queste gravezze noin&meiKJ 
eséi medesimi sogliono conlessare , per quello che tocca 
all'utile del Gran-Signore , essere assai sopportabili, se chi 
gode la decima, e i ministri' cui tocca il riscuotere le 
gravezze, non eccedessero ogni termine di tirannide} 
perchè gli .spai , che sannodi godere quel timaro solo in 
loro vita /non curano gravare e stracciare il vilhmo, sol 
che arrechi loro utile. £ i ministri , ai quali vie» vendu- 
ta queir autorità di andare a riscuotere il carezzo , con 
quella discrezione riscuote > die è comune, alla modestia 
Torchesca; onde viene il villano a sentir danno più gra- 
voso della decima e del caraazo , perchè è a discrezione 
di «hi gode il timaro, e del ministro che ha 1'. autorità 
del riscuotere. Aggiungasi a Canto male- l'ingordigia de'^cu* 
tìr f de'subascì e de' sangiacchi , i quali distribuiti ni fu* 
verno d* quei paesi, quello di vien loro» gtustiaia, che e 
più* beneficò alla boria j però è in pcordièso , colai «av*r 
per sé la giustizia , che abbia più che donare. Ma come 
che sia vero, esser quella nazione avidissima all'odo, por 
nondimeno che sia loro data la causa , perchè (qpnie già 
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dis*i), coofàngctoo lotti i ministri donare al Gran-Signore, 
ai pascià e ad altri ministri alla corte per acquietarsi quel 
luogo; oude da questo avviene Tesser tenuto il ricevere 
non intarma , ma onore i e tanto più esser 1" onore quanto 
sia il demo più grande. La quel cosa ò canta di far mag- 
giori i disordini di quel governo; perchè volendo ognuno 
donare , peresser ammesso agli uffic j , né essendo ammi- 
si , ae non donano grossamente , non con altra maniera si 
governano nel giudicare e trattore quei miarri villani loro 
commessi, die con pensiero di non solo rifarai del dona- 
tivo , ma di arrteckire in maniera, che restando essi co- 
modi, possano* tuttavia donar naoraméiite, si. per esarr 
conservati nel luogo ebe sono, corno per migliorare a ca- 
rico più. importante. Dal che procede, non vedersi alcuno 
levarsi dai oarioo ano (benché aia con ruifiore) e castigarci 
|ier T estorsioni e vessazioni contìnue , il quale p non 
torni al medesimo, o non aia posto in migliore , mercè al 
dosati vo , che serve per fedo e per testimonio della bontà 
di colui, e del savio suo governare*. E perchè con la muta- 
zione ai rinnovano i doni , si fanno anco le mutazioni più 
t>pease. Si può dunque questo governo paragonare a quel 
corpo debuie per natura , o fatto debole da qualche acci- 
dente, al quale mancando quel calore che bisogna, pare che 
traendo Pana vena dall'altra ^richiami al cuore, principio e 
fondamento vitale, tui toil sangue degli altri membri, i quali 
poi, freddi ed esangui, non sono atti alle azioni del corpo: 
cosi adunque taaendo a aè il Gran-Signore le ricchezze di 
tulli i grandi , * quésti da' mediocri , e i mediocri da quei 
più miseri delle ville (che in questi finalmente tatto il 
mal vira cadendo) aggiunto questo agli altri finali già ditti, 
reaUaoqaesteìqoiiii inombri senza sangue, vuote d'uomini, 
e in conaeguenaa vuote ancora di quei frutti solili a darsi 
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dalle terra, ajutata dall' industria di quelli. Sorta dunque 
da considerare principalmente questo termine, che quan- 
tunque sia vero poter esser ricco il Gran-Signore di grandis- 
sima somma d'oro» che è il nervo (siccome vien detto in 
proverbio) priucipalissimo della guerra** sia; non dimeno 
verissimo \ noti poter maneggiarlo come possono li prin- 
cipi Cristiani ; perchè sei loro regni per la loro strettela 
non possono somministrare quei soldati > che knr biso- 
gnano, con denaro (se l'hanno) hanno quanta gente vo- 
gliono: perà è tenuto fra noi che il denaro aia veramente 
il nervo della guerra , ma non è già co» nel governo del 
Turco; perchè non potendo valersi che de* pmprj soggetti r 
se mancano questi, macca insieme il modo di aver «omini 
per la geerh»', né vale a fai quel danaro come valerebbe 
a qualunque principe cristiana Poco dunque importa il ca- 
pere particolarmente la ricchezza del Signor Turco, poi- 
ché immaginata anco maggior del vero, tanto è sole dan- 
nosa a" Cristiani quanto può ella impiegarsi ni pagamento 
degli uomini, i quali se non possono esser pari al denaro, 
resta che Y avanzo di tanta ricchezza pud ben esser a be- 
neficio di chi T acquista , ma non già di colui che la tiene. 
Ho detto adunque quello die appartiene alla gravena 
del denaro, sopportata dai popoli m quel modo che dissi. 
Resta la seconda gravezza , che è quella rie* putti, i quali 
ai tolgono dalle ville de* Cristiani ; la qua! gravezza come 
è {Mente *i padri per la perdita de'figtfoéii, è utile \\\ 
Gran Signore che l'impone; onde è ragione, che qnsiMo 
desiderino quelli divenir Turchi, così fugga U Gran Signor 
di fargli, noti usando simil gravézza se non* nelle villo 
iU*Criètiank Per questa gravezza, la quateè sentka «feteptei 
miseri più che il denaro; Tanno le vilfe ri|ifi*en<fo*ra pr- 
etti, fuggendo, quei^he souj più alle marrne; l'fimpero 
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de* Turchi ; però ha sentito la serenità vostra dolersi 
Mehemet pascià degli uomini fuggiti a Parga , t €juali non 
vogliono. più ritornare alle ville, amando piuttosto non 
aver terra da lavorare, che averla con Ih perdita de' fi- 
gliuoli; e mila Morea massimamente sono scemati i timb- 
ri , perchè in alcun luogo mancati gli uomini affatto, e in 
altro ridetti a numero cosi debole, che non bastino al la* 
voro della terra, 

Tali gravezse adunque e cosi fatte estorsioni y tutte 
nuocenti dalla maniera di quel governo, hanno ridotte le 
ville e le riducono tuttavia a mancamento non solo di 
quello che appartenga «1 vitto dell' uomo, ma degli «tesai 
uomini ancora. Sì che si vede assai chiaro, che sremaud osi 
questa miniera , che è quella sola dalla quale cava -il 
Gian-Signore il denaro, i giannizzeri e i galeotti , il nu- 
mero di questi ancora col tempo convien farai- minore; 
io caso anche die si contentasse di starsi in pam. Ma 
se avveoiese ohe egli armasse n per terra o per man, 
cerne ha fatto gli anni passati, e che ritornasse senta 
vittoria importante, tanto saria per lui il. danno' mag- 
giore quanto avesse armato più gioesamente: esempio ne 
sia il dfrtino che ricevette dall'armate decollati in qut"- 
sta guerra con la serenità vostra, che l'ha ridotto a termine 
m difficile, ch'egli ha bisogno più del riposo, che della 
gnerra, perchè la perdite-di tanti uomini, l'estorsioni in* 
credibili patite con l'occasione di tool» armata, fa che 
sentano ora i Turchi quella carestia, che non sentirono 
mai, is quale è ridotta a tele, che non carestia, ma man* 
cayientfj intero del pane si può chiamare, massimamente 
ancora per l'avversiti dalla stagione, la quale in vero si 
vede anca nei luoghi, dove non fu mancata V industria , 
non aver prodotto la terra il frutto ordì parto. Puossi ag* 
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giunger a questo, mancar anco i graiti che, solevano èsser 
copiosi alle marine della Grecia , e qui appresso uel l'Al- 
bani a, per la proibizione del l'est raergli fuori, perché non 
potendo spedirli ed essendo obbligati tenerli neilq biro case, 
o sono usurpati dai Turchi , o si guastano , e però sì sono 
ridotti a .seminar solamente quel tanto appunto che par 
loro poter bastare per la vita. Questo è tutti» quello che 
si può dire in questa materia della ricchejga del presente 
(*ran-$jgnore; la quale , contando sólo il denaro, per la 
«pigione di alcuni, battute le spese dì tutte le genti sti- 
pendiate , inumatoli? , artiglierie, arsenale, stalle, cacce, 
donne, spese de' suoi .serragli, ed ogni ahra cosa ordina- 
ria, restarla degli ulto milioni due milioni solamente, 
che entrassero nel cantò. 

Ora è tempo di dire con brevità della parte spu- 
tante al governo di tanto paese, e della maniera , con che 
si conduce alla guerra. 

\ fc ridotto tutto l'imperio in prò vi urie, le quali cimi 
akro lunne ai dicono sangiaccatì. 

L' Europa è divisa in sangiaccati, aoprai quali tre ne 
sono, temiti sotto nome di pascialichi, che nono quello di 
Buda, quello di Teuoesvar a' confini dell' Ungheria , e 
quello della Grecia , ehe vieii detto beilerbei. A questi 
sangiaedW è commessa la cura della quiete de' popoli, e 
principalmente il tenere in obtodiensa i soldati, e l'eae 
custoue delle aenlcuae dell» cadì, sendo appresso obbligati 
andare alla guerra con li addati loro commessi. Ma t tre 
pascià', ciascuno nella sua provincia, aon superiori agli altri 
sangiacchi, a 'quali comandano quello che pio gli paro pel 
governo e per la custodia di quei pacai. Ad ognuno dai 
sangiacch i, e similmente a questi pascià > è assegnato un 
numero de' spai; i quali, siccome ho detto, divisi netti 
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villaggi, godono la decima, cioè il ti maro loro assegnala, 

in luogo del soldo solito a darsi a' soldati ; di maniera che 
obbligati alla guerra e al cenno del Grati-Signpre , quello 
godono sempre senza augumento non essendo pagati di 
più per quel servino, njo solo sperando l'utile de' bottini, 
mutuatone del tidsaro m migliore , e augumento di grado 
è di onore conforme alla virtù , oalla buona fortuna, dì* 
possano incentrar guerreggiando. . 

Si contano in Europa solamente la somma di sessan- 
tsrmila timeri, cioè assegnamenti di decime sopra terreni, 
i quali timari -, descrìtti sono già moki anni sino sul prin- 
cipio degli acquisti , benché si descrivessero io maniera 
che iLmniore non ascendesse a lla go mma di cinquanta sec« 
chini, è il madore di quattrocento, facendo le divisioni 
assai buone , dicono nondimeno che vale vano, aasai pie. 

Sono obbligati questi timariotti , che sono tutti spai , 
cioè cavallari » servire con un solo cavallo, ma quello che 
gode il tùnavo descritto dì duecento scudi, è obbligato 
a servire «on un uovo e cavallo di più , sìeoemeqiieHt di 
quattamente con due, d' oède avviepe , che si conti Unii* 
ipero dispai ottantamila, benché siano aessantamila sokr 
manie rimari; i quali rimari anco non sono tutti di que- 
sti apaì , pardiè Basendotene» moltiche, passano la somma 
dell! qpattraceuto scudi già detti y questi che sono piag* 
giuri si dblribuiseoiKK a' attacchi, a' pascià e ad» altri 
graiidi della, -ft*4| ,.cqpi itfcMigd ess»*aacora-4i tettare pa* 
ogni csnqnentèla seprf, •*** *** cenlocinqiianiafscudi ,un 
uora* *caua)bf afcobHrti|Ua^ aaprt porWaiaftadi gra* 
vesta aéi soldati a cavalla appressai! padrone. 

L'Alia, è pura in*' diviniate dioangiaooati suttp tradici 
pascià f mUè (divisa similmente m ternari ,< siccome è Min- 
t; ma perche sono di minor somma, può uno spai 
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averne più d'uno; iì che non possono qociK, cbe sono in 
Europa* 

In Affrica non possalo il Tuta» mota* parse , perche 
tutto è posseduto e governato da'Moit,i quali rendono Jcol 
Iribuio obbedienza al Grun-Sgnore ; pero non iiene sanr 
giacchi y ne è divisa la* terra in saugiaccat» , ma la lieo solo 
sotto due pascià , ano in Algeri , e in Tripoli l' altro. Fra 
lutti questi pascià , a' quali è commessa lo con de' paesi , 
e de' soldati , siccome è detto, i piò degni e pia stimali 
alla Porta sono quello di Grecie e quello di Natòlia, toc* 
carneo loro lo stendardo y e il grado dì capitan general del 
Gran-Signore inanella' partono di Grecia o di Natòlia, 
dove si mena la sua persona. 

£ adunque la rnilhaa a cavallo del Gran-Signore 
in Europa al numera di ottantamila ,' e in Asmi . di sola* 
niente cinquantamila , distribuiti ( siccome è detto ) per 
le provincia, governa e comandati da eangiuòci»» e da 
pascià y sempre pronti per cavalcare oi comandamento 
deb Grnii4ngnore. A questi a» aggiungono ancora quattor- 
dicimila cobalti , i quoti ai «tornano spai* dcMa INni», 
perché sono obbligati a trovarsi seortpse in quel, loage 
ititortenuti sotto diserai nomi con dicci fin ventioitufu* 
sspri di paga il giorno. A mille di «posti è capo il pri- 
mo pascià, a cinquecento ciascuno ddfti ahti peàcik) 
del rèsto sono cupi li duo pascià delia Grecia o dalla 
Natòlia , i quali sono ch iamati più propriamente bsU 
lerbei >■ cioè siy io r de* signori! o qnesli duo sona sem- 
pre atta Posta ^ quando per qnelebe oeoidento non co- 
manda il Gran Signore eh* cs*dchi alcuno dt loro, 
come spesso comanda o qpaetto di Guecia, per custo- 
dia di quel paese. Okra tutti qnesti , ri si possono 
tane altri trecento cavalli , che si chiamano essi 



i4> 

dì muteierica , ciue um^ìiiì d'.at)»e « <|ba*i tatti figlioli 
de' flit» principali Turchi, che col soldo di quaranta atpei 
almeno di paga,**» obbligali a alare appraoao, « seguire 
il Gran-Signore alle guerra, aè patrone eaaer aatretti ad 
alcuna fattene y fé nou qaanda omaloauo»li due beilerbei > 
della .Grcck^ di Natalia, che, coma ku detto, aooo «tapi di 
Uitta la «ataUerie, «putida il eigtioreaeee alla guerra» Sena 
irteatannti coti atteomto aspri il giorno , e eoa tMfeari r e 
pue*§i dir* con jppntd «ai vogliono^, e ao* k geeape del 
primtft visir*, e<eaq<|eeUe : did Grao*£ignor«, il preeente 
beibsfbeì detta Graie' è fatto cagliati»., pur ,a guanto Gran* 
Sig nn r p pila ila *afeUe< datagli in n*eglie,f ià èferte-peaeafa» 
lfaoiio^ed è riaver ito ié- maniera, che ami può quello tb 
Netojia par a g onata aep. lai, aeado Hutt ael» «tiaMte cerne 
beilerbei dalla firteday cUa fa aaipra maggiore , «né cwit 
Inerente anco , e però pia donato e pia gratificato* Quarta 
adu»qu*è, tutte J» cavalleria ibtortoueta co** ia tempo 
di peee v tana* . dà < guerra, parta con Ja diitapbuakjqe 
dentina* e<p*rta<*el<»old*del. Oaen-Signaee. L'*tnia di 
4ueal*4a*eltaria, pati* difeea 4 I* aaudo 9 e» padti hanno 
cprae a c Ma» c al at a 1W l'offre beat* la ecimitarrae la 
l ana t a , la ijaal, datarle feaai, aef paè incontrare Mmnulto 
titano. i *f vitìltlqggieié » attrita laeaotglt- aorami d'eraqe 
dtfCri#iaAb Baatanp bene fiat la laro leggerne» ak'»i dee» 
guira, oeaièarfng^reaacoae kiaognaaie; ina il numera 
lona'grandffy et la fatta i<M grida! edel» corso /potando, cri r- 
cium. fay aampagna.H nemico, battete (guari AfeiapmJoriia 
di aatfMeiili &ga ad atterrar gli aaaroiti de*Crietia*>, bea* 
cb£ maglia annali e farae anco- magliai ordinati. . / . i 
• -Dirò oiatdaUa foalieia da piedi, la gitale nome atóe 
ebe li gietndeeeri > ridotti aiti ; al a m wcn> di dodit* mila i 
tatti tratti dal «amaro di quei putti, ebe iodici riscuoter 
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il Gran Signore da' Cristiani ; i quali ri cavano nette- ville 
dalle inani de' padri à 9 dtà di sei in «atte anni «lmeno , e 
èondotti a Costantinopoli sono porti in diversi aerragli , 
ove a' allevane sotto alla setta di Maometto- imparando la 
lingua Turca. Questi arrivati allieta «li quattordici awm , 
sono detti non gianuizsevi ma a«antogIani > ohe rudi > dire 
giovane uuove e roseo. Seconde frinendo «the-dumo, sono 
o non anno-tenuti ne' aerragli ? i manoo aiti ai ébpem*»o 
alle opere de' giardini, si danne ad inapfrare bruiti eotof 
a'meestfi, e ai dannò» ancora per i^ paese a Invernile la 
terra; di maniera che divenendo attissimi atleifattéfce ed 
alle arti, aono poi sufficienti el.uieatseve'deNf guerra, 
quando sono gl'età d'essere introdotti al eàrèce tli gaat*- 
mseero, con quattro fino a nave aspri a|tgiot«o fft paga , 
avendo avuto prima- cena» atimoglanp la» paftr à' ano - fino 
a tre aspri per giorno. • •. • ; 'v».* % . * ■■.» ; 

Dei numero di qneati ginnnianari ri cavano tooq anaUi 
spaìf i quali, * per granine peruerrizirt pnetalo, ineritane 
àicoudore a quarto gmdd o iesaèr Ténnìnl^incei'eoMoto 
con qualche btoaéo cenlc»neeag4i tatari, chef* godono ttdt 
li mari, ekeunae ai è dettò. Quelli che reetabo waerwgii 
corrono divenga fortumi peechè <k quésti : t*fon4> <aèonni 
spai, iriie è iimiitor grado 4e* vento a*prt di paga r oh* 
è il meno, caenigi*, ruutefericp ned page ■ dentane, alfe 
grani* del Greti -Signore, -restandone alcuhi al<aefn\iaio a 
della camera o della atarMa, 'eoufiume! alla* Lori» *%tù: o 
aMa beoeroienaa del Ginn Signoro, e daqmnti Anubunatoe 
r i ea CQUO i ann gi n cch i od i pascià , cbeTeg^Ntofteiilorimpe* 
rio. Alcuni eneo entrano ne' serragli <kl Gran-Signora par 
altra via; e qneati acme li Cristiani Catti nettari in qualche 
accidente , 4 quali posaono spesse voke cornar fortuna ai 
paro di questi pruni, che propriaineute vengono detti' ti- 
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glieli del Grati Signore; ed ora ai vede riunito con estre* 
tuo favore il Cicala, di nasioue genovese con grado di agà 
dei gianuizaert , giovine ancore di veutotto anni, il quale 
già gualche anno tu preso in un galeone, che andava in 
corso col padre. Onde tiene memoria ancora e della lìn- 
gua e delle cuse de' Cristiani , ma «i mostra durissimo 
contra di loro, forse perché veramente sia fallo Turco, 
e torse ancor» per non perder quello *4ie tiene» M» tor- 
nando a' giannizzeri ; questi sono- distribuiti sotto divevst 
capi* e divisi in diverse regioni « in diverse città, ma 
tutti sono retti e governati dal capo y detto agà de' gian- 
nizzeri , il quale siede sempre alla Porta, non uscendo 
mai se non col Gnui*Siguore, e a. costui ancora sono cista 
cinquecento aspri il giorno con altrettanto tiritera. Le 
armi dì qpesti gianniueri sono 1' archibugio e la acimi* 
tarra, senza aver altro per la difesa, onde si può ben 
comprendere se possono questi contendere con la fanteria 
de' Cristiani r armata non solo d' archibugio e di ?pada, 
ma di lunghissima spicca ancora , non mancando per la 
difesa il curadetto e il mortone. £ questo è tatto 1- essi - 
cito del GnuvSiguore cosi a piedi , come a cavallo , ietto 
iptorteuuto e pagato del proprio denaro; il quale esercita 
non può nondimeno servire tutto in una parte medesima** 
perchè in /quel parto ai volgo il Graft&igoere in q*elk 
massimamente va il maggior corpo di tutta la gente: ma 
quella parte > dalla quale gli conviene scostarsi con vieti 
che reati fornita con presidio conveniente. Nelk cavalleria 
maggior nipotaaione di valore tiene quella di Europe, che 
l'altra dell'Alia» À tanto esercito può aggiungerai il numero 
di ventatiemUa venturieri pur soldati del Gran*Signore, 
chiamati aghiari , i quali senza soldo alctmo «éguotiu H 
Gran Siguorc alla guerra , sol con sperauza di qualche boi- 
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tino o di alerti grado, che possa dar loto il Gran-Signore, 
mosso da prova vièta in alcuu di loro di valeut' non** 
Puo^ «i ppres*o< a. questi, avere in apite,.se fa la guerra in 
Europa, i Tartari ,i quali teijohè non siano tributarti sono 
nondimeno obbedienti al Gran-Signore, sicché alcuna 
tolta il Can, cioè l'imperatore loro, ba seguito alcuno di 
qfuesti Ottomani oon cinquantamila cavalli a sue spese, 
e sempreora si trova pronto per cavalcare « rompere o 
ÌDi Polonia, o in Mosoevia,dove più gli accenni il Gran- 
Sonore. Vi aonn i Bogdani governati, dal vaivoda loro, 
nome ho già detto, trfbut|wk> al Gra a Signore , che con 
diecimila cavalli sono obbligali al servizio, e li Valacchi 
àncora con altrettanti* Questi y così li primi oome li se- 
VxMìdi vivono alla greca , ed è in libertà del Gran-Signore 
mutar loro il- vaivoda, con la uiutasiooe del quale amile 
il pascià guadagnar grandemente, augi basta l'uso che 
puesa mutassi , pecche colai che go venta, per fuggir l'es? 
aer depresse, eia continuamente pronto al desiare. 

Questi» sono» gli aiuti , dei quali può il Gran Signore 
valersi in Europa* In A&ia poi ha ancora likGìsug iani , pur 
Greci liberi e non tributar) , i quali cai numero di trenta 
mila eavalli l'anno maggiore l' esercito del Gran Signore. 
A quali si aggiungono, quando seno richiesti, alcuni pupo* 
li , eh* et «dicono Cordi ,■ i quali governano coi proprj san* 
giacchi, m? non dimeno eletti dal Gma Signore, quali a Ini 
piace. Seno quasi ridotti soggetti, e qeno obbligati servire 
con *enkcm jue mila cavalli sansa alouu pagamento; ma 
il ooutijM che è vicino* alla Persia, la religipne che è 
Maomettana, il makratUinento <k'' Turchi,' e il bette 
che sperane dà' Pbrsianì, è. cagione ebeaperise fiate, ribel- 
landosi' servono l'altra parte; E questi sono tutti gli 
aiuti de' quali é solito il Gran Signore valersi per far 
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maggiore l'esercito o a questa parte , o a quell'altra , ed è 
anco U fine di quello che basta a dire .di tutta la nvilisia 
di terra. 

Resta tra, die io parli di quella di mare, parte 
tanto più importante, quanto è pia toccante ali* interessa 
della serenila, vostra. Ha il signore Turco in diversi pae$i 
alcuni luoghi con nome d' arsenale, ma ognuno è di, poco 
valore , perchè quello di Gallipoli non ha luogo per più 
che per venti galere* Ha al Suei, sopra il mar rosso, unakto 
arsenale: un altro a Bassora sopra il seno Persico per n?-< 
vigar ueir Oceano , e guerreggiare anitra de' Portoghesi ; 
ma lotti sono di minima ira portarti*. Solo è stimabile quel- 
lo , che è in Pera all' incontro di Costantinopoli, perchè è 
grande e perchè e Commodo non solo 4 al fabbricar le galee, 
ma al poter mandar Pannata in quella parte de' Cristi** 
ni, che più al GraorSignore piace. Si ritrova il Turco al 
preséMte il mimerò di più di trecento galee, più di venti 
maone, che noti sono altro che galee grosse all' usansa di 
quelle della amenità vostra , circa venticinque galeotte , e 
molte palaàdre , che sono vascelli per portane cavalli. 
Non alia in dubbio la serenità vostra e le signorie vostre 
eccellentissime se può il Gran-Signore fabbricar maggior 
numero di galee, perchè ho già detto non mancar nei 
suoi paesi , e nel mar maggiore massimamente, dove moke 
volte ha latto fabbricar galee, legnami quanti vuole, ne 
ferro in grandissima Copia , il quale per via della Valacchia 
per il più vien condotto a Costantinopoli di tempo m tempo» 
Kame per fabbricare artiglierìa ha similmente in grande» 
abbondanza > e d' Alessandria t cannpi per far gir aratemi , 
come ancora per via di Marsiglia in FrauciaOelami petf 
far le vele; onde pttò esser certa la mmqtfk vostra che 
come noti manca al Grap^Signore denatura àaU#: quelle 

Voi. VI. io 
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a! tre cose, che sono air uso del fabbricar qualunque va- 
scello, si che può averne iu quanta copia gli bisognasse, 
o volesse; eosì sia certa mancargli per queste non uomiui 
per fabbricarle , che nquesti ancora afaboudano tanto che 
basti , e di schiavi che intendono questo lavoro, e di quelli 
delle sue isole e d' altri luoghi delle marine , i quali 
Con un sol cenno corrono air arsenale; né meno gli man* 
cano gli uomini di comando , perchè quantunque ognuno 
non sia eccellente, è nondimeno bastante a navigare con 
gli altri ; ed è stata così fatta la sua fortuna, che tutto che 
abbiano uavigato lontani paesi , e corso grandissimo spazio 
di mare, come (u alta Goletta , correndo anco pia d' una 
mala fortuna , pochi sono stati li legni persi , e pochissime 
il disconcio patito. Ma quello su cui si può fidare è il man- 
camento di uomini da remo , i quali, siccome ho già detto, 
per le continue estorsioni che patiscono in diversi modi 
gli uomini delle ville, son già ridotti all'estremo, sicché 
in multi luoghi non vi sono più ville, onde il paese è in- 
colto, e quelle che vi sono , sono anco vuote sicché non 
vengono tolti ora gli uomini , che soprabbondano al col- 
ti var i terreni , ma anche quelli appunto , che bisognano per 
quel lavoro mancano. Solevano anco abbondare gli schiavi 
e del Gran-Signore e di private persone; ma ora questi non 
bastano per più di venti galee. Soleano esser anco li ma- 
riuoli , (eosì chiamandosi quei Candiotti , che banditi di 
Candia , s' inter tei levano in Pera su le taverne) sì nume- 
rosi, che bastavano almeno per trenta galee; ma ora que- 
sti ancora mancano quasi del tutto: di maniera che se vuol 
mandar Tarmata il Grati Signore, è necessario caricare 
le ville molto più , che aoo era solito a farsi , non solo per- 
chè armi più grossamente, ma per la strettezza de 9 mari- 
uoli e de' schiavi. £ ben vero , che va distribuendo il peso 
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io maniera , che tatto. V impero si risenta ugualmente , 

mandando li comandamenti d'anno in anno non nelli luo- 
ghi dell'anno addietro, ma negli altri non tocchi, sitohè 
nel termine de' quattro anni tutto Y impero abbia sentita 
questa gravezza ; la quale è grandissima , perchè (come già 
dissi) non «laudando uomini , sono obbligati a mandare 
venti scodi per ciascuno; onde vengono ad impoverire in 
un medesimo tempo e d 9 uomini, e di denari, perchè po- 
chissimi ne tornano vivi , quelli massimamente che son 
chiamati sino dall' estreme parti de' confini di Persia e 
del Mar-fiosso; mólti de' quali camminando più di due 
mesi, nel patimento di tanto viaggio, muoiono in quello; 
molti muoiono subito in arrivando, e molti ancora nelle ga- 
lee, e il resto, quasi tutto quando ritornano alte loro case; 
onde veramente può dirsi, che il levare quegli uomini , sia 
appunto il levarli per sempre dalle loro ville: per lo qual 
inconveniente & udiva in mio tempo molti a' confini ab- 
bandonare le proprie case , e fuggire dentro al paese di 
Persia. 

Il modo veramente che tiene nell'armata è questo, 
che lenendo pagati trecento rais (cioè tanti quante sono le 
galee, perchè allora deputa il rais, cioè il capitano per la 
galea, quando è per fabbricarla di nuovo, al qual rais 
provvede di otto fiap a quaranta aspri il giorno) vuole il 
Gran-Signore, che questi rais abbiano cura della propria 
galea, acciocché tanto sappiano essi avere a durare la paga 
quanto sia per durare la loro galea. Provvisione in vero 
buonissima, se fusse osservata; ma perchè il favore e i 
donativi possono molto (onde sperfc aempre ognuno, cam- 
biar galea e averla migliore, benché la già deputata si per- 
da o si guasti ) riesce la provvisione txwi poco frutto ; però 
si vede ogni giorno le galee mancare, «pa solo perchè 
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siano fabbricate la maggior parte di legno allora tagliato , 
e perchè siano tenute moka ali' aere e al mare, ma ancora 
per la poca cura delli rais che non carano* di vederle se 
non quando a l'orza è bisogno di navigare, pochi essendo 
che per altra ragione, che di godere la paga , piglino cari- 
co di rais. Però si veggono questi essere fra i più inutili 
gK i riutilissimi nomini del Gran Signore , ad altro non at- 
tendendo, quando loro tocca di navigare, che a pensare 
come col mancare al misero galeotto passan essi far mag- 
gior il guadagno, -lo che è anche una delle cause per le 
quali avviene la spessa morte de' galeotti. Ài rais séno 
pagati ancora quattro uomini fino a ragione di sette aspri 
per una al giorno, e sono il romito, il poro», e due 
altri compagni , i quali non sono né anca i migliori fra 
tutti , perchè vuole il rais avanzare anco per questa via, 
sendo il soldo pagato a ciascuno, sia o no» sia bisogno 
di armare. Comanda adunque il Gran Signore ai rais, 
quando vuole armare , che siano Dell' arsenale a sol- 
lecitare Tacconciamento o la fabbrica di nuova galea, 
entrandovi e standovi tutti i giorni il capitano del mare 
Uluccialì, il quale diligentissimo e severissitfw col ba- 
stone fa volare ognuno al suo ufficio ; sicché supera spesse 
volte con questo difficoltà quasi insti per abili. Manda i co- 
mandamenti per lo piò innanzi genuaro per far venire li 
galeotti, ne si fa differenza da Turchi a Cristiani, sendo 
le ville indifferentemente obbligate a questa gravezza ; ma 
par nondimeno cosi fatta provvisione farsi più volentieri 
nell'Asia, perchè sendo 1' Europa più piena di Cristiani , 
dai quali soli e non ^a' Turchi cava sempre i putti per 
li serragli, i quali sono il seminario della milizia (siccome 
io dissi) viene serbata l'Asia, còme piena de' Turchi , per 
la gravezza de' galeotti; gente certo inatti issi ma ad altio 
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die al reme» banche a questo ancor» pace atta; però 

quando vie» dello zacali , che cesi si dicono i galeotti di 
quella parte dell'Asia, vien detto persona vilissitna. Si 
conducono adunque questi galeotti , e per ciaacim* di 
qoelli che non vengono, vi sono li venti «nidi che io dissi ; 
ina perche molti sono li morti in viaggio, e più è il denaro 
che si riscuote, che non è il numero de' galeotti, avviene 
che il Gran-Signore con queste sempre inette denaro in 
caznà, il quale anco si fa maggiore, perchè ned medesimo 
tempo che comanda gli uomini ia Asia, nel medesimo 
ancora comanda li venti scudi per un Hpmar* £ galeòtti 
in Europa; sicché avanza questi con gli altri già delti. Ai 
galeotti Turchi deputa quattro aspri, usa al Cristiano tre il 
giorno e due libbre pane, sansa. altro, tool quale hanno a 
passare lai vita, e basti o non basti. Questi adunque sono 
gli uomini di comando , e li galeotti che ha il Gran 
Signore per far navigare le galee; ma perchè siano atti 
al combattere, l'ordinario è di mettervi * aspra cinquanta 
giannizzeri per ciascuna galea , se tanti ne vogliono levare 
dalle città; che.se non vogliono, si mette» per suppli- 
mento gli spai delle marine, che sono li peggiori nella mi- 
lizia degli altri, e basta loro la paga ordinaria eoo la quale 
sono necessitati a servine sema altro ungumento. Si met- 
tono appresso a ^questi altri venti uomini ancora, che si 
dicono *smpi con paga di fino cinque aspri al giorno, li 
quali eòrvono in loogo di marinari, perché attendono 
principalmente al servizio della galea. Erano li gianniz- 
zeri usati ad aver per arma in galea la scimitarra e la frec- 
cia; ma ora per l'esempio e per l'esperienza già latta 
avranno non freccia ma archibugio , de'quali sene labbri* 
cano e§pi giorno numero grande. Non pare che abbiano an- 
cor» saputo imitare la serenità vostra nel numero deifar* 



i5o 

tiglierie, siccome hanno fatto nel voler ridurre le maone 
quasi veloci al pari delle galee , perchè non hanno più d' un 
pezzo da quaranta , e due altri da venti a prua, e dodici 
per h fianchi. Con tali galee, e così armate, pensavano i Tur- 
chi navigar sicuramente per tutto, e felicemente assaltare 
gli Cristiani; ma è da credere che 1- esperienze già fatte 
siano per moderarli-, non persuadendosi ora tanto del fatto 
loro che non conoscano .esser loro necessario abbondar 
maggiormente negli uomini da spada e nell'artiglieria, 
quando veramente abbia no da combat ter e. Sogliono era pi re 
le galee di pane per più di quattro mesi, fuggendo il di- 
sordine del mancamento, il quale apporterà loco danno 
inevitabile, massime nel viaggio di tanto . mare , come 
quando vanno contra i luoghi del re di Spagna. Ora di 
tante galee pochissime si tengono armata, se non ha il Gran 
Signóre l'animo a qualche impresa, bastando solo venti 
galee, che si tengono distribuite per le guardie di Scio, di 
Metdino, di Negroponte, di Rodi, di Cipro, e d'Alea* 
sandria; le quali galee per tesser tenute di continuo armate 
sono con altre vesti (che si armano pur di schiavi) le mi- 
gliori di tutta T armata, che in tutto saranno quaranta, ben- 
ché queste ancora divengano in occasione del combattere 
poro buone, tenendo in sé stesse il nemico , che è lo schiavo 
cristiano, il quale in quel tempo procura non pender l'oc-» 
casione, coinè s'intende esser occorso nel giorno della vit- 
toria della Cartolari, nel qual moki schiavi sferratisi, 
nelle proprie galee ferivano ed ammazzavano i Turchi. 
Eccettuate adunque queste galee delle guardie, restano 
tutte T altre neir arsenale, aspettando il bisogno o la 
volontà del Gran Signore. La cura di questa armata 
è tutta commessa al capitano del mare, il quale al 
presente è Uluccialì di nazione calabrese, schiavo t* tenuto 
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al repno qualche anno, che poi, ru legando, -è asceso a 
tanta stima di savia e di ardita persona, che non ha alcuno 
il Gran-Signore cut più creda in questa materia che a lui , 
avendogli accresciuta la reputazione, la fazione della Go- 
letta e di Tunisi , nella quale confessa ognuno lui aver 
sbaragliata non solo la vita > ma spàrso molta denaro per* 
che con quello più vivamente sottentrasse la gente a tutti 
i perìcoli; e l' istesso Sinan che, come pascià , fu capo al* 
T impresa , non ha rispetto di preporlo a sé stesso. La 
provvisione di costui è cinquecento aspri, che sono dieci 
scudi il giorno, con timaro di più d'altrettanto. Appresso 
a questo, ha in governo Pera , Gallipoli, e sei sangtptcati, 
che sono Rodi, Metetino, Scio, Lepanto, Negrop&ftQ e 
Prevesa, da' qoai luoghi cavajion piccola utilità, toccando 
a lui mandare i subascì, e gli altri ufficiali per governarli, 
che è tutto quello che in tempo dei non uscire l'armata 
prò avere di beneficio dal Gran-Signore , benché vi si 
posa pur aggiunger anco qualche altra cose , per qualche 
schiavo, che può impiegare al lavoro oell' arsenale pagato 
un tanto il giorna, che torna in borsa a lui, che è- però 
qualche cosa. Aia questo è niente rispetto a queir utile, che 
riceve armando il Gran-Signore; perchè se egli arma, è 
padrone. di tanto imperio, quanto tiene il. Gran Signore 
nel mare, e si sottrae dall' ubbidire e inchinare i pascià 
della Porta. Se arma , impiega duemila e cinquecento 
schiavi, che sono suoi, nelle galere, per i quali s'esbor- 
sano a lui venti scudi per ciascuno, che .nel far anaihi 
si esborsano a' galeotti , onde uscendo l' armata , oltre - 1' a- 
vango solito a fare nel biscotto e nel pagamento degli 
«apri per giorno , dando loro quel tanto che più gli piace, 
viene a imborsare ottantamila scudi in quel tempo, oltra 
quel che guadagna risparmiando la spesa, che gli con ver- 
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ria fare , non impiegandoli al ramo, non pentodo tenergli 
tutti iti lavoro nfclt' arsenale , che non è poco. Finalmente 
se arnia il GrawSignere, noti toma T ciucciali mai senza 
botlim ; sicché in tutti i modi il suo interesse è ai grande , 
che, non può ae non consigliare, quando vien dimandato , 
che pur ai anflino molte galee e die si assaltino Cristiani. 
E perchè non pare a kit poter guadagnar molto , guerreg- 
giando* il Gran-Signwe oott la serenità voetra, non inclina 
alla guelfa contra di lei, ma sibbene contra il re di Spa- 
gna, e in quella parte dove egli atima poter (are meglio 
li fatti auoi , che è contra Orano , luogo del re Filippo 
palla parte dell'Affrica in Barbarie di rincontro alla Spa- 
gna; perche pensando di presto pigliare quel luogo, giudi- 
carla poter poi correr a voglia aua tatto il paese dell' Af- 
frica , che sendone, come spereria, fatto universale e -solo 
capo, m furia grandissimo comandando e reggendo quasi in- 
soluto tirai»» di quei paesi* E per inanimar il Gran-Signore 
facilita grandemente il fabbricar altre galee in quei luoghi; 
onde min bisognando far venire Tarmata: da parte coca 
lontana , come al preserie fa tremare la Spagna e forse 
anco potria ridurla al termine, che ai trovava già qualche 
tempo gran parte in mano de' Mori. Questo consiglio dato 
per proprio interesse da Uluocialì , ma adombrato eoo 
tanta speranza, pareva che avesse mcKtiate il Gran Signore 
già risoluto air armare per qualche impresa , come scriver 
simoin quel tempo, li clarissimi ambaaciatori Sorango, 
bailo Corraro ed io j che ae al presente non si sente dirne 
parola è forae la difficoltà trovata maggiore, che prima 
non si pensava,, ed ora che non vede Ulucciali via «he 
si armi, si «forza pure in qualunque modo dar a credere 
esser bene armar nuove galee. E tanto sia detto del nu- 
mero delle gakre ; del modo d'armarle, e del loro capi- 
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Uno, che è la parte eeousnla, appettante alle fiirze di terra 
e di mare di queste Gran-Signore. {Vesta ora la terza ap«? 
parimente al mod*, «$lie ai tienr net go^nar tanto iof£e* 
rie,- tanto *l\a pace, guanto alla guerra; nella quale si 
conviene considerare non aolo il numera degli teatini 
eletti perlai governo, ma la natura e qualità loro; e pria- 
cipalmeate V esser di queste Gran Signore , la stia natura , 
i tuoi costumi, <e il mode che tiene nel consigliare, per* 
dio da questo ai possa oou maggior fondamento discorrer 
dispensieri e dal modo, che «arredo esser bene tenersi in 
conservazione della pace; . , . 

Sono ora alla Porta sei pascià > il qual appaerò può 
esser maggiore e nj inorerà vòglia delGrannSignore. Il primo 
è Mebemet di aafcione-Sbhsavona ; il eerondo Piali di na- 
aione Uugara ; il tirilo Aeaaet. Albanése ; il quatto Me* 
bemet di nasiere pur schiavo $ il quinto Mustafà; ed il 
sesto ed ultimo Sinan, ambi Albanesi. 

Questo Sinan è quello , il quale fu all' impresa della 
Goletta ael 45^ a; costui è di natura rena, arrogante 
e superba ; tale anco accrescane per la faièefcà avuto nella 
recuperatali* del paese vicino al Jernen tutto rivolto e 
ribellato contra il Gratr-Signore perchè avuta «egli prima 
una gran retta , ebbe ardire di rimettersi e tornate a com- 
batter alcuni padri giorni dopo; sicché con la rieolbaione 
presta e temeraria, trovando gl'irònici sprovvisti* che 
ncaa pensavano a questo assalto , combattè e «ine* l' mi- 
mico in maniera ", che seguendo il coreo deHa vittoria con 
quella sala ridusse iu pace e quiete il paese alla primitiva 
divozione del Gora-Signore: però glorioso di questo e 
delT iropresa della Goletta pria e minaccia senso rispetto 
la serenità «astra, 1* imperatore r e tutto il mondo , lasciane 
dosi intendere che se a lui solo desse il Gran-Signore il ca-; 
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rico dell' imprese sanano per riuscire felicemente. Quando 
passò per Corfù volle valere e circuire più appresso che 
potè la parte della fortezza , della quale , o per informa- 
zione che egli avesse da qualche pratico, o portato da sua 
naturai arroganza e dal fausto concorso dell'espugnazione 
della Goletta , bravando , disse che la piglerebbe in quin- 
dici giorui. Questa «da bravura è conosciuta da tutti e dal* 
r istesso Gran-Signore , ben conoscendo poter costai eoi 
troppo suo anitre arrischiar troppo dell'onore e dell' utile 
dell' imperio : però si deve credere , che all'imprese dub- 
biose non sia per mandarlo il Grati-Signore non conG- 
dando troppo nella sua prudenza. Non si può dire che sia 
inimico particolare alla selenita vostra poiché si vede lui 
esser mimicissimo a tutti li Cristiani, facendone aperta 
professione, usando eoo l'ambasciatore dell' imperatore 
l' ijtessa bravura in parole , che ha osata meco più d' una 
volta, . . 

Mustafa, quello il quale fu all'impresa di Cipro, 
atolli vqgliouo esser pia vecchio, che Mehemet; nondi- 
meno uè la robustezza della persona, né 1* pelle del volto 
tale può .dimostrarlo. Costui è di natura vivace , di buon 
iug«guo>#na collerico in modo che e con parole e con 
fatti dà -segno di natura molto crudele > anzi più toste feri** 
na: elo può dinotare pur troppo chiaro quel benedetta 
martire di Gesù Cristo verameute gloriosissimo ed ilio- 
strissinae Mare' Antonio Bragadino non che il delissimi 
mezser Lorenzo Tiepolo e il Baglione , l' uno scorticato , 
r altro impiccato , e al terzo levata ia testa contro la fede 
e parola data per loro salvezza. Nondimeno quando non 
è assaltato 'da furia è destro nel ragionare, e ha qualche 
modo nel conversare, ed in somma può direi aver lui 
più del cortigiano , che alcuno degli altri ; e da costui , 
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per esser di natura magnanima , si potria ottener più fa- 
cilmente con la destrezza risoluzione .buona de' negozj , 
che d'alcuno degli altri. È ricchissimo per la moglie già 
morta, la quale fu discendente di uno de* soldani del 
Cairo. Ora s'è ammogliato con la germana eli questo Gran* 
Signore , già figliuola di Mehernet , primo figliolo distillali 
Solimano , e già maritata a Ferra t pascià /donna di spi- 
rito grande, e tnolto amata e stimata dal Gran-Sigoore , 
in- maniera che tal parentado ha oonfiemata maggiormente 
la riputazione y che si credeva già lui aver presso il Gran- 
Signore. Non è alcuno dei pascià più confidente di sé me* 
desimo (non eccettuandone alcuno) di costui , né' anco 
alcuno più caro e più stimato dal Gran-Signore che 
quantunque la grandezza eli Mehemet aia suprema , e 
solo governi Y imperio ., nondimeno può ascriversi al 
possesso ehe tiene già taut' anni , e alla quasi infinita de- 
strezza e rispetto, che tiene nel mantenersi in tal luogo , ag* 
giunta la riputazione acquistata e per la sccretezzadi tanti 
mesi della morte di sultan Solimano in campo a Zighet , 
e per aver quasi predetta la perdita dell' armata , quando 
impugnava la guerra rontra tutti a favore della serenità 
vostra. Nondimeno con tutto questo si veggono segni no- 
tabilissimi dell' anrdire e della confidenza di Muatafà ; la 
quale beÉchè nasca dalla grandezza dell'animo suo, 
acquista nondimeno avgumfnto dal conoscersi in molta 
grazia. 'E io certo avrei volentieri visitata e trattata più 
strettamente questa persona 9 con la quale mi averia dato 
T animo contraere qualche benevolenza, amando 4gli la 
conversazione, stimando questo a qualche tempo poter 
giovar grandemente a questo eccellentissimo stato, poi- 
ché ognun stima lui dover esser , se sopravivesse a Me- 
hemet, il primo appresso il Gran-Signore. Ala perche 
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troppo sarebbe stala 1' offesa contra Mehemet, clie è pur 
sol lui che governa, m'astenni, con lui solamente tanto 
trattando , quanto fui necessitato per V interesse del ma- 
gnifico «tesser Giovanni Longo, per la qual causa l'i- 
stesso Meheniet pascià -, mi disse che vedessi d'accomo- 
darla. 

L'altro MeUeroet è cognato a questo Gran-Signore, 
ma ci è poco che dire, perchè come è molto buona per- 
sona , poco intendendo le cose, così non è stimato,. né per 
giudizio d'alcuno può aver speranza d'adoperarsi iu 
cosa d' importanza. 

Àcmet è genero della sultana , già moglie di Rustan 
pascià, tanto solamente stimato quanto sia sustentato dalla 
grandezza di questa donna. Costui fu quello , che si trovò 
sopra Dulcigno e Àiitivari , per il testimonio del quale 
( perchè è di buonissima mente ) potei ricuperare li 
schiavi che si fecero dall' armata , sopra la fede, in quei 
due luoghi. 

Piali, che è pur cognato al Gran-Signore, stato al- 
tre «ulte capitano del mare , poi pascià , non è già molto 
«bechi» «A ben molto infermo; in modo che può il Gran- 
Signóre poco valersi di lui , accrescendo egli anco la sua 
debolezfca con un' erba , la qual presa per mo piacere 9 
lo leva di sentimento. Saria quest' uomo assai destra per- 
sona , e pare assai accostumato per Turco ; non dimena 
per hi sua fiacchezza non è in molto crelito col Gran 
Signore. 

Vengo ora a Mehemet primo visir e solo al governo 
di tanto impero ; solo dico , perchè con lui solo sono iu- 
dirizzati li negoxj , e non con alcuno degli altri. Diceei es- 
ser uomo di settanta anni. È di persona molto alta, robu- 
sta , e promette per questo vita assai lunga rispetto all' età: 
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e se non avesse la maglie, cke è sorella del Gran Signore, 
con la quale non bisogna mancare del debito del matri- 
monio, sendo ella non solo stltana , ma giovane di trenta 
anni , gli si potria credere ancora più lunga vita. Con que- 
sta sultana ha due figliuole t un maschio , tutti piccoli 
ancora; molti ne ha avuti de' maschi , ma pare, che gli 
siano morti dal mal caduto» Ha un figlio già uomo , ed è 
pascià in Esdroo > amato anco dalla sultana , e da lei assai 
favorito. 

Fu Mehemet, come dissi , levato di diciotto anni , 
che rispondeva messa > e, fatto Turco, posto in serraglio 
di dove la sua fortuna lo condusse da mediocre «rado a 
quello di capitano del mare, tba fu per pochi giorni, e 
da quello finalmente alla grandezza che. tiene di. primo 
visir; a questo portandolo più la benevolenza , che aveva 
con l'avo della moglie , sultan Solimano , che Y esperienza 
delle cose del mondo o valore del corpo, perchè anzi come 
di questo non aveva egli mai fatto prova, cordella prima 
manifestamente per qualche anno dimostrò governandosi 
durezza grandissima; ina l'esercitar le cose, e k atee* 
sita dell'adoperarsi nelle occasioni continue ,**nidò già 
più di tredici anni al governo, tale l' ha reso che* prò es- 
*er tenuto un buonissimo uomo fra i Turchi. 

Ha questa parte eccellente, che è di gran memoria , 
la quale a quel modo di governare è più necessaria, die 
in alcuni degli altri tenuti fra Cristiani. Pare destrissimo, 
perchè ascoltando quietamente risponde poi senza alterar* 
ai , e poche volte ho trattato con lui , che ragionando non 
mostrasse dolcezza sorridendo quasi anco in quelle cose che 
parca a lui di negare; e se sempre attendesse quella, che 
occorre di concluder con lui, potria stimarsi negoziare 
piuttosto con principe Cristiano, che eoo Turco. È di 
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natura molto timida , e di quelli tra gli emoli tuoi ( che 
sotto veramente tutti li pascià.) che hanno qualche spirito, 
ha tanto rispetto che perciò non ardisce proceder con tutta 
franchezza , ansi non delibera cosa importante , che non 
solo ne dia parte al Gran-Signore, ma che non faccia in 
maniera, che da lui ne venga il comandamento, per le- 
vare l'occasione agli emuli della calunnia. Perciò nelle 
cose de' confini s'è veduto andar sempre più ritirato, 
quanto s'è fatta la coutesa più manifesta, dubitando pure 
che restituendosi avesse ad essere rinfacciato dagli altri 
con sospetto di grossissimi donativi. Però come si può 
sperare in certe cose di non molta importanza avere assai 
pronto il pascià, per via del donare, così nell'importanti 
malamente si può sperar alcuna buona conclusione , non . 
ostante la certezza del donativo. Ama il pascià la riechekaa, 
anzi pare che mirando egli a quella lasciata da Rusten 
pascià (la quale per comune opinione si crede arrivare a 
tremila zecchini ' per giorno, senza le gioie e il denaro che 
si stima grandissimo) abbia per aolo fitte lasciarne al- 
trettanta. Forse è questo uno ambire alla grandezza di 
quel Rusten, benché ognuuo la chiama avariata. Ma sia 
che si vuole, diviene egli sempre più ricco, e sono i doni 
così continui, che quasi fiume, che mai non cessa, corre 
piena la sua casa d'uomini liberali. Contendono adunque 
queste due passioni l'ùna con Y altra; cioè quella del ti- 
more con quella dell' arricchite, nondimeno quando du- 
bita di contrasto preval sempre il timore. 

. Ma acciocché si possa meglio intender -il modo, col 
quale pare che si debba procedere con lui , è ben che si 
sappia come stiano l'uno oon l'altro questi pasciate ma&« 

Coti r originile. 
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almamente degli altri verso Mehemet. Tutti sono congiunti 
ad invidiar esso primo pascià, desiderando di veder ab- 
bassata tanta grandezza , e questo nasce dal desiderio co- 
mune di tutti lóro di sedere in quel luogo, È beu veto cbe 
in alcuni s'aggiunge l'odio particolare, per qualche offesa 
già ricevuta, come Piali, che quantunque cognato fu non? 
dimeno per opera di Mehemet deposto , il giorno che 
aveva a varare ia sua galea , dal luogo di capitano del ma- 
re, avendo esso visi re persuaso il Gran-Signore non esser 
bene tanta grandezza nei mare in alcuna persona. Da ciò 
s'è conservato odio mortale fra loro, il quale s' accrebbe 
poi maggiore Tanno 7 3 quando uscito egli come pascià , 
U lucci ali ritornò senza aver tentata alcuna cosa contea 
Spagnuoli ; d' onde prese Mehemet occasione di maggior- 
mente abbassarlo e sprezzarlo col Gran Signore. Mustafà 
poi, offeso anche egli, siilo alla morte abborisce Mehemet ; 
e l'offesa fu cbe trovandosi egli al governo del Cairo in 
tempo delle sollevazioni del Jemen, né si avendo veduti 
alla Porta successi corrispondenti alla grandezza del Gran ■ 
Signore , così fatta fu la persuasione di Mehemet pascià 
con Seiimo allora Gran-Signore, che fu mandato il ciaus- 
baacì per tagliarli la testa, castigandolo in questa modo 
del non avere repressa e castigata la sollevazione già fatta; 
il qual pericolo potè fuggir Mustafà, perchè ebbe l'avviso 
innanzi l' arrivo del ciaus-bascì; onde montato a cavallo 
per altra strada volle àppreeentarsi al Gran Signore, il 
quale pregato da quelli che gli stavano appresso in serra- 
glio, fautori di Mustafà, lo ammesse e Y assolse, deche non 
solo non perse la vita ma fu anzi conservato nell' istesso 
tempo e luogo di pascià della Porta ; quello a lui succe- 
dendo, che non si vide mai in alcun altro tempo, certo per 
sua gran ventura , ma più per la grandezza dell' animo suo j 
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confermata da confidenza ' jiér quel gran ' beneficio , che 
egli fece «1 'Gran Signore , combattendo contro il fratello 
Bajazet, vivendo ancora tfultan Solirnan padre; che volta- 
toci in fuga Seiirao, fu bravato con parole e ritenuto da 
Mustafà; sicché rivoltando la faccia ne consegui la vit- 
toria! e da quella la vita, e finalmente l'imperio. 

Soleva già Sinai* pascià esser dipendente di Mehemet» 
ma ora per la felicità avuta alla Goletta ha potuto vedere 
imitala la volontà, noo potendo partire Mehemet la laude 
nel concorrente ; però avvilendo l' impresa di Tunisi e 
deHa Goletta, cercò anco farlo tenere dal Gran Signore per 
uomo avaro ; esortando il re di Tunisi , ora prigione , a la- 
mentarsi in divano ; nel quale ai venne provando essergli 
stato tolto un gioiello di gran valuta dall' istesao Siuan ; con 
che pensò accrescer il poco conto , che era tenuto di Ini , 
ancora per l'altre cose, pretendendo il Gran-Signore le 
spoglie del re di Tunisi, il quale, come Maomettano, 
non può tenersi per schiarò. Tali adunque sono le cause 
degli odi i di questi pascià còntra Mehemet, le quali ag- 
giunte alla prima, cheé comune con tutti, sono cagioni 
di star essi avvertiti se potessero in qualche modo ferirlo; 
nondimeno bene avvertendo di non tentar cosa, che non 
riuscendo, fosse finalmente la rovina di ciascuno di loro» 
Air incontro Mehemet, seguendo il costume di quello che 
si difende, sta tuttavia pronto *U' offesa per levarsi dinanzi 
costoro, li quali egli sa essergli mortali inimici. Dei tre 
nominati ( perchè gii altri due non. sono conte buone per- 
sone tenute in alcun conto da lui ) fa più stima e più odia 
Mustafà , come colui che per la viveeaa di sua natura , e 
per la grazia che fca più che gli altri col Gran-Sigpore 
può aneo offenderlo maggiormente, però attende con ogni 
pensiero a- trovar modo per abbassarlo. 
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Già «cria» alla serenità vostra distintamente il Modo 
del pagamento delle lane, tolte, i inumai it.r<ga|>fr .della 
pace, alle due navi Balba e Bobalda, a venda voluto esso 
gran visir, certo olire In mi* intelaiane , che j, lucratiti 
Jorsatseero i memoriali «..tuo modo, ansi acconci dal: 
T istasso visir prima che fosiero approdatati al Granai* 
gnore, io quel modo che egli giudicava, polpr più offleu- 
dere Mustafò, da .che ne nacque la sentenza coutra di lui 
che pur avesse a pagare, sÌQ6omoindivan«pubblico si pagò, 
pensando con questo metterlo ju mala lede al Grau-Signore, 
perchè avesse usurpate le lane, e fattele vender a suo bef 
»eli&io, testimonio A&ap Àchuiet, i|4 quel tempo iu annasa 
con Mustafà. Ma non si vide che uttepiesse l* intenta; , au%i 
si disse dopo, non aver voluta il Qrau-Signore che egli pa- 
gasse, non ostante lasentensa già dat?, ma, valuto pagare 
del suo caanà per tanto.più favorirlo: quello, che sia il vero 
nousi pi#o^g& leripaipeate discorre!?. 

. Contatti osmi non per altro procura il grmi visir, la 
snp hf n yrrfc <^e petcbà jae» vuole che alcuno per opera- 
zioni gii fcHte acquistisi 1» frasi? del Gran-Signore ; pepò 
eoa qnnrtg %m voleva che in pubblica di vaiip iajiisftndas*i 
il settario a domandar il pimenta 4e' foglienti tolti 
sopra Sicilia dall' istesso Sinau, perche in quel luogo, 
apparisse V errore commessa;, la che noi* segui poi , pes- 
tando la serenità vostra, noa esser bene hwHjir Sioau* 

Coutra Piali non si muove ,, pecchò ium tu stima h <d 
è già ridotto, costui a tararne, sbe 9011 puà più servire; 
però di Ini n$a ha quasi più eh* temere Ora» queiti od) , 
ma, più quel. desiderio, che è o<d pascià di conservar solo 
quella grandezza nella quale si trova, è causa che deskfcut 
N Muliemet non solo la pace con I3 serenità vostra,; ma con 
tutti i principi ancora, perchè, conosce. uelU pace luiesier 
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il varò Affitte* imperatore , itoa nella guerra convintigli 
Ucia(V VktifBÌ fUem* più JtUJaoti àlctiM dopatola, onde 
tj attuto (ittfuùftititf questi di grada e di fovere, unte «in m 
omo mudo lettilo a lui- Per queào pritirìpaintaiiU, noti 
per amore >ei*so la serenità vostra, impugnò la guerra di 
Cipro, e per la medeaim* causa, disperato il rimedio, 
acconsentì die a quell' impresa andasse pur Mustuft ati* 
mandò, per quello che ai. diceva (Va il volgo e fra i 
grandi, poter lai ritornar con poco onore* Ma vedendo 
avv^it tutto il contrariò per la miseria di Cipro, dubir 
taudo per questo il gran visir pendere della riputazione 
purtroppo, non potè contenersi che non dicesse al ciarisat- 
tlio Riesser MarC'Àiftòbio Barbaro procuratore, allora baita, 
che lo Scrisse hi quel tempo, queste patate; a Dove è 
bailo Tarsiata della signoria che non si lascia vedere? » 
parole^ che potevano esser interpretate diversamente, ma 
veramente dette coti rabbia, che rannata del Gran^Si- 
giMlf? footi trovasse V incontro che egfc già ate\a prono- 
sticato. Non vuole dunque MeltelHet pascià la guerra eoo 
alcun principe } ma gli altri pascià gli sonò contrari! vo- 
lendola per V istesso intere***, parendo loro, siccome è 
il vero, non poter esser veduti non cUe stimati dai Gran- 
Signore stando in queito ozio; parò sempre saranno con- 
irarji a Nehemet, consigliando ta guerra, ma quella taius- 
simainetìte, che essi giudicheranno eteaer più conforme 
uH' itidiuazìotie del Grèu-Siguore per più facilmente ol 
teueHa» Questi adunque Sono i pascià, la loto natura e i 
loro interessi; non sia ora grave alla serenità vostra udire 
il modo, che si tiene noi consigliare, e nel reggere lauto 
imperio. 

Siedono tutti -questi pascià quattro giorni la settimana, 
sabato, domenica, lunedi e martedì, iu un h»og* deputalo 
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perqm&o wà Aerraglio del Gran Sigtere* e con loro «lira 
il beilerkat della Grecie; dmalui i quali vanne tulle le 
cause,* criminali e civili; ma delle civili quelle *j>l*± 
utente ohe naniono* t%nto ordinarie , perette queste aom- 
mattamente eoo giudicale «lai cadì di Costantinopoli e di 
Pei a. Quelle adunque, che vatyoo tnrtauai o sono termi- 
nale subito: del primo pascià, cbe è Mehemet (ni quale 
«ola «i volgono tutti li soppUtanti* perchè gli altri pasciti 
wm giudicano* e toè pur dicono perula a* ateo sono do* 
mandati dal primo, il quale appena gli guarda) e sono 
fraudati a quaiebotadileechiera, de' quali alenili- ai Ito* 
vano aempse ili quel ludgo per giudicar qtoeste cauae, ma 
quelle» n*iastu»ameute cbe eccedono fra soldati , ci*» cadi* 
le»cLiere jwn vuol din afa» die giudice dell' eeòrcito; e 
però questi seguirne sempre dovunque ai volge la perenna 
émk Knn iifaiae» àctowe lo seguono* ancora 11 due de* 
Jleedatf», che c<*Ue camerlenghi hamm la core di tette iti 
«tea**» che nutrii in atout. Le cause criminal* ancor* 
seno giwikttte por dell' tatcsfco pascià nel «edteiroo luogo 
e mode the 1*<oi Vili , peretó col testimonio degli uomini 
«aemmafti j e coi lofcunuftl eh* orfano dare aeeaude i cui 
par ohiefirai dei vero» presto tiene egli atta detetrmiim- 
xtetar del gHidieié * il gitale viene eseguite denta appello» 

Frattanto che ai fa quotarne} luogo, die io diasi e 
cbe mangiano anco li paèciàneL medesimo luogo; con 
intii i mibiatri^ si lem ida. dormire il Gran-Signore* si 
veste ed atee, non fooai deve sodo i pascià, ma i* una 
daafem, la tfuale é nql giardino assai vieiua alla porta 
ftelau^eèrragl^o^ e là si siede; il che nptcsesi/si leva 
l'agà.tWgiaiuiieaeei» il quale om feuon numero di gku* 
iiiweri, si trova èerapredi Inori * guardia dui* lodgo 'dove 
danno fdtéefc* li pascià, e aule entra nella p*mta r che è 
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l'ultima e più secreta di quel (ferraglie; dove tananai al 

Gran-Signore parla di quello che appartiene al no carico. 
Dopo Ugnale entrano i de&erdari, e poi i caditeschieri , 
e finalmente tutti li pascià in maniera però, che soli si 
trovano, mnami al Gran Signore, perchè ognuno esce e dà 
luogo ai maggiori. In questo luogo espone il pascià quello 
che giudica piò: importante, non dicendo parola alcuno 
degli altri pascià, sé non è dimandato, il che vieti detto 
esser assai" poche volte, ma quelle poche ancora ognuno 
si guarda a parlare contro l'opinione di Mehemet, che 
quantunque sia* in loro !'<>dio grande conira di lui , ed 
estremo il desiderio dell' abbassarla, procedono nondimeno 
con timóre , non che rispetto, permeo offenderlo aperta- 
mente; perchè grand? essehdo 1' autorità che ha col Gran- 
Sigma*, « non paragonabile con quella degli altri, potria, 
offeso da loro, aver largo campo di rovinargli. Però in 
questo luogo crederono li passali, e crede questo Gran^Si- 
gnor» non aver mai il parere deìti pascià, «e non Ifanétato 
da qbello del primo pascià. Da ciò avvenne 1' «nauta del 
di vau~a cavallo, cioè consiglio che prende il Gran Signore 
da' suoi pascià cavalcando; perché volendo il* parere pia 
sicuro' e sincero in qualche cosa importante, cavalca f 
qualche moschea, e in quel viaggio chiamando quando 
r uno, quando l'altro pascià , va udendo il parere con più 
sknreqaa d' intendere il vera. Ma questo ancora è con etto , 
e spesse fiate non consegne l'intente ; perchè «e da aè steaso 
si muove il Gran-Signore a volere il divan a cavallo , già 
u' è avvisato il primo pascià da quelli di dentro, i quali 
servendo, da qualche parola traggono il pia delle volte 
qualche cosa; onde sapendo egli per questa via quello che 
abbia a tratlare iLGraa-Signore ^trova destramente modi 
d' intendere dove inclina col suo parete 3 il che saputo da- 



i05 
gli altri pascià, difficilmente poi , domandati , consigliati* 
di Tersamente della opinione di Mehemet ; sicché pure il 
più delle valle eseguisce il Signore qtfamte piace a Mehe- 
met. Elettene ai vide nella guerra centra la serenità 
vostra non aver potalo il paaoià, con alcuna artificio , 
impedire qael cerno , ^ausa principatissima fu la deli- 
beramkmegià fetta da Selim, anco fonami die sedesse 
all' imperio , onde per T umor* già prese gli Atassai facile 
moversi alla medesima guerra , < essendo massimamente 
confermata la so» prudenza per H pronostici avuti della 
perdita dell' armala , già come dista. Con tutta questa 
riputamele, che io ho detto esser in Mehemet pascià, 
non sopporta parò la maniera di quel governo , aire fuori 
di quei quattro giorni già detti entri il pasci» a parlare 
col Gra*£ig»ore, ma, occorrendo, scrive il Gran-4i§tore 
e a Ini acri ve il pascià. Alcuna volta anco uscendo il Gran- 
Signore *W arsenale, quivi chiama ìlebemet e negoeia se- 
condo H faiàogpo; il qua! favore fa anco spesse vòlte a Uluc - 
cialì per h riputazione già presa* Questo è il modo, e- 
spressu con brevità , «ehe Itene il Gran-Signore nel governo 
di tanto imperiò. Ora è necessario ^rappresentar la sua 
persona e la sua natura, per poter passar con maggior fon- 
damento a dir alcuna cosa di' quei pensieri, che possa 
egli avere contro i principi del mondo, maneggiando que- 
sta eoa forza. 

Può «aitano Amurat al presente èsser all'età di 
trenta arar in circa. È di statura molto piccola e molto 
minuta , di colar pallido , ed ha gli occhi grossi : arguisce 
complessione flemmatica e malinconica; considerati i li- 
neaaaenti del vallo e quel colore , ; è giudicato di natura 
quieta e passante : nondimeno è crudele quando t'adira, e 
puossi anco credere avaro. Conseguitano a questa compiei 
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aione- gli esercii) contentanti a quella: peróhè non Iti di- 
letta degli eserciaj compienti al ooepo, uè ali» conversa- 
siane di buffimi -a di musici, ma tutte dedito agli studj 
dèlia sua legge e dell'istorie, inclina grandemente per 
quella a governar con giustizia , e pari' isteria eccitato alla 
gloria , si lascia iiitaqdamTolerassercQBisoflTSiitediaukaii 
Salitilo suo atavo» Non m piglia piacere eoa altra donna , 
che cai) t»o a, la quale è di nerion schiva, donatagli dalla 
portante megiiodi Mestala. Di lei s' intende aver tre figlioli , 
e il prime di otto in, nove anni:- ha. ima figliala ancora , la 
quale quando sia nubile vie* dello petar esser moglie del 
Cicala agè dei giennizsari, tanto parò costui ave» la grari» 
del Gran Signore, Non a' intende Un dHctta&t* siccome il 
fluii»» d' altro più vistoso piacere, osservando anco com- 
piutamente la legge dell' astanerai dal. tipe, nel quale «aria 
anco la viriti maggiore se, in contrario di Solimano suo 
avo, non liisse più amator del denaro che della legge; nude 
permette l'entrata del vino, il toglier la quale l'avrebbe 
privo di quel daiio* solito a dare utile di qualche^ nppor* 
tanta: il qnal dacie è tenuto da Giovanni -Miche*, ora detto 
D» Giuseppe Nessi duca di Niesa; del qual soggetto io non 
parlo, perdio non è nel levare nel quale si trovava col- 
l'altro Gran Signore , benché par ancora godo l'isola di 
Nisaa nell'Arcipelago. Ora L'esser tenuto il Gran-Signore 
di buona vita e di buona mente, V intendersi la dileltaaioue 
die ha dello stadio » i' ha rèso amabile appresso ognuno, 
confessandosi die se la maniera di quel governa non lo 
tenesse cosi ristretto, d'onde npn può veramente maire e 
vedere le cose sue» saria non solo a benefisio de' soci*, tua 
a terrore di tutto il mondo} perchè intèndendo la verità 
delle cose potria governarsi rei propria interesse e non <pn 
quello de suoi pascià; ma, trovando un uso continuato per 
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Uniti -imi , ed essendo awor nuovo eli' impero , o non jri 
u non mole, mutar i'totico*; p4r<V più non prò intender 
de' disordini del snoiniperodi quello f he piece a Mehemet 
pMcià ; uè quatta è poea&Ue **«rl* par viar de" libri, *per* 
che non estende alcune gee*e fra i dotti fio. fma,t) più 
insolente 4** Idrobi > M è alcuno che toriveudo deXiri- 
8\mài, se pur ba qoakhe ccgojgiefie del vere, vagKsfnp? 
prenotarlo, me empiendo i fogli divienila fanno saonpre 
estreme le eope deTurchi y tinto atto portandole , ebq leg- 
gendole conviene alGran-Signor stimerai molto ptigranfle, 
che foraa<ttanc,ce*#rmaiidepi mJtggiormente perle adu~ 
Iasioni covrimi di chi gì i peti»; perchè «piai camerieri e 
gli altri che gli stenno d'intorno per «10 tervieto , ede*i 
rapdo non che eervando ia so» perauoa, né eanno Ma $m- 
sono dir altro che aggrandire 1* mm potate*, tt-qi* ev* 
viene che Mirneodo mille i principi grandi «te facile , aa 
vie» attortale ? il woverio ella guerra. 

-Laaeierò drdire carne eia eervito dentro H serraglio, 
il numera de" paggi» (tagli enepeni e diagli «Uri, che tiene 
per sn* serviti*; leaeierd la pompa e le riccheme, che 
meati» U sultane sua moglie, e l'altre detti pascià, perché 
«rao «**e deaeriti ne 1 libri che vanno a stampa, e perchè 
eoa* delle cose enperftoe, le qaaìi mi som obbligato a ta- 
cere per non eocupam questo luogo con Muto tedio* Dirà 
bene che volerti* il Gran-Signore dure l'ndiena» agli *m- 
bascWéori p al bailo, che non è se non all' seri vo, e al pae- 
tire, ai trovano solamente preeenli tonili poscia e il beiW- 
bei deOa Gnacia denteo al servagli* neU' ietto* Camere che 
io già dtsai , ma eoa /più ornamento; perehi ik luogo deve 
siede ,.cb# * alto n» palmo* macm da terra (eedmdonen 
alla turehmea me alla cristiana eoe W gambe disteee) <g 
tetto coperto di vallati rièauwti ricbMtottfPta > «m 
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cascini grandissimi adornati di gioie e<li petìe grossissfme 
e preziosissime, essendo il tento dtet piano dove si camma 
lutto simiimerite coperto degli stessi ricami forse meno 
ricchi, in» nondimeno ricchissimi. l|i questo luogo entra 
r ambasciador* e cavandosi la berretta , che così intendo 
esser stato introdotto da un ambaseiadore di Francia , se- 
guitandolo poi-tatti gli altri, è condotto da due camerieri, 
imo per mano, in maniera tenuto e legato, che di quelle 
non possa l'àmbaàriaiore valersene punto innanzi al Signore, 
dorè conviene a ini abbassarsi anco che non togli», per- 
chè «è-sfewto dai due a metter ito teri*a il ginocchio, toc- 
cando con la bocca quel lembo della veste che gli è tfp- 
presentato da quei due camerieri; poi alzatosi, è pur 
condotto dai medesimi hel medesimo modo (non però 
volgendo le spalle) ad una parte "di quella camera, sicché si 
vede il Gran Signore non in faccia ma in lato; dove lascialo 
dai due, dice P ambasciatore con voce alta quanto gli pare 
di dover dire. W dragomanno interpreta in turco, o V i Aesso, 
o piò vicino alT istesso che può , al Gran-ftgnore l'esposi- 
zione di lui (e quello che io dico degli arabasciadori dico 
de' baili); la qualcosa espédita non si sente risposta né ai 
vede altro moto net Gran-Signore, onde senza altro con- 
vién uscirsi e ritornarsene in casa. La usanza di condurre 
li ministri de" principi Cristiani tenuti strettamente per 
mano nacque dalla morte di uno imperatore > il quale fu 
ammazzato con un pugnale da un barone Ungaro, che non 
curo la vita per far quel colpo. 

Ora de'pensieri,che possa aver questo Gran Signore atla 
guerra, e pia contrarr un principe che centra akro, può 
dirai ,ichd avendo riguardo alla sua natura «ària egli vo- 
lentieri* gbdehdo la pace. Ma considerando per l' altra 
parte Y Hit ,' che è molto' fresca/ e Toso introdotto in questa 
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casa Ottomana del voler pur ogni Gran Signore far qml* 
die cosa notabile^ net principio a maggior grandezza del 
fino imperio, è da tenere per certo che Unto sfarà il Gran- 
Signore a far movimento , quanto conosca poter superar le 
difficoltà di poter farlo. 

Contro qua! principe. si debba muovere, non è facile 
il giudicare , perchè non basta 1' intender gì' intere»* i , le 
passioni e la potenza di tanto signore per giudicar ferma*. 
Utente cosa di tanta importanza; ami intendere anco le pas- 
simi e la volontà di chi consiglia , e, quel die importa 
grandemente» saper prevedere gli accidenti, elio posfcmo 
occorrer, periqàiali alcuna voltasi deluderà di versamento; 
però non si potendo , per moho ebe si diea de' costumi , 
degli interest e delle passioni di tutti questi, penetrare 
all'intimseco, né preveder l'opere di fortuna , può chi 
discorre ingannarsi ansai facilmente; però è pericolo il 
darne giudizio. Nondimeno perchè io so desiderarsi dalla 
serenità vostra e dalle «ignorie vostre eceeHentiaaime r in- 
terni er pur qualche cosa da colui massimamente,» che l'*b* 
bia servita in luogo di bailo ventottoinesi, non. mancherò 
dì dire quello che il mio giudizio mi matterà innanzi , 
rimettendomi pei del lutto ^ quello,, che parerà alla sere- 
nità vostra, e alle signorie vostre eccellentissime pia ra- 
gionevole. 

Dirò adunque, che se non sera mosso il Gran-Signore 
de sdegno e da dubbio che il moto d' altri possa pre- 
giudicare alla sua grandezza, è ragionevole a credere che 
il ano moto sia centra quel principe, la potenza del quale 
egli creda non esser inoperabile De' principi Turchi non 
cade in oamiderazione ai presente altroché il redi Persia, 
detto Sufi, e de' Cristiani l' imperatore, il re di Spagna, e 
la serenità vostra. Non considero il re di Francia, perche 
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questo è collegato, e perchè, «è per comodità del mar«S 
oè per qocUadi terra può aver il Gran-Signore comoda 
guerra eu« esso , ultra che, avendole umico coma l'ha, 
non bri» muri* questo errore d' inimicarlo a sé per farlo 
amico e congiunto boi re di Spagna* . 

De principi della Germania meno sì dove ragionare, 
perdei** eorlo modo cade quella provìncia in considera* 
zione sotto atle .perso** dell' imperatore; nemmeno sono 
rottfiderabili. li tre vatvoda di Trsuailvaiua , Bogdauia e 
Vallachia*, sondo tutti questi tributarti e deboli, sicché 
routra loro non occorre deliberare la guerra, bastando 
isolo sotto qualche pretesto improv fisamente assaltargli, che 
con T inrtMWKMie de' Tartari in Vallachia gli. saria molto 
facile qiif 11' impresa. Ma sendo questi, come ho detto, mi 
sua mano e ubbidienti al suo cenno centra da' medesimi 
(Cristiani, con quei diecimila cavalli che io diasi, non accade 
portarli* L' impresa contra il Sufi , benché aia sotto là 
legge di Maometto, si feria volentieri sotto specie di andar 
contro un eretico della sua legge, seguitando i Persiani Ali, 
diverso interprete da quello de' Turchi ; ma perchè queir 
impresa tentata già da Sellino suo àtavo, e da (Solimano 
suolava pi* duna volta, non riuscì loro truppe utile, ansi 
molto dannosa e ^pericolosa , la ragion vuole che et creda 
non essere il Gran Signore per voltarsi a quella parte, «? 
non gagliardamente eccitato. 

• Reste adunque che si volga anitra alcuno dei no- 
minati principi cristiani. Centra questi può caso mo* 
versi iii due maniere; ovvero per sé. medesimo, trovali* 
dosi iiv persona air impreca, ovvero per man de 9 ministri, 
non intendendeei vera impresa quella «torve non si trovi 
la persona del Gran Signore Parlando adunque di questa, 
dico 'potersi muover più facilmente contea' l'imperatore, 
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e contri Li serenità vostra , che centra il re di Spagna, es- 
sendo ciascuna delle due più facile, die la tersa; perchè 
cavalcammo sempre pel proprio pneae„ satea biaogoodi met- 
tersi m mare, assalta l'imperatore per l'Ungheria, e (a ii 
medesimo assaltando <U serenità vestra in Dalmazia. 

Tra qtieali due principi , sena* dubbio saria più facile 
T impresa contro questo dominio, che cns^nKMapnratore, 
§e non fuaae la congiunzione di nuova lega eoi re <R Spa- 
glia ; della quale standone in dubbio > anai forse tcnssadoh 
eerta , con ragione ai deve credere non veder ea*y> GeatvSi' 
gnore al presentente durante la memoria della lego e 
della vittorie, delle Conciari, la guerra con la ser en i tà 
vestirà. Dunque resta che si- muosra centra V imperatore ; 
perete quantunque le difficoltà delle vettovaglie, per la 
Inngbeata di tanto vinggin^aiano inoperabili quasi, (e 
la deatrueiout dell'esercito riiermto vittorioso dall' im- 
presa di Zigbet i* ren*te certuaiàie testimonio) nondime- 
no, perchè por spera poterle superare, piegherà in quello 
parte dove sappia per V esperienaa già Iella aver a coni • 
battere con un principe solo , coutra il quale atee sia in 
grazio di vincerà por sempre. Perà forse non «aria stato 
pernicioso consiglio accettarsi dell'imperatore (sieoame ha 
fatto) il regno 4i Polonia • e giurare i capitoli, je* evase» 
potuto presto deliberare e presto estuine entrando dubito 
in quello; perche non potendo fuggire in alcun modo la 
guerra , pare ebe fosse pur meglio averla quando fosse spco 



v Dopo la portensi o fuga del re Eurico di Vslois dalla Polonia nel 15^5 v 
la dieta dai regno si congregò per eleggere un nuovo re ; f voti ai dirisei o 
fr**U*aUnUi*»o * Anna aorsHa del dejnats SigUsaaodo > a|la.i|naja destina- 
f«ai in pari tempo per marito Stefano Batteri v principe di Transilranla. 
Quest* ultimo più ardito corse la fortuna : ai presenti e fu coronato. Ciò era n«- 
c*sje#in«tl*iaU41 g**ua di quanta segue. 
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un regno di quella pptenaa, die quando *ta solo còme la 
sempre , sebbene b* promessa «li qualche principe delta 
Germania, e qualche parola dal Moscovite e dal redi Spa- 
gna , e l'eaortacione efficace de) presente pontefice , il quale 
e con denari, benché skr poca sotama rispètto a) bisogno, 
e col legato 5 e eoo promesse di com movere il cristiane* 
simo fa quanto può, perchè entri gagliardamente nel re- 
gno di Polonia, onde tutti maggiormente siano obbligati 
per la difesa. £ certo può dirsi che se la risoluzione fusae 
stata più prestai, non perdendo tempo neff eseguirla, saria 
forse stato giudicato da ognuno buono il consiglio , ma 
svende tanto, tardato al risolverai , e tanto intermettendo 
all'entrare, può esser che con questo sìa mosso l'umore 
del Turco più presto forse di quello, che. si saria emesso; e 
come sì suol dire che a corpo infermo il tempo pnò essere 
medicina, perchè la natura spesse volte s'aiuta d* sé, 
così frvriafto forse le dfffctdtà del Gran Signore, meglio 
da lui conosciute di giorno in giorno, protratto il tempo 
innanzi tanto, che il danno temuto si fusse in qualche 
maniera fuggito e schivato. 

Pare or» die sia ragionevole dirsi qualche panda 
della difesa , e della via con la quale si possa discorrere 
d' onde potesse sì grande imperio , o cadere quasi in un 
tratto , o consumarsi di giorno in giorno. H cadere può 
avvenire o da estrinseca fona, oda intrinseco movimento. 
Questo intrinseco movimento può avvenire o per la divi-* 
sione che nascesse fra figlioli , che sopravivessero al padre , 
o non restandone alcuno, talché l'imperio, come avvenne 
alla monarchia d'Alessandro, si dividesse fra quelli i quali 
avessero allora il governo. Di questo movimento, in qilal 
modo si voglia, non accade averne consiglio, perchè di- 
pende dalla pura volontà del signore Iddio, il quale trat- 
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tandoai di^causa sua l'eseguirà, quando gli pai» tempo. 
Della forza estrinseca, che puà dirsi, poiché coti la «ape* 
rieaaa s'è vieto quanto difficile aia, o Ione impossibile 
ancora il poterla sperane ? e ciò maggiormeote noli' essersi 
acoperto tjUanto aia debole il legame , cuti che si congiau- 
gotto i principi Cristiani? Lo eperare ancora. di movere 
il Persiano secondo figliolo, il quale per il vigore *deln 
l'animo par che aia por toccare l' imperio, sondo il priora 
aprcsaato e vilipeso da tutti , dopo. la morto del padre, ae 
pur bob è morto , mutpuò esser cub Jundumeutof perchè 
i deserti rendono il penetrare ue?uegbi dal Turqo aqual- 
l' esercito, pieno di nobiltà e di rsmuriità eortigwma^ 
molto più che diftcik j oltracchè l'useire ancora dipende 
dai nobili di quel regno, i qBali, benché obbligati per la 
difesa, sono liberi nondimeno di seguire* non seguire il 
re fuori alla guerra, però con ragione paco si deve spe- 
rare di bene da «quella parte La caduta adunque di *n 
tanto imperio per nume degli uomini è vanissima enee il 
pensarla, e per V alt»., eh» è- in npano di Dio , ai può 
supplicare con L'orazioni e con la bontà drtta vita per 
acquistarla, Jùellar seconda, che cui tempo avesse da ae 
modesinio a consumarsi, ho gii, detta che sondo governato 
l'imperio da «ohiavi; ne essendovi alcuna giustizia* salute 
de'.boon*; ma estorsioni e rapine continue a diatruaiane 
de' poveri ^ aia finalmente per ridarai a tal mancamento 
|ter tulle le cosà, ohe non potranno Cavalcare gli esortiti, 
e nemmeno cavarsi fuori l'armate, e quanto più si s£w 
zasse , o per terra o |»er mare , tanto più preato verria a 
consumarsi, quando però il moversi fueqe,aeuea vittoria 
contro chi fosse il moto; onde ai vede poter bastar: la di- 
fesa e. la pace per aperar la debole*** di tanto imperio. 
Difficile sarà sempre a lui. l'impresa ceotra l'imperatore 
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per la iungheafta di quel viaggio , onde con qualche ajoto 
putpfita tiporam tornar T esercito Tottheeeo con poco gua- 
dagno. Il re di. Spagli» per la difesa ihmv & debole tanfo > 
clic «cimando tonte speee superflue, e quietando un giorno 
la Fiandra, ubo potesse accréscer il numero dell' fermo** 
ni maniera , che alando forma* ne' luoghi Miei, no» valerne 
ad ingolosire ratinata Turcbeeerf di non* poter quiètii- 
manie e sicuramente intraprendere impresa iop portante. 
La sèrenàtà vostra poi.ret*deria più difficile l'eseeusioQe 
centra di e» meda**» non aolo ptrle follarne diitaidte» 
M* per quelle . anatra che fossero giudicate in altro krtge 
più> nuM^arié,>de*endo «appunto valersi pet^queeu difesa 
di qupft' epitome compagno, die la fteetaskà l' astringerne 
a riosr case > ma velarsene in, quel moda die l'eepertenga 
ha dimostrato per non cousuynave in no anno quella epese > 
che doreria bastef e per quattro* Qqesie tanto ho rotate 
toccare wqm perchè- la ragione mi pemnfdny r fc oi f signore 
Torco d ubbia a. mover contro di ter* ina per nttfi' laerter 
enqo di cteéid<awe<qneafc>'peaeibile > poiché, io aun state 
tirate in quMio propòsito. «Ha già udito la serenità tqqkra 
quello ohe, io promisi di dire nella terea palilo di quqala 
benone, che è stalo «folk qualità «dopasela* *Mie lem 
passioni , e de' loro disegni ,deUa «attira dei Grau Signore 
ehnabnctote de' suoi pensieri. Beala che io venga uUm 
quarte ed nltinaa parie , parte molto pia importante di 
.tutte àa altre, perche tutte sono per dtehtamabnè di 
quatta, che à dei modo da* tetterai dalle serenità rostri 
per trattare i qegoeii tea vantaggio e per tnaggierroeute 
stabilirsi nella pace.- 

Dico adutiqpe) che se si cenesoeranno le cause prtn* 
cipali sede e noè bggier» , per le q* ali fi poli* credere 
eoi* ragione il signor Tur^o dover ma*|ener la paceyfton 
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tura mutai difficile il diaoorrcr^ttto il modo > die e? abbù) 
a lettere nel trattare con quel guvernu. Gkisr» casti, che 
uon dei e la. agnellài» vostra feltrai dei giuramento, uè 
creder bastare dal canto di lei l'osservazione def capitoli 
delle pece, e nemmeno quello che ha potuto credere al 
coni i cioè 1' amore del pascià verse quarto serenissima 
etato; perché aita prima risponde il fatto degli anni pae** 
mti, ne* filali ouutra il ginnun cli t o mosse il Gran Signora 
la guerra; ami Imito m lr4UH'iqupsta paep* come «frissi io, il 
pascià ragionando cu» T ailiheseiador liei] 9 ' imperatone, che 
auetentava le sue rugàf ui coi capitoli che ai contenevano 
ueU* tregua, disse : u Ambnsciadoaet i capitoli sui» oli corpo 
a molto tenta spirito, il qua) si fa vito secondo la ««k 
n Ionia di cbi abbia iq animo d< osservarti. * La se- 
conda poco imporla ^ benché aia niello neuepsaria * lei 
1! osservanza deoipitoli por la sua parte* stil GrapSignort 
non poi ciò ha rispetto a inorare contr* lai , quando ponsò 
tornargli beile. Ed alla tersa dico, iugaOiiarai^bi 4 credo eo- 
*ur amore nel pascià verso tlouHM, noti qfcè Versoi la sete» 
uità vostra di religiott tanto diversa. Solo il ano interesse 
è quello che prò. tenerlo, eicoepie bo detto ^ a favore di 
questo eteU* Non nono adunque queate le vere "/cause * 
ma sì tre susseguenti che éomK il erodersi dal Gran* 
Signore esser questo eereniasimp alato lauto abbattuta 
e di forse e *d' animo, che wm possa e non sappia d^feii^ 
dorsi : la seconda hi facilità di potere , assaltando alt 
cun luogo della serenila vostra > ottenerlo; e per terga la 
speranza di trovarla senta compagno per la difésa.» Doni 
quo in tutti quei modi, che si può * ai deve dalla serenità 
vostra far conoscere li ooutrarii, cbe sono: prima di far 
credere lei esser restata cosi • potante» di forte e vigorosa 
(fapiiiioj cbe, basti tuttavia a non gettarsi nelle sue braccia; 
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poi, che sia per esser feciliasknfrla congiunsiene col re 

di Spugna, e itinakneute che all'incontro aia per eaaere ad 
esso Gran-Signore difficilissimo e lungo il conseguir quei 
luoghi che fosse per assaltare. 

A questa tersa non ha il batto di vostra serenità u mei» 
ter «tute del suo, toccando a lei il presidiare a tempi 
convenienti e ben misurati, per nou gettar il dentro, e 
perchè uoo sia tardo troppe il presidio nei luoghi impor- 
tanti, e tenere preparate quel pia uunaero di galee che si 
possono,, lasciando anco uscir la fama d'essere all' or- 
dine, moko più con la dqicrisione prpnta de' galeotti cor- 
rispondenti, afltne di tuaggiormenfce conservare la reputa* 
zioue lauto importante per eonservaaiooe della pace. E 
trovandosi anco per questo più pronta , potrà ancora spin- 
ger fuori, quando sia necessario , e non fuor di tempo , uu 
buon corpo damiate. Qposta tema adunque non appar- 
tiene al ministro della serenità vostra, che è acquei servigio 
di bailo. La arrenda» sì , che e che .credano tuttavia esser 
amico il re di Spagna e pronto all'unirsi, può ricever qual* 
cheaugumènto dàUiifficHMiel bailo, perchè occorrendo di* 
scorrere alcuna volta col pascià, il quale è solito a fiirlo 
assai spesse volte, può destramentefftsponder parole d'onde 
pos*a>ctvar* il pascià, esser tuttavia buona volontà e pronta 
nel. re di Spagua ad uu piccolo, moto di .mova lega; ma 
io, per grasi*4i Dio , ho avuta occasione di mostrarlo nou 
solo con le parole (le quali sono state sempre da me usate 
in /ned*>,. che he potute il pascià , senza die io lo dicessi, 
esser cèrto della nuova cpufiunutone, quando facesse hi- 
*qgno) ma con i vivi fatti ancora, perchè con )' occasione 
del cambio de* schiavi Turchi con Cristiani commessomi 
dalla serenità vostra ( preja io la parola dal pascià , di 
poter ajutar qualche spegnitoio) apersi la casa, ì\\ììì pur 
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all' illuelrissiitio signore Gabrio de'Seifallouijna a tutti 

Ji Spaglinoli., raccogliendo ^quelli di gualche conto ,,( cbe 
mol^i v# pe girono) aiutando e sovvenendo col denaro e 
Itruuiettendo per laro in maniera , che è verissimo pachi** 
ainii esser restaci U SpagouoU di qontoiu inailo de' Turchi^ 
la qual cosa non sirpuò dubitare joou a ver. latta maggior 
impressione che le parole; e nondimeno non poteva par- 
torirai alcun >sdegno. nel pascià* porcile avevo già avuto il 
suo, consenso* N 

Scribi alla serenità, vostra iu quel t?mpo questo ct»u* 
corso degli Spagnuoli iu mia casa, e l'operaie io facevade}- 
l'aiutarli, e la cauaa priMcipalqieiiLe perchà»cuu tanto inco- 
modo per me. e a tanto comodo» per loro, divenne la mia 
casa ribello e stlule degli SfMgnuoJi;.e non mi rispose 
la (serenità vostra ^p^rcb^ giudicò benissimo fatto quéi die 
io faceva; cbe se le fueep epiaciuto, non dubito clan una un* 
uè aveste scritta qualche parola. JDnuque in faccia jdcl si- 
gnor Torca bo potuto mostrare cou vivi' e importantk- 
ùnii effetti la buona e vera ataiciaia. della serenità vostra 
con gli Spagnuofi , e per 1* altra parte>( cho è pur cosa an- 
che. iU grande importanza # )*bo potuto fa* iu manioca clip 
il medesimo re d*l roiajui&cia a dei mio impaccio n^ha 
reso grazie a questo serenissima stato.* dimustraaioiie pu r 
certa d'esser rerttl»» gratificato» 

Rosta cbe oa* andamento di questa sorte>gettatada 
me con quella occasione, si seguiti tuttavia con quella pru? 
densa, che è solita a qneeto eccellentissimo e prudentisr 
simo senato, non lasciando occasione» donde possa eono* 
scer il pascià! e gli altri che avessero a quella Porta pur 
qualche spirito di guerra, esse^ tuttavia la. serenità vostra 
amica dei re di- Spagna. 

Ma la lenta ed ultima causa, cbe è quella cbe si possa 
roi. ri. i* 
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credere dal Gran Signore e dal pascià-esser la serenità vo- 
stra debole e di for$e e di cuòre, poti riceW noli sole da 
lei grande aiuto , onde si possa for creder ih gran pmfe 
il contrario, ma priòcipaltaenite dagli* ufficj del bailo; 
perché t'occorrendo- negoziate* o per cicefcar giustizia o per 
ribatter alcuna iuginstiaia , può esso iivmamora portarsi , 
chet nel parlar risoluto, araoniptftiatp dai moti della fec- 
cia t vegga ed oda il pascià il vigore d«U' animò di questo 
stato ; die se il bailo è abietto e vile, oltra romitaggio 
ebe si perde in quel nevaio particolare , s'acquista e per 
questa cosa e per quella un disposo, eudfi ogni giorno 
vengono moltiplicati i garbargli, con, difficoltà maggiore 
di accomodarti; e quello che importa più, si là generando 
la credenza in quella gente superba ed iguerante della 
debetatfca delle nostre fonte, interpretando quella che noi 
chiamiamo destrezza per impotenza e viltà. ( 

Mentre che è piaciuto alla serenità vostra tenermi in 
quel luogo, i ice \ eiklo io li negozj, che «ri sono occorsi, 
non come cose più principali, ma come meni per poter 
meglio condurmi a quel fine pel quale più facilmente ei 
potesse conservare la page, non ho usata bravura, non ho 
minacciata la guerra, non ho mostrato spre ta l e 11 pascià 
( che sono cose , che appena i passi le fa»ne )} ma ben 
fuggendo la viltà e la bassema dell' animo, ho procurata, 
secondo la natura di quel gò venie, procedere eoo tempe- 
ramento di sorte, che, conservandomi la graaia del pascià, 
abbi» questi potuto conoscere quel, vigere d'animo in que- 
sto dominio , che si conviene,* insieme con quel rispetto 
cht{ .si deve alla grandetta di queir imperio. Ha sentito 
esser stata biasimata alòtnia volu questa parola vivessa ; 
lira questo e come biasimare il sale nelle vivande, altri 
quel calore per le quali sono vive tutte le cose. Biasimisi 
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strio il troppo sale e il troppo fuoco/ che il troppo noti 

conferva, ma abbrucia e rende ansare e non saporite 

le eofe. 

Di quotila manièra adunque mi governai , avendo V oc* 
cliio non solamente alla natura in universale di quel go- 
verna ^ ma a. quella anqora di chi governa, che è il solo 
Mebemet pascià. Già dissi , quando ho trattalo dir questo 
pascià, lui esser timido di natura , avara e senza amore di 
alcuno, attendendo semplicemente al proprio interesse. 
Questa natura b rende sospettoso quando si tratta del lxs 
neficio de'Gsìsteani, di maniera che non vai nianc? la 
molta ragkate per farlo più ardito /, perchè dubita sempre 
d'essere tqssaty dagli altri pascià; ma Tistesaa natomelo 
rende' più fatile coi ministro de' Cristiani se» lp com- 
prende uomo di cuore. Quell'estreme desiderio polche è 
in lui di accumular tesoro, lo fa sèmpre negoziar *ou que- 
sta ihira;epbe vera sia considerisi qiianto labilmente aocen» 
sentì a molestai la serenila. vostra per quei négoa} d'ebrei, 
ueguzj coiieooiuti da ioi ing»? stissimi; e nondimeno te ha 
quel; rispetto, *>h*eHa medesima vedo. per &U accidbntj.oa» 
eorsi di Parou di Segunt, e questi che si ; veggoimpqr tot* 
la via di Sai dmo n tedesco ; laehepuòJteb farla chiarissima 
ohe pia* kx aftuove il rispetto «Wla. fcecemtà vostra, die il 
desaissi a di far denari* 

Danqae la selenita vòstra, dboque iti ministro suq> 
maneggiando i afegoz] de v ©no aver questa mira, di 4 valersi 
della timidità del pascià iqtràaclocoafirmandolfc* equondi 
rendendo}? psù Confidente dirsi medesimo. Si ^onfermiii 
ri*pe|tn verso la serenità vostra /quando si. mostri > atallè 
cose- in che abbia ragion^, . salda nelle risposte e risoluta!, 
e che mostri il mfdettiae nel jnmislso , perche ja di versiti 
non furia qmJll' iqppni > dbe> si • desidera; nellfauiJno. del 
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pascià. E quando poi avvenga qualtihe accidente , d'onde 
veramente ella abbia torto, non può far meglio, ae Tacci- 
dente è occorso di qua , che accora raodar la cosa prima 
che vada Ja querela alla Patta; perche quantunque possa 
esser certo raecommodarja, può nondimeno esser certis- 
simo sentirà bravate e dispregio per far maggior la aomma 
del donativo per acconciarla; che volentieri ode ed. ab» 
braccia il pascià cooe di quella aorte* 

Per queqto che «opra ho detto , fugga dunque la sere- 
nità vostra quanto p&può le querele ingiunte a quella Por* 
te, perché sono caro cibo al pancia; ina quando-elle ha ragie* 
ne (il che può eaaer inteso di due pantere ^ percbè può over 
ragione la serenità vostra ne) domandare ,' e può averla 
nel negare quello che le vien domandalo, ma qui intendo 
parlare del primo caao) non può pensare d'ottenere giustizia 
se non corre il donare. Nel seconda caao ho conosciuto, non 
esser bimgno questo donare, ma ben ansi compreso che il 
donare sia far '.venir voglia d'«ceraseer i'ingiustisia. e i 
garbugli , che sono le cause per le quali corrono i donati vL 
£ qui ricorderò la furia di ciaus che venne su qqel prin- 
cipio perchè io pagassi i Turchi .mercanti , non secondo-la 
determinazione delia serenità vostra, ma secondo quello 
ohe volevano essi medesimi, che per quella Iurta mi diade 
già la serenità vostra autorità d'accoramodir la còsa come io 
potessi; nondimeno, benché fesse difficile il dar ad in- 
tendere giusta cosa ossee che i Tkrachi prigioni facessero 
le apese agli altri Toschi, ohe non avevano roba , attui 
saldo, onde con 1 ? iatOaso denarogià offerta in questa città 
finalmente raccomodai, Acerbo e duro tentativo fa «quello 
di ritenere la nave BalnnMga, peelendendo quel Turco, 
per mollk^ailai <\i lana dar fcureta il» quella, avecr«gio~ 
ne contrai la eereuèà ioatra di pioqqeaiiU .ducati ; ma 
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vedendomi il poscia risoluto., liberò la nave, né pensò più 
all' utile promessogli da quel Turco. 

Di tanto ho, nel l' occasioni degli eventi, dato conto 
alla serenila vostra con mie lettere a quei tempi. E 
nel tentativo che fecero in Costantinopoli che si pagasse 
nuovamente il sangue de' Turchi morii dal Tron , perchè 
non trovarono mollo facile l'entratura, quanti ciaus re* 
plicati in un sol giorno vennero per. spaventarmi per i 
danni, che pretendevano che la serenili vostra rifacesse di 
sessantamila ducati! nondimeno rivoltai la piena in quella 
parte, dove maggiormente si conveniva; che può esser 
certissima la serenità vostra , che manco risoluto che io 
mi fusai mostrato, avria potuto il pasci^, tuttavia maggior- 
mente bravando , sperar da quel garbuglio notabilissimo 
donativo; ma invece di ciò che avrebbe voluto, trovò 
chi era pien di ragione e modestia conveniente a quei? àc-, 
cidente e alla natura della sua persona; - 

Insomma posso dire con verità, e n' è testimònio la 
serenità vostra e le signorie vostre eccellentissime tutte; 
non m' esser occorso trattar negozio , die io non Y abbia 
ottimamente finito. Ne fai lodato sempre con lettere da 
questo eccellentissimo senato j sebben è vero che m'era 
detto desiderarsi alquanto manco vivacità, dubitando forse 
che dalla maniera del mio negoziar dovesse un giorno sde- 
gnarsi il pascià. Dubbio assai ragionevole, quando io non 
avessi avvertito al tempo, alla natura del negotio trattato, 
e al modo tenutosi dal pascià in tutti i negoaj ; ima k) non- 
dimeno , avendo sempre la mira a tali cose e alla benevo*. 
lessa del pascià, non risposi né dissi mai cosa di cui. po- 
tesse aitar arsi, ma potei ben imprimer in osso opinione 
non aver egli con avanie da sperar utile alcuno, ne eoi 
mezzo del timore. 
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Ma è forza che io dica questo di più , che è molto 
necessario conoscer la differenza del risponder e del trat- 
tar sì col pascià ., che coi ciana mandati da lui, quando è 
in divano; porcile quando w tratta con lui medesimo, «ale 
e giova la piacevolezza di cuore, perchè sente nella voce e 
vede nella faccia dell'ambasciatore quello che non può 
veramente comprendere nel dragomano, il quale tremando 
toglie il vigor alle parole dette con misura e con modo 
dal bailo , dì maniera che se il pascià da so non vedesse 
nella faccia allegra e piacevole del ministro la franchezza 
di lui, già saria persuaso, per l'ufficio del dragomanno, 
aver a trattare con uomo di poco cu or e, e il quale bravato 
da lui potesse esser condotto a temerlo, e temendolo a do- 
nare : ma quando si tratta e si risponde ai ciana mandati 
da lui essendo in divano, dove ha similmente a riferir la 
risposta, deve allora il bailo esaer più gagliardo e più vi- 
goroso, e abbondar di ragioni, che queste non mancano 
contro' tanti garbugli; perchè se ha voglia il pascià di far 
bene al negozio , ha carissimo che il ciaus torni manco 
insoleirt e a riferir la risposta del bailo in divano, dove 
valendosi allora il pascià delle ragioni del bailo non come 
proprie, ma coinè di Ini, mostra che non donativo ma le 
ragioni l'abbiano mosso: e questo è quel modo, che io 
dissi doversi tenere per render confidente il pascià di se 
medesimo, scacciando il timore per difendere la ragione 
della serenità vostra quando ne ha voglia. 

Questa eosa , debbo io bene affermare , m' è sem- 
pre benissimo riuscita con grandissimo piacer del pa- 
scià; ma ella mi riuscì ottimamente in quell'accidente 
de' schiavi trovati sopra la nave Balanzara, i quali con- 
dotti ia divano mi furono mandati a rasa coti un rumor 
di catene, che avevano i miseri al collo; dove parendo 
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al ciaus poter spaventarmi e collo spettacolo e con le pa- 
role alzandola voce e quasi bravando, m' espose la sua 
ambasciata; ma io conoscendo creilo esser tempo d' atntar 
il pascià per difendermi in quell'accidente, gli diede in 
mano armi cónvenientissìme, negando in prima aver io 
conosciuti né accettati liè mandati via coloro come schiavi, 
poi dolendomi e aocrescendo legnerete di tanti sedia vi presi 
di Dulcignoydi Ànti vari,e di Famagosta ,. tenuti dopo la pace 
contea la fede. Dissi , che quaudo anco gli avessi conosciu- 
ti per schiavi , con ragione dovea procurar di salvarli per 
parie di tanti , che la serenità vostra non poteva giusta- 
mente ricuperare; onde mutata la vóce il ciaus,e deposta 
la speranza del donativo, per la quale si faceva più ardito, 
cominciò a trattare più mkeipeDte, dicendo non esser 
Lene eh' egli avesse a riferire appunto le mie parole, ten- 
tando pure ancora per questa via s' io piegassi a pregare ; 
ma io dissi ch'egli non sarebbe buon ciaus, cioè buon 
nunzio, se noti riferiva «on sólo le parole, ma ancora il 
tolto cui quale io le esprimeva. Dal quale officio rappre- 
sentato in divano, ne nacque quella risposta del pascià, che 
io già scrissi; Che voltandosi agli altri, disse appunto queste 
parole; che si può risponder si bailo? con che si quietò 
quel rumore, uè più se ne disse parola , perchè potè con 
quelle ragioni, le quali no» potevano in. alcun modo 06- 
ser dette da; lui, «mostrare che se non faceva altro mcìe, 
4ra per quelle e non per grasia di donativo. 

- Dnuque !mi v sia . lecito* affermare , che fu destreaza 
iL sapemi /maneggiar in queleqso., e la riadfesirtia deve 
sempre ptftrfei io cigni, altro, dovendo U. ministro aver 
bene a «ente esser grandissima difiWenta fra principe 
cristiano m mimatoti de' Turchi ; perchè. <;on quelli la de- 
strezza, il rispetto, la quietezza dell'ambasciatore prpduce 



grazia e benevolenza ; ma eon questi > osandosi la medesi- 
ma, si genera arroganza e insolenza, stimandosi daTurchi 
quef-modo aolilo fra i Cristiani , fame*** e viltà d'animo 
b debolézza di forze: lo quale impressiona dee il ministro 
guardarsi di fiacre, perchè olirà che apre la pòrta a garbo* 
gli, si va a poco a poco produeendo un disprezzo di sorte, 
die; conforme all'arroganza turchesca, passando d' mi 
garbuglio lill'altro si viene anco alla guerra, Mimando 
essi poter omettere ogni cosa con le minacele del farla* 

Aggiungere questo ancora, clie è molto ben necessa- 
rio, ne' casi difficili e d'importanza, risolversi subito a 
quel primo partito che sia giudicato potersi abbracciare, 
perché quel voler far meglio e con maggior vantaggio, è 
causa d* indugiar sempre pia e peggiorare il negozio. Ad- 
duco per testimonio il eia rissimo e prestantissimo senatore 
messer Marc' Antonio Barbaro procuratore, che io solo , 
con tra l'opinion di sua signoria chnissima e quella del 
prestantissimo eclarissimo fiadoaro , che Dio l'abbia in 
gloria, volli accettare su quel principio, con h pensione 
di cinquecento ducati , quei confini della Dalmazia, tutto 
che ip vedessi il fondamento delle loro signorie diarissime 
esser fondamento - assai saldo , perchè man aveva a quel 
tempo la serenità vostra data commissione al clarissimo 
ambataistore, che si accettassero i confini con obbligo di 
pernione* Ma io dubitando e prevedendo quel che avven- 
ne, voleva pur concludere accettandola pensione, benché 
lasse vero non esserne commissiona. Guai ò avvenuto, 
ehe andandoci male in peggi* il negozio, assicurandosi 
sempre pie il spèseti eam* in ogni modo perdurar b pace, 
par aver sentito anco già cesarsi disarmate le galee che 
erano' a Zara in quel tetiqpo, non si' è potuto* tentar più 
con sperami di ben finirlo; e benché coq somma pru- 
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4enza e con somma destrétta sia stato trattato pur frittata* 
mente db quel prestantissimo eà illustrissimo senatore, il 
clarisstmo messer Giacomo Soramo ' , sendo venuto a cosa 
disperatissima, non ba potuto ottenere se non qualche 
débole speranza* -Così avverrà sempre che non ai sappia 
abbracciar l'occasione, uè potrà balere il % aio re, la pru- 
densa , e la grandetta d'alcun senatore per vivificare un 
corpo già morto, siccome morto del tatto Io trova il eia- 
rissimo Soranzo; il quale di quel valore e di quel giudizio 
e di quel cuore che è già conosciuto non -solo in questa 
città y ma in ogni parte parte de' Cristiani e deTurrt», ba 
pure in certo modo- fatto riaaare e, movere qtesto vera- 
mente cadavere. 

Ora ha inteso la serenità vostra il modo che io 
stimo aversi * tenere con quel governo: governo che 
come è differentissimo da ogni altro , cosà è bisogno con 
differenti modi reggersi in quello : ma piacesse a Dio r che 
non avesse il bailo in tanti negoaj e tante difficoltà un' al- 
tra maggiore ancora , che pur potvia sperare molte volle 
la riuscita delle cose assai meglio ; e queka ò non poter 
usar né la lingua uè l'orecchie eoo l'istesso pascià* né con 
alcuno ministro turcheeco, donde" avviene che estrado 
grandissima la difficoltà dell' intorpetrare (la qnal cosa si 
pad comprendere certamente dall'avvertite quni 
mente nei]* medesima lingua sia riferito il torcetto di 
ad un altro) soft possa mai il bailo satisfar a sé al 
potendo distesamente esporre la sua ragione con quel- 
l'efficacia, che maggiormente bisogna. Onde mancando 
q vasto efficacia di parole, e mancando ancora la wirWb 
di quella destre»*, che usa il bailo nel ragionare, dawdo 

Mandato Mbatciatort strtordiftario , e del qvde ««gii» la Hvfa*i«ue» ' 
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comprenderla il pascià nonr -viltà uè paura, ma conveniente 
rispetto, avviene che il dragomanno ben spesso ijnpedito 
dalla» diflìeokà d'interpretare» e più. ancora dal noti aver 
tattòo ingegno , eh* intenda non solo le cose f ma il mudo 
che tiene il bailo, per beo imprimerle , eiìerva le ragioni , 
e mostra quella timidità che non è mai ne) hallo; per la 
qual cosa , se non si aiuta il bailo, siccome . dissi , e col 
volto pieno di confidenza, e con voce salda > prende ar- 
dire il pascià di negare e difficoltar quello, che saria fa- 
ciiisspno per sé «tesso. 

Questo disa vantaggio del bailo, ansi della serenità 
vostra , si fo maggiore quando occorre trattar negozio in 
divano , dove non è solito andar il bailo; perchè il dra- 
gomanno sebben cristiano , nondimeno suddito turchesco, 
trema per sua natura , ma più ancora per non aver inge- 
gno ne esperienza per trattar come bisognerebbe uegozj 
d'alcun momento. 

Questa difficoltà è ordinaria per tutti i baili , ma io 
n' ho avuto un' altra maggiore pei* V infermità di Mateca sei 
mesi continui , e per V assenta di Pasquale, dragomanno 
vecchio della serenità vostra f il qual fu a Venezia quel 
tempo , in modo che ben può iroaginarsi come io poteva 
maneggiarmi in quei Uegozj tanto difficili e tanto duri» 
che occorrevano tutto il giórno a- quel tempo. Non ho pò* 
folto prevalermi con altro , quando io non potea o noor era 
conveniente andare di persona , se non di polizze fatte tra- 
durre in Turco dal Goza, cioè maestro, che tiene la se* 
lenità vottra in quel luogo per l'imparar della lingua 
de' due giovani Mauroceni e Spinelli, i quali vaglio no pur 
qualche cosa con l'aiuto del Goza al tradnrre. Ma che ri- 
sposta potevano fare all'obbiezioni? in qual modo prender 

nuovo partito , occorrendo? poiché non sono ancora av- 

i 
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veazi al negozio, né pratichi ancora di quella lingua, 
sebbcu si può sperare , che fra due anni ancora possano pur 
prestare qualch? servizio» Ma poiché ip ebbi Nateca e 
Pasquale, servendomi quando deli"***» quando dell'ai- 
tro y mandava il mio segretario mtsser Bonifazio Anlelmi 
intendenlisaimo dei negozj, praticissimo del modo die 
s'avea a tenere, e confidente quanto bastava; il quale 
cou molta modestia e con grande avvedimento to' ha latto 
riuscire i negozj , col saper prender i partiti che allora 
bisognavano, non solo esponendo ma replicando e usando 
con somma destrezza e prudenza quell'otite io molto me- 
glio , che io non avrei potuto informarlo: di maniera che io 
dico il vero alla serenità vostra, tanta esser stata la mia con- 
fidenza in questo soggetto per tutte le altre sue condizioni 
ancora di bontà e d'intelligenza, che io stava assai confidente 
lui aver sempre a tornare con buona conclusione.. Il suo 
merito, il servizi*) prestato tanti anni alla serenità vostra, 
a me nella prima ambasceria di Spagna , al clari$?imo 
Corraro andato a soa maestà cesarea, e di nuovo a me 
ancora in questo laboriosissimo bai (aggio , ricercheria che 
io mi estendessi nelle sue laudi, per le quali si movesse la 
serenità vostra e le signorie vostre eccellentissime a mag- 
giormente gratificarlo ed onorarlo ad esempio di quei dm 
servono. Abbia la serenità vostra pazienza in questa mate- 
ria, perchè la lunghezza di tanta scrittura è già molta: 
dirò solo, che niuna cosa fa più ardito chi serve, che il 
vedere che gli sia riconosciuto il servizio suo Conforme 
al merito. 

Ora a queste incommodità di negozio considerando 
il rimedio, poca* aiuto può aver al, presente il bailo, 
perchè i due dragomanni Mateca e Pasquale «imo l' uno 
per i viaggi- e l'altro per espedire le navi; quctfcal certo 
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coti gran pratica di quel servizio, e questo con inulta 
bontà e Tède. Vi si è aggiunte Marco de' Scasai, il quale, 
praticissimo de'negezj di mercanzia, potrà a qualche 
tèmpo acquistar qualche cosa nei negozj di stato , donde 
sia il suo interpretare più fruttuoso. Io sempre mi valsi , 
non essendovi lo Scassi , e trovandolo già al servizio con 
moli» comodo *M Carissimo mio predecessore, del drago- 
manno Orimbei, e certo è il vero, che costui, benché Tòrco, 
è stato nondimeno ^ionissimo a quel servigio, e sarà 
sempre bene, (benché non serva al presente, come soleva 
far prima, perchè vi è lo Scassi) in qualche modo di 
tempo in tempo gratificarlo. E questo è quanto rimedio può 
aver il brflo per la difficoltà della lingua. 

Ma resta la di lB culti del mezzano, che tanto é 
necessario m quel luogo; e non v'é ora altra persona, 
che Salamon ebreo , già ben conosciuto dalla serenità vo- 
stra e dalle eccellentissime signorie vostre, e come fu uti- 
lissimo tutto il tempo del mio bailaggio , utilissimo il 
credo pur tuttavia nel tempo avvenire , perchè ha , sempre 
che vuole , 1' orecchie del pascià , il quale di lui confi* 
dando I-accetta per mezzano nelle cose piò secrete del ba- 
ilo; la qua! cosa importa per bene e presto fluire quella 
sorte di negozj, che, non impossibili di loro natura , si 
potriano render nondimeno difficili per lf speranza o di 
donativo o di maggior donativo. H ciprissimo bailo, pre- 
sente mio successore , di quella prudenza e di quella de- 
strezza ben conosciuta già tanto tempo in tanti servizj 
prestati utilissimamente alla serenità vostra , come si può 
stare certissimi , che sia per superar tante difficoltà ren- 
dendo i dag roma uni e gli altri ministri ut Hi al loro officio, 
cosi saprà ottimamente valersi di questa peraona,mantenen- 
dola amica non solo perchè non abbia ad operar male dif- 
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fluitando i negozj, masi ancor* per riceverne beneficai 

di qualche importanza , importando grandemente X inge- 
gno vivissimo di queir nomo ! aiutato dalla pratica che 
tiene del moda del negoziare della serenità vostra, e beu 
sapendo egli quanto a lei sia cara la pace*. 

Saprà similmente, come non è da d abitare^ sua 
signoria clarissima e prudeotisstms infcetienenà con qual> 
che dono quei ministri, i quali *>è necessario adoperare 
alla Porta, come è fra i più principalfcH cancelliere gran- 
de, quello cioè che scrive i comandamenti, e quello che 
segua col seguo del Gran-Signore^ pei che e L' uno e V al- 
tro potino metter impedimento , non scrivendo ° *** 
segnando, benché l'abbia comandato il pawià. Di co- 
storo non occorre tediare più lungamente la aeruutlì. «o* 
stra perche vagliouo solo nei particolari nego*)./ e poca 
cosa, pud tenerli contenti; ma nel negozio principiti*» 
simo della conservatone della pace , non si può a quella 
Porta adoperar aHri che il clarissitno* bailo* aiutato pria- 
cipaltueqte dolile risoluzioni di qua, le quali siano sempre 
tali, che conosca il. pascià non esser. abbattuta la virtù di 
questa repubblica , ma, nondimeno in maniera osfervantf 
la grandezza del Gran-Signore, che non scoprendo troppa 
umiltà ne soverchio rispetto , quello tipo si renda pie con- 
fidente e più inaiente cantra di lei ;< dovendo eseer molto 
ben certa, Che il signor Turco e il pascià non conoscono 
le im perfezioni e le debolezze di questo stato in quel 
modo ,. che esse sono conosciute da lei* Però, chi consigliali 
do te cose procurerà spander epa veliti e timori, ben spesso 
potrit ottenere l' opinione e forse ancora nome di gran se- 
natolo t ma saf pia certo d' esser cauaa di Unto avvilir que. 
Ito, stinto e .agpgaaiir l' insolenza turchesca , che final- 
monte quella accresciuta al colmo non sia più possibile 
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tollerarla ) onde peusaodi^àver procurato gronderà alfa 
patri» 9 le avran certo col tefnpo a poco a poto , coti- 
tra la propria intenzione , fatto gravissimo danno. Ho 
detto > serenissimo principe, padri e signori eccellentis- 
simi, quello che principalmente m' è occorso, dftnostrando 
con quanta ruina di queir imperio si faccia l'esazione del 
denaro, eoo quanta ai nutrisca l'esercito di cavalli, con 
quanta ai faccia Teletta de' giannizzeri > e quanto poco va- 
glia* il tesoro col mancamento che tiene il Gran Signore 
della gente. 

Ho detto dell'esercito di terra, e dell'armata di' 
mare* % 

Ho «tetto della natura di quel governo; esaltiate le 
ctmJIUmà 4i tutti i pascià, le discordie fra loro &à loro 
interassi, owpt e per qual causa procurino quésti la «érta 
e questo la pace. £ del Gran-Signore ho detto tanto che 
basta, della ptia natura*, della sua inclinazióne, più contra 
questa che contra queir altra parte. E finalmente ho di- 
mqstrato e con Ve ragioni e con li esempj quello che si 
de ?e aperta* della pape, è qual modo s'abbia a tenere, 
per lo quale , come io credo, più 4 facilmente e più tungar* 
mente pòssa esser conservata. 

Desidero che la serenità vostra , die le signorie vo* 
«tre eccallentisaimé reatine* satisfatte di questo mio officio, 
nel quale non ho dotta cosa per certa , che tale anco noti 
l' abbia e conosciuto, e provata. 

Desidero che la serenità vostra e questo 1 eccellenti** 
simo senato avendo riguardo più air ardore c*i che F ha 
servito, che alla sufficienza del mio aetvigió, Ntetift paghi 
e contenti di quello che io abbia sapute! e, potute opefe^he} 
tenendo questo perento che i* non abbia mai avè& pia 
il.peusi*ro «fila reputazione di \ne medesimo, .chetali* 
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«Svezza de'auoi negoaj, avendo sempre avute Ut tontissimo 

il pensiero alla conservazione della pace, la quale è 

ben cieco clii non conosce quanto debbasi affaticare per 

co User varia. 
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L 1 occasione dì questa ambascienti del Sorauxo f mandata a 
sultano Armimi III in morte del suo padre Selim II, si ha dal 
seguente passo de! Morosi ni sotto Tanno iSyS.* Selymo Àmu- 
« raihes filius septem ac vigintì annos natus successili eique 
• Jacóbum Superanti um equitem ùfficii causa S v. natus legatura 
m misit, suae domi nai ioni s tnitia magnum Àmurathcs virtuiiò 
m specimen praebere vi sa : consta ns animus , a voluptatibus , 
m tfatt'tts se pater manctpaverat aversus 9 in legtùus a'que insti- 
« tutta major um servandis xeverus ; quanwis naec virtù/ is semi- 
« na barbara gentis crudeli tate corrumperet , regni cuna bui a 
m /rat rum parvutorum eaede ausp catus. e te. » 
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"ovendo io per compilo debitodel carico impostomi 
da vostra serenità ' e dalle vostre signorie eccellentissime, 
riferire in questo sapientissimo senato, le cose che in que- 
sta mia legazione ho potuto riscontrare degne di sua sapu- 
ta; non aspettino da me un lungo discorso intorno la po- 
tenza, forza e stato di sultano Amurat imperatore dei Tur- 
chi , come cose e per lettere intese da vostra serenai ^mi 
a pieno refertegli altre volte da suoi clarissimi balli; ma 
aspettino che sommariamente e più brevemente «he io 
potrò , ragioni di due cose principalmente per 1$ quali è 
stato istituito il referire , e le quali daranno grw lume, 
al creder mio, a vostre signorie illustrissime. I/«m* * 
prima, è sopra la natura e qualità dei Gran Signore, e di 
quelli che sono più principali a quella Porta , e delle forze 
sue. La seconda, comesi trovi esso Gran Signore disposto 
verso gli altri principi del mondo , ed in che concetto ha 
ciascuno; il toccar il quale dei passi reputo cosa non solo 
utile , ma necessaria. 

Sultano Àmurat r imperatore dei Turchi! terzo di que- 

' Era doge Luigi fifoceaigo. 
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sto nome , è uomo di età d' anni trentatrè in circa , pic- 
colo di statura , di collo lungo , di debile complessione e 
che non promette lunga vita, di natura malinconico , e che 
non si diletta d'altro che di studiare i libri della sua reli- 
gione e le istorie ed imprese fatte da' suoi maggiori ; la 
lettura delle quali cose eccita grandemente l'animo suo 
alla gloria. Fa professione di osservare a tutti un'eguale 
giustizia , e di mettere in esecuzione tutto quello che gli 
è comandato dalla sua legge. Poco stima i piaceri, siano di 
che sorta esser si voglia, e si contenta della sua sola mo- 
glie , astenendosi da tutte le altre donne ed essendo del 
lutto allenissimo dall' amore dei paggi. Non beve mai vi- 
no , il che parimente facea sultan Solimano suo avo: ha tre 
figli , una femmina e due maschi : la femmina è in età di 
anni undici , e dei maschi uno è di nove anni , nominato 
sultano Mehemet, e l'altro., che per nome è chiamato 
sultan Solimano, è di otto anni in circa. Questo prin- 
cipe mai in vita sua ha veduto guerre; pur mostra al- 
quanta inclinazione alle guerre da terra , e dicesi che di- 
mandò in grazia a suo padre che non facesse V impresa di 
Vienna , essendoché egli volea farla come fusse impera- 
tore. Accetta questo siguore ogni supplica che gli vien data , 
sia da chi esser si voglia; e veduta ch'egli l'ha, imme- 
diatamente commette che sia fatta giustizia ; onde è nato 
che molti si sono venuti a querelare del pascià Mehemet * , 
e ciò ha causato eh' esso sia caduto molto della sua solita 
grandezza, volendo il Gran-Signore udire ognuno, né fi- 
dandosi del parer solo di Mehemet, come facea il pa- 
dre suo. 

Questo è quanto ho da dire sulla disposizione del- 



1 Primo visir , del quale è discorso più avanti. 
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r animo e de) corpo di quel Gran-Signore ; l' entrate del 

quale ascendono alla somma di nove milioni d' orò ordi- 
nariamente ogni anno; e gli accade ciò che avviene a tutti 
gli altri principi del mondo, fuorché a pochissimi) che 
spendono tutte le loro entrate nelle spese ordinarie, o, se 
non tutte, la maggior parte di esse, come dicono che fa 
questo imperatore, che ne spende ogni anno sette milioni, 
onde ne avanza soli due. Ben è vero che può sua maestà 
crescere assai queste sue entrate colla morte di qualche 
pascià, dei quali il Gran-Signore è erede. 

Quanto alla milizia, essa si divide in due capi, ter- 
restre e marittima. Similmente la terrestre si divide 'in 
due, cavalleria e fanteria. Per la cavalleria ha sua mae* 
sta sotto il beilerbei di Grecia , che ha il governo del- 
l' Europa , e sotto quello di Natòlia, che governa l'Asia, 
in tutto centotrentamila cavalli in questo modo, che 
ottantamila ne conduce il beilerbei della Grecia, che si 
chiamano spai a cavallo, e cinquantamila quello di Na- 
tòlia, chiamati dell' istesso nome. Oltre a questi centotren- 
tamila , potria fare il signor Turca, una nqmenisissiftia 
cavalleria di venturieri , la quale saria assai buona. La) 
Valacchia glie ne daria anco quindicimila, e dalla Molda- 
via ne potria assoldare *ltri ; ed ancora de' Tartari , 
de'Giorgiani (che con tutto che siano Cristiani , servono 
però a' Turchi) ne metterla in campo grandissimo nu- 
mero; onde si può concludere, che il numero della cavai*» 
lena di' questo Gran-Signore saria infinita, ossia tanta 
quanta volesse lui medesimo. Quanto alla fanteria , tiene 
sua maestà continuamente pagati ottantamila fanti , óltre 
ai quali potria assoldarne quanti gli venisse in animo ; e 
con ciò sia a sufficienza detto quanto alle forze terrestri. 
Passando alle marittime ,[per non parlar confusamente di 
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questa milizia tanto importante , racconterò prima il suo 
principio , ossia il fonte d'on<le procede , che altro non è 
che l'arsenale. In questo ha il Gran Signore dugento galere 
sottili del tutto fornite ed all' ordine, e venti maone com- 
pite. Vi è poi di legname tagliato tanto che basta a fornire 
altre cinquanta galere sottili, ed altre venti maone. Ha 
conveniente numero di ogni sorte di maestranze, che la- 
vorano in detto arsenale, tra le quali vi sono molti cristiani 
rinnegati , valenti nella loro arte. È poi onestamente for- 
nito d'armi, e d'ogni sorte di monizioni d'artiglierie per 
tante prese sui Cristiani , e per tanti metalli che del con- 
tinuo da luoghi cristiani vengono portati in Turchia. Ha 
per il servizio di dette galere uomini in abbondanza , i 
quali, sebben non sono compitamente buoni al servizio 
del comandare, sono almeno atti a servire mediocremente. 
Àgfratidtsconoanco assai la sua armata le galee, galeotte e 
foste dei corsari, tutti i quali hanno per obbligo di segni- 
ter l'annata dei Gran Signore, e questi per l'ordinario 
sono buòni legni , benissimo armati, con uomini assegnati 
e valorosi : pertanto il numero delle sue armate è Jtmpre 
grande. 

Ha il signor Turco due suoi confidenti che gli stanno 
continuamente accanto, dei quali si serve in saper tutto 
quello che. si faccia nel suo stato, e particolarmente come 
viene amministrata la giustizia; uno dei quali gli ricorda 
continuamente che non si deve sopportare in modo alcuno 
l' essere stati rotti in battaglia navale da cristiani ' , e sem- 
pre lo esorta alla vendetta di quella ingiuria. Oltre a que- 
sti ha sei pascià , capo e principale dei quali è Mehemet, 
uomo di settant' anni , bellissimo di corpo ed assai bene 

« Allude «Ila Im tU gì U di Lepanto, Tinta dai Cristiani contro i Turchi il 
7 Ottobre i5;i. 
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animato verso questa serenissima Repubblica. Questo è 

persona molto accorta, capacissimo, di tutte le cose e giù* 
di e lettissimo soprammoda Intende per eccellenza le cose 
dei suo principe , e parimente quelle di tutti gli altri prin- 
cipi del mondo. Da questo pascià , dipendono tutti gli al- 
tri pascià, beilerbei e sangiacchi* riconoscendo da lui lo 
stato nel quale si ritrovano. Poiché è tanti anni che go- 
verna, dicesi che ha un grandissimo tesoro, ed è di neces- 
sità che sia vero che V abbia, poiché è già tanti anni che 
le cose vanno per sua mano , ed ognuno gli fa grossisskm 
presenti. Da questo pascià in poi, tutti gli altri sono ne- 
mici mprtaltasimi del nome veneziano. 

Avendo sin qui ragionato con vostra serenità della na- 
tura e qualità del Gran-Signore, dei principali suoi, delle 
forse terrestri e marittime e dell' entrate e spese di quello 
impero , resta che secondo l'ordine propostomi tonfopurra 
sopra la consideratone in cui sono li dicessi principi* 
quella Porta; passo importantissimo nelle ^epaa .di «tato* , 

Q«#i principi sono; il sofi o re di Persi*, il papa, 
ik re *fc Francia, il re di Spagna» la serenità vostra, l'im- 
peratore, il ré di Polonia, il gran kan dei Tartari, e il 
granduca di Moscovia. 

Il re di Persia ' è principe molto potente , *d è pa- 
drone di tanti paesi, che ai cammina quattro mesi continui 
sul suo «tato ; il quale dopo aver messo fine alla guerra 
coi Turchi , ha fatto acquisto di molti regni. Questo prin- 
cipe non ha però di entrata più di due milioni d'oro; ma 
di quelli non fa altra spesa che pagar li cinque mila ea- 
valli della sua guardia e la sua corte , k quale è assai 
tenue, onde viene ad avanzare ogni anno quasi i due detti 
milioni d'oro, che ha d'entrata. 

' luparie 11. 
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Fa questo sigqore ne' suoi stati quarantamila cavalli , 
la qual cavalleria e la migliore e la più fiorita che m af 
inonda Ha eavaHi eccellentissimi , elaYsup razza (per ili 
numero di diecinfaiU cadili oaramaip ed altrettante ca-ì* 
valle arabe che Sulqah Xtyaxet 'combsse iti quel regno) e 
ridotta in somma perfezione. Gli uomini sono robusti eli 
corpo; di assai bello aspetto, d' animo -intrepido e che 
punto no» temono i pericoli. L' armi loro, per eccellenza 
'delle tempre^ sopo finissime, e oiasenri cavaliere è almeno 
armato d' elmoje caraftaa» e porla per offesa anco, spada, 
lancia ed >uh archibwo di sette palmi di kingbeBsa* di 
canna, che porta tre once di palla/ i quali archi busi ado- 
pratK> perfettamente. Di fanteria ne ha un numero infinito, 
ma è del tatto inutile. Vive questo gran re otto mesi al- 
l' anno continuamente* alla campagna> sotto li padiglioni; 
la quale è ulta delle rare cose che si veda al mondo. Que- 
sto nella /devozione idei sudditi avanza di gran lunga il 
signor Turco, perchè* il Tutto à obbedito come re per ti- 
mqeq , mentre il Soft per inclinasene degli animi è come 
Dìo da' suoi popoK adorato. In questo così fftstì paese nòti 
•ci sono peto miniera di- sorte alcuna; ile d'oro uè di ar- 
gento ne di rame né d'altro metallo; dal 'che-tfasoeMehe 
quelli che conduqotu> argento da. Turchia in Persie gua- 
'dagtiano grandemente e nel li eri, quattordici in quindici , e 
nelli rami , quando dieciotto e quando v putì per cento. Ben 
è vero che vi sono molte spese, bisognando pattarli occulta- 
mente, per le gran proibizipm ohe vi sono n e per le gravi 
pene proposte a chi ve ne conduce, i quali quanclo siano 
scoperti sono irremissibilmente castigati. Hanno in questo 
paese grandissima copia di lane finissime e lavorano mara- 

1 Quando ribellatosi «l 'padre Solimano si rifuggì in Persia, come altrove 
e italo diffu«anienlc discorso. 
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^ vadosamente d| tappeti ce altra. Lavorano anca in alcuni 
" luoghi di panni di seta, e specialmente di velluti, li quali 
'» possono stare ai paragone dei pcnovesi. Lavorano anoo di 
^rasi , e di damaschi, ma non con quella politezza che si fa 
in Italia. Soft Ismaele avo, e Tamas padre del presente 
signore, fecero molte guerre col Turco, onde finalmente 
Tamas , per sbrigarsi da questo impaccio, fece smantel- 
lar Tauris, e trasportò la sedia in paese più lontano; per 
il che andando sutean Solkaano con grosso esercito in quel 
paese, senza alcun minimo contrasto prese Tauris, e prin- 
cipiò a farvi una cittadella, e s' incamminò con r esercito 
per andare più innanzi ; ma avvedutosi alla fine che per- 
derla il tempo e che censumerìa 1* esercito in quelli de- 
serti , se ne tornò indietro e fece disfare la cittadella già 
incominciata a Tauris. Stettero allora il Turco e il Sofi in 
pace per molti anni , ma avendo voluto il aangiqcto dji 
Esdrpn penetrare armato nelle stato de} Persiana, il pré- 
sente signore, che era in quelle bande, senza licenza del 
padre andò ad incontrarlo, e lo ruppe,! tagliando tutti li 
nemici a paesi. Per il che il padre, per gratificare il si- 
gnóre Turca, lo fece porre in un castello con guardia di 
soleteti , ove è statò prigione didotto anni continui ; ma 
morto il padre, e tagliato a pezzi il terzo fratello, che si 
-era latto signore, con tutti i suoi favorevoli , si pose nella 
sedia regale, e con destro modo accomodò li altri otto fra- 
telli , si che gli sono stati amici e nqn ribelli , come era 
comune opinione che dovessero essere. È difficilissima cosa 
a pensare se questo signore sia bastante da per se a far 
guerra col Turco $ posso io bene accertare vostra *ereuità 
che gli porta odio crudelissimo , poiché per causa deTur- 
chi è stato tanti anni prigione del padre. Gli uomini saputi 
e che discorrono con fondamento sopra questo , stimano 
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che per niuna ragione questo signore sia per raoover l'ar- 
me contro il Turco, ancorché questo giudizio possa esser 
fallace , vedendosi li principi operare il più delle volte 
piuttosto quel che appetiscono, che per ragione: ma ognuno ■ 
tiene bensì per fermissima conclusione , che se farà que- 
sta guerra avrà qualche stretta intelligenza con qualche • 
ribello del signor Turco. Questa guerra è molto temuta 
da' Turchi , essendo necessitati a farla in parti tanto lon- 
tane , con tanto incomodo , e finalmente temendo grande- 
mente l'affezione che naturalmente portano li Turchi alla 
religione persiana \ 

Par mi aver ragionato a snfficenza del soft re di Per- 
sia , vengo ora al pontefice ■ e dico che il signor Turco non 
teme punto sua santità , conoscendolo principe debole , 
quanto alle forze temporali , e atto solo a spender parole 
per fare una lega; e sapendo in pari tempo benissimo che 
le leghe si fanno per interessi di stato, e non per parale 
d'altri. 

Col re di Francia s non tiene più il signor Turco 

i Malgrado queste previsioni, lo stesso A eiaral dichiarò indi e poco 
gnerra ai Persiani , fidato nelle parola di nn Intano, che gli annunciò di aver 
Tediato in sogno sulle porta del Direno scritto a lettere locent issine: Amnrat 
vincitore dei Persiani» luvano Mebemet gli rappresentò le difficoltà che el 
buon esito di quella imprese opponevansi ; e per vero il primo esercito spedi- 
tovi sotto gli ordini di Mustela: , feroce conquistatore di Cipro, vi peri qonst 
interamente. Tfa non per questo Anjùrat volle cessar quelle guerra: e restau- 
rato l'esercito ne diede il comando ad Osman, agà dei giennisaeri, il quale 
unito al Ken dei Tartari, che come ausiliare conduce?* quarantamila de 'suoi. 
▼enne a parecchi setti d'arme coi nemici v e li sconfisse » e si impadronì di 
alcune città. Ma avendo dovuto inoltrarsi per luoghi deserti , e mancategli In 
provvisioni, fu colto io mal punto da uu figlio del soft che lo sbaragliò intera- 
mente. Il saccesso definitivo di questa lunga • dispendiosissima guerra fa 
affatto incompetente ai sacrifici incontrati per alimentarla, e verificò larga- 
menle il giudizio del nostro oratore. 

* Era allora pontefice Gregorio XI li. 

* Enrico 111. 
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alcuna amicizia , perciocché il fondamento principale che 
lo faceva essere con quello segretamente congiunto, era 
acciò guerreggiasse col re di Spagna; ma poiché vede che 
già tauti auni non gli fa guerra si è staccato dall'amicizia. 
Questo re di Francia domandò il suo favore al signor 
Turco nella nuova elezione del re di Polonia, ma Jui si 
uegò, e favori il Transigano '. 

11 re di Spagna * non è in niuna considerazione a 
quella Porta, ove sanno che l'animo di lui è desiderosis- 
simo di quiete ^ e che mai da sé si moveria a molestarla ; 
e vedono la poca intelligenza, per nou dire discordia, che 
è Ira i suoi principali ministri , i quali hanno solamente 
Pocqhio al loro proprio particolare interesse, e non al 
bene del loro re ; cioè che attendono solo ad arricchir sé 
ed i suoi, ogni volta che. gli vien fatto. Sanno anco benis- 
simo alla Porta che il giorno della battaglia navale * , man- 
carono assai Spagnuoli, e vedono che eoa gran viltà si 
hanno lasciato tor dalle mani tante fortezze, cioè Tunis, 
la Goletta, le Gerbe, e quasi Malta. E queste imprese sono 
state fatte dai Turchi, solo con cinquanta galere; e dicono 
che Tarmata spagnuola mai ha avuto ardire di venire a 
fronte. 

La serenità vostra è in molta consideratone appresso 
ai Turchi, e di questo ritrovo che due sono le cause* La 
prima, perchè appena i Turchi hanno mosso guerra a que- 
sta repubblica , subito ai sono mossi tutti li prìncipi «4 
ajutarla, il che non è mai avvenuto né al re di Spagna, 
né all'imperatore; onde vedono che avendo guerra con 
lei, sono necessitati averla con tutto il cristianesimo, e 



* Stefano Bitori, incoronato ro in quel medcttMO anno 1576. 

* Filippo 11. 

* 0& Lepanto. 
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che difficilissimamente possono resistere a tutti. 1/ altra è 

\a gran rotta ehe ba avuto la loro armata dalla nostra il 

giorno della giornata * ,• la qual rotta per dire il ver» gli è 

molto a cuore. 

Del presente imperatore * non bo che dire , essendo 
povero, giovane, senza esperienza e senza autorità: dirò 
solo che se il padre era poco stimato dai Turchi, manco 
sarà stimato il figliuolo, e va agni giorno perdendosi la 
sua reputazione a quella Porta, perchè è nota al Gran 
Signore la debolezza delle sue forze, la povertà dei da- 
nari, la disvinone dei pciucipi d'Alemagna, e la poca 
autorità e credito che ha sua maestà , la quale conoscen 
dosi inabile a resistere alle forze ture h esche , niuna cosa 
più desidero die la loro amicizia , onde la stimano pochis- 
simo , poiché da essa non temono , e non si «Umano altro 
ehe quelli che, essendo amici , possono giovare, ed essendo 
nemici possono nuocere j ed ogni giorno lq stimano, a mio. 
giudizio , manco. 

Il rogito di Pplonia è tenuto in niun conto dai Tur- 
chi > non perchè non intendano per eccellenza che unito 
con la Lituania e con gli altri stati sottoposti alla corona 
potriano in una occasione mettere insieme ventimila ca- 
malli , e che collegati con li Moscoviti , e con l' Impera- 
tore potriarno fare non mediocre danno alle cose sue; ma 
perchè vedono che non hanno uomini di Stato da proce- 
dere , e non sanilo -mantenere la reputazione , e che trop- 
po alla chiara si lasciano intendere di voler la pace col 
signor Turco , e di temer le sue forze ; però sono poco sti- 
mati , e i Turchi prendono sicurtà di trattarli come gli 

Cosi V oratore chiame per atti ottona sia la giornata di Lepanto. 
■ Rodolfo II , succeduto pur allora al padre suo Massimiliano II morto il 
i a ottobre del i5?6. 
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vien voglia* Accresce anco gran danno alla riputazione di 
quel regno il napello della religione; il quale riapetto li 
fa disuniti e nemici tra loro : imperocché in xjuel regno 
sono più di diciassette eresie, e tutte differenti V una dal- 
l'altra: e meravigliosa coeaè vedere in una casa, il padre 
tenere un opinione , la madre un'altra , ed i figli ognuno 
di loro una diversa. Sono però uomini pazientissimi alle 
fatiche e robusti : dormono per lo più in terra , o con un 
tappeto o con feltro sotto , ed alcuni ai mettono la sella 
del cavallo sotto il capo ; onde se fossero uniti , e se si 
conoscessero loro medesimi, si dee credere che sa rebbono 
in qualche considerazione. 

Diciamo ora delli Tartari. Tre sono le cause che (anno 
trattenere amicizia tra il Tartaro e il Tui*co; La prima che 
essendo quei popoli poverissimi , non danno ad alcuno 
che desiderare , no» avendo cosa che possa essergli tolta; 
onde il fargli la guerra , saria il correr rischio di perdere, 
senza la minima speranza di guadagnarci. La seconda causa 
è , che quei popoli non hanno città , terre, castella, o ville 
per loro abitazione , Aia sopra carri coperti di cuojo vanno 
per gran deserti, e per le campagne > errando con suoi 
armenti > con le mogli e figliali quali darri gli servon? 
per case; onde venendoli Turco, fuggiriano, olaacieriano 
il paese vuoto di abitanti , e lui sarta astretto con molta 
difficoltà condurre i viveri per campagne .vastissime, inu* 
t il mente: inutilmente dico, imperocché ritornando il Turco 
addietro , li Tartari sarebbero padroni come prima di quei 
paesi La terza causa è , che in una occasione può valeraL 
della loro cavalleria contro l'imperatore , Mosco via, e Po? 
Ionia e altri suoi nemici. La qual cavalleria è assai nume- 
rosa^ imperocché può far quel signore Tartaro intorno a 
cinquanta mila cavalli, e forse più. L'amicizia dunque, che 
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tiene /il signore Turco con i Tartari, nasce dal veder di 
poter ricevere da essi molti servizj avendoli amici , e di 
non poter loro far danno alcuno essendo ad èssi nemico. 
Non è lecito ad alcuno 9 sia forestiere o sia del paese, an- 
dare innanzi al signore Tartaro senza presente , ed ognu- 
no , per familiar che gli sia, gli parla sempre ginocchione. 
Questi vivono alla maomettana : non hauno tra loro arte 
alcuna, ed a gran faticasi trovano pochi, che malamente 
lavorauo la terra : mangiano carne di cavallo , e mezza 
cruda : vestono , uomini e donne , uno stesso abito vilissi- 
roo, e dormono per il più sopra la terra > e sopra il ghiac- 
cio ; e per concluderla, sono in tutto privi di ogni civiltà 
e umanità. 

Anche del Moscovite dubita il Gran Signore per due 
rispetti; primo , perchè ha una cavalleria tremenda di 
quattrocentomita cavalli atti a sopportare ogni fatica, es- 
sendo gli uomini arditi, robusti, e obbedienti , e i cavalli 
da gran fazione ed infaticabili , e sopra tutto bellissimo 
armati , e fra le altre armi avendo molti archibusi , li 
quali questa nazione adopra per eccellenza. Dubita poi an- 
che perchè quel granduca è della chiesa greca come i 
popoli della Bulgaria , Servia , Bosnia , Morea e Grecia , 
divotissimi per ciò al suo nome, come quelli che tengono 
il medesimo rito greco di religione, e sarian sempre pron- 
tissimi a prender l' armi in mano e sollevarsi per liberarsi 
dalla schiavitù turchesca e sottoporsi al dominio di quello. 
Il detto principe possiede, nella parte settentrionale, circa 
tre mila miglia di paese in lyngezza , e la metà in larghez- 
za , ed ha in questo paese due regni , dodici provincie , 
quindici duchee, ed è ricco di tesoro, « di gran quantità 
di gioje , e tiene continuamente pagati ventimila archi- 
busieri , al modo de'giauuizzeri. 
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Ho con le cose dette più brevemente che ho potuto , 
dato fine alla seconda parte, che era della disposizione 
dell'animo di questo Gran Signore verso li principi amici 
o nemici, con aver toccato brevemente le parti chea me 
sono sembrate più degne di qualche considerazione *. 



■ L'oratore tace dei rapporti che allora comi Delirano a stabili rat fra 
gl'Inglesi e gli stati Ottomani. Regnava in Inghilterra Elisabetta, la quale 
•degnata che il eoo popolo dove*» ricevere per mano dei Veneziani le ove 
passe 9 di cui nell* isola facevasi notabile consumo , mandò ambasciatori ad 
Amurat, onde anche la sua bandiera potesse entrare liberamente nei porti del 
Levante. I Veneaftfni si opposero grandemente a die questo desiderio della 
N regina venisse secondato. Ma il gran visir rispose loro che ramperò Ottomano 
era aperto a tutte le nazioni amiche, né trovava giusto che gl'Inglesi ne fos- 
sero esclusi : e incominciarono allora fra Inglesi e Torchi rapporti politici e 
commerciali che ben presto salirono ad importante grandissima. 
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Dalla intitolazione stessa di questa scrittura si fa manifesto , 
che la medi-Sima non è una Bela*ione d' Ambasciatore, ma è ma- 
teria così affine ed interessante, cl.e ci é sembralo obbligo ..ostro 
il darle posto In questa colleiione. 

È da ritenersi opera di uno dei signori veneziani del seguita 
dell'Ambasciatore, per quanto più volte ripete lo scrittore , cW 
d'avere costantemente accompagnato il Soranao, anebe nella so- 

lenne presentazione al Sultano. 
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'sanoi Turchi nella circoncisione dei loro figliuoli 
far feste ed allegrane più o meno lunghe e splendide , 
secondo le (oro facoltà e gradi. Però dovendosi venire 
alla circoncisione di Mehemet, figlio di Amurat presente 
imperatore , il padre, ad imitazione di sultano Solimano, 
e per maggiore festa e grandezza ancora del figlio unico, 
notificò per mezzo de 1 suoi ciaussi una pubblica festa al- 
l' imperatore , al re di Fraricia , al re di Polònia , ed alla 
signoria di Venezia , acciocché mandassero alla Porta i loro 
ambasciatori ad intervenirvi. 

Così la signoria di Venezia (poieiìè a suo luogo par- 
leremo della risoluzione degli altri principi.) deliberò, 
conforme air invito fatto, di deputare uno dei principali 
suoi gentiluomini ad assistere ed onorare questa cerimo- 
nia , facendo elezione dell'illustrissimo sig. Jacopo Soran- 
zo, il quale, oltre alla prudenza, nobiltà ed eminenza sua, 
fu bailo a quella Porta , ed ultimamente fu a trattare la 
c^nfirmazione della pace , e posizione dei confini , e però 
grato e tenutovi in molta stima. 

Alla nuova di questa deputazione , si mossero infiniti 
gentiluomini, per mezzo di caldi uflìcj di principi e di 
gentiluomini Veneziani, a cercare di essere ammessi uel 
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immetti di.<pigUi cJM^acgompagnaiw'iray e*sery Userò sua 
signoria illustrissima in questo viaggio, considerando la 
nobile e rara occasione di vedere quella Porta, la sicurez- 
za e comodo del cammino , la notizia che si poteva acqui- 
stare di molte cose, e, quel che più comporta, d'insi- 
nuarsi nella grazia di quel Signore. Ma perchè il soddisfare 
a tutti era impossibile per la strettezza de 9 luoghi sulle 
galee , ed altre incomodità del viaggio, fu necessitata sua 
signoria illustrissima ad escludere molti , sebben mal 
volentieri econtra il suo desiderio, fermandosi solamente 
negl'infrascritti , che col mezze di principi e di. signori 
veneziani , otteiraero di .essere ammessi eoo Imi servitore 
per ciascheduno nel numero di quelli che hccompaguas- 
sero Sua signoria illustrissima* 
^Andrea Moroaini 
. Francesco Ruzzini 

Bernardo Cappello l Veneziani 
. Pietro Delfini 
. Girolamo Corattro 
v Livio Maffei '<- Romano 

Arrigo Orsi 
Alessandro Senesi 
Ranuccio T risemi. 
Curi? Onani 
Livio Cellino da Foligno * 

• Demetrio Lascari Albanese. . ' >t 
•Per- portare dunque sua signoria tllustrìsairaa,titisiéme 
oon la compagnia e famiglia sua qlla volta -di Costanti- 
nopoli , furono comandate dalla serenissima signoria di 
Venezia due galere di veutotto branche di. ciurma buonis- 
sima , e quaranta soldati per ciascheduna , che furono, 
quella del alarissimo Giovanni Pesaro, dove montò la 
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persona d el Y UWl rissimo signor ambasciatore , con parie 
dei sopraddetti gentiluomini , e quella del clarissimo Lo- 
renzo Priuli , dove ebbero luogo gli altri , dividendosi poi 
con egual porzione la Famiglia e robe. 

Preparata ogni cosa e licenziatosi l'ambasciatore dal 
serenissimo doge e signoria , fu determinato il giorno della 
partita per li iZ marzo, nel qual giorno ci trovassimo 
tutti in casa di sua signoria illustrissima , vestiti con abiti 
di seta lunghi alla turcbesca , per andare sulle dette galere 
fino a Lido, ed ivi aspettar vento per ingolfarci. , 

< Così la notte medesima delti 24 si fece vela e con 
qualche varietà di tempi si camminò ciroa quaranta mi- 
glia dentro del Golfo, ina non si potè passar più avanti 
per i venti di legante e greto, che gonfiando e* turbando 
il mare, ci respinsero donde eratno partiti. 

La notte poi delli'27 , alla seconda guardia, essendo 
il mare in calma , a forza di remi ci mettessimo in viag- 
gia, ed alle 20 ore del giorno seguente ci ritrovammo in 
Istria , cou transito assai felice del Golfo. 

Lasciato lo scoglio di Santo Andrea spila mano dritta, 
tirammo in Pola dove giungemmo sul tramontar del sole, 
che fu giornata di centoventi miglia. 

Pola è un piccol luogo poco abitato , e però , a chi 
vuol farvi stanza, la signoria di Venezia dona una certa 
quantità di terreno per fabbricarvi e coltivare. 

Fuori'del luogo vi è un coliseo di forma ovale, si- 
mile nella struttura a quello di Roma, ma molto ripieno. 

La mattina, due ore avanti giorno, partimmo e con 
maestrale in poppa, passammo il golfo di Quarnero, 
costeggiando poi sempre la riviera di Scbiavonia , dove 
gettammo l'ancora un miglio lontano da Zara: viaggio di 
cento miglia.* 
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Alle dodici ore arrivammo a Zara , dove si udì 
messia e si desinò. Zara è città antichissima e principale 
cU Schiavouia. Fattasi la sera, ci fermammo nel porto di 
Moler; viaggio di ... . miglia. 

Passando a tre miglia lontano da Sebenico , allog- 
giammo a Trani, città forte, e per sito, essendo iu isola , 
e jper la virtù degli abitatori. 

La sera facemmo scala a Lesina, città che ha porto 
capacissimo, avendo uno scoglio alla bocca, sebbene da Ila 
parte di garbino è un poco aperto. Dal castello fu fatta 
una bellissima salva di artiglieria e fummo ricevuti splen- 
didissimamente dal governatore ; viaggio di centoventi- 
ciuque miglia. 

Passammo da Curzola, buona fortezza, dalla quale 
fummo salutati di molti pezzi e campane. 

All' incontro di questo luogo incomincia il territorio 
dei Ragusei , e fluisce alla bocca di Gattaro, come fa an- 
cora la Scbiavonia, la quale ha il suo principio al fine del 
golfo di Quarncro. 

La sera del predetto giorno facemmo scala uel porto 
di Santa Croce a due miglia, da Ragusi , viaggio di cento 
venti miglia. 

Essendo noi ancora nel porto, arrivò il dragomanno 
della signoria di Venezia con tre giannizzeri , mandati 
già da due mesi prima in Ragusi per servizio del signore 
ambasciatore , e consultatici del viaggio , fu risoluto di 
spedire un giannizzero a Salonicchi , aeciò facesse prov- 
visione di cinquanta cavalli e gì' inviasse al Borun.. 

Fatta questa spedizione, arrivarono gli ambasciatori 
di Ragusi con presenti di confezioni, cere e vini. 

Alle quindici ore* dopo pranzo, partimmo dal porto, 
ed essendo sotto Bastisi, la salutammo e seguimmo il 
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viaggio verso il porto di Molanto, nido delle fuste, da*£^ 
si era disegnato di fermar la notte; ma per paura $i velili 
scirocchi che impedissero ai legni il levarsi di là , tiramu*> 
alla bocca di Cattaro, ed entrati nel canale sotto alla for- 
tezza di Castelnuovo de' Turchi, circa un'ora di notte, si 
fece sicurezza, e poco discosto dalla suddetta fortezza pi- 
gliammo il porto della Madonna delle Rose, viaggio di 
trenta miglia. 

Raguéi è città molto nobile ed antica, fletta da To- 
lomeo Epidaurus , beuchè, questa che è ora Ragusi, non 
sia T antica , che è lontana da questa quattro miglia , e 
chiamasi Ragusi vecchia, poco abitata, siccome all'in- 
contro la nuova è piena di abitatori e posla in bellissimo 
sito nel continente della Dalmazia. Ha porto piccolo, fatto 
a mano, con molo non molto grande. Patisce di venti e 
terremoti e l'invernata vi fanno freddi eccessivi. Non è 
molto, forte , e specialmente dalla banda di terra , battei*- \ 
dola i monti vicini , contra i quali è riparata. 

Sodo i Ragusei tributar) del Gran Turco , ed ogni 
anno gli maudauo ambasciatori col tributo,^ che è di zec- 
chini ottantadue mila. 

Andammo a .desinare a Cattaro , buonissima fortezza 
che ha un castello sopra uua gran rupe , fornito di buona 
quantità di artiglieria. Prima che si arrivi a Cattaro, pure 
su per canale, si vedono a man dritta montagne di così 
grande altezza > che per sei mesi deiranno impediscono 
che i raggi del sole non feriscano il piano al piede loro. 

La sera allojgiatn.no al porto di Trasto, sei miglia 
lontano jdalla bocca di Cattaro, e trenta dalla desiuata. 

Desinammo sotto a BuJua , e la notte seguente non 
pigliammo porto , bisognandoci passare il golfo di Lu- 
driuo ; per transito vedemmo tì^ècigno e Durazzo , for- 



iene dei Turchi, fermandoci l' altro giorno delti sei a 
capo de' Cacchi, avendo fatto viaggio di settanta miglia. 

Quésto luogo è nell'Albania, e nel porto ci ♦fermas- 
simo tutto il giorno pet li venti contrarj. 

Partimmo con mare grossi'ssimo , ma con vento favo- 
rente lauto che in otto ore facessimo centoquaranta mi- 
glia , pigliando porto a Buciutro, lontano quaranta miglia 
da Cor fu , dqve andammo il giorno seguente delli otto , 
clié fu la domenica delle Olive , a messa, e vi trovammo 
il«ig. Jlkcolò Cusiano provveditore dell'armata con sei 
galere, e di là la sera andammo in porlo Salamoi!. 

Corfù è isola del mare* Adriatico, di forma lunga, che 
tira a mezza luna con tre corna ; cioè le due punte prin- 
cipali , ed mia nel mezzo, dove è piantata la fortezza. La 
sua lunghezza è dì sessanta miglia, e la larghezza, piglian- 
dosi da Castel Sant'Angelo , fortezza mirabilissima poala 
al lido del mare , fino alla città di Corfù , .che è la metro- 
poli , di miglia ventiquattro;, e gira circa centoventi miglia. 
Ila molti porti , ed il principale dell' isola è assai grande 
e capace di ogni buona armata. È montuosa dalla paite 
di mezzogiorno, ma piana da quella di tramontana , eccet- 
tuato un monte che sporge in mare, nella cima del quale 
è piantato Castel novo, ed a basso è Caste (vecchio , e la 
città è alla pianta del monte in mezzo ai due castelli. 
A mano diritta di quella è un promontorio, nel quale è una 
fontana abbondantissima detta Cordacelo , dovè fauno 
acqua le galere , e Corfù istesso nel quale non sono che 
acque grosse , ed in questo medesimo luogo sono le 
saline. 

Vi è buonissima aria , come si può comprendere 
dalla molta quantità ^li cedri e aranci: abbonda di vini, 

mele , cere , olj di singoiar bontà senza mancai* di biade, 

\ 



2I 7 
frutti, erbe, e semplici rati» Gli abitatiti sono per li/ p.ò 

gregi , e vivono secondo quel rito. 

Fummo poi a Sun Niccolò di Civita sulle tredici ore , 
dove ci fumammo tutto il giorno, non avendo tempo 
opportuno , ohe fa viaggio di venticinque miglia. * 

Passammo il golfo di Capo Ducato , o %ertt delta 
Pre\esa, famoso per la rotta di Marc' Àntonip, il quale ^ 
turbolentissimo, ed in calma, come era allora, turbò un» 
gran parte di noi; però vi si passano di gran fortune. • * 

La sera pigliammo fondo nel porto dì Guiscardo , 
dove era già una nobil città , ed al presente vi si vedono 
v estigi di case e palazzi e vi si cavauo'roedaglie. Questo 
porto è neir isola di Cefalonia. 

Cefalouia è isola del mare Ionio, di forma triango- 
lare, estendendosi però molto più al capo di Guiscardo. 
È di lunghezza miglia sessanta e di larghezza quaranta. 

Ha molti buoni ridotti da galere, ma il principale 
è quello degli Argostoli > capacissimo di ogni armata. 

Sottoposta a quest'isola è quella di Tiacchi antica- 
mente Itaca, patria di Ulisse , oggi isola del Compare, 
di circuito circa miglia sessanta , tutta montuosa , ed abita- 
zione per lo più dei banditi della Cefalonia. 

Ha la Cefalonia grani ed olj d'avvantaggio, e gran- 
dissima quantità di animali minuti da pascoli, e conse- 
guentemente copia di cacio e lane , delle quali si fanno 
molte schiavine per bisogno dell' armata. È ancora abbon- 
dantissima di vini , ma sopra tutto d'uve passe , mele, e 
manna: patisce d'acqua essendo nel resto fertile per tutto 
quello che bisogna al vivere umano. 

È dominata dai signori Veneziani , sotto il governo 
di un provveditore , nobile veneziano, che si cambia ogni 
due anni , oltre il quale vi è ancora un nobile camarlingo 
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die ha carico, della esazione del danaro pubblico. Gli 

abitatori sono greci e vivono fi* loro modo. 

La mattina sulle dodici ore, alla punta della Valle 
d'Alessandro , scoprimmo i Curzolari, chiamati latina- 
mente Echinadi, che sono tre luoghi non molti granili, 
posti nel golfo di Lepanto, fumasi per la vittoria de' Cri- 
stiani contra sultano Selim l'anno 1571* 

Ricevè ancora questo luogo non poco nome dal suc- 
cesso del i538,quaudo le armate del papa , imperatore 
e Veneziani rinchiusero dentro Barbarossa , e poi f con 
molta vergogna degl'imperiali, lo lascioriK) fuggire. 

Tirammo poi*più innanzi, pigliammo porto al Zaute; 
dove ci fermammo tutto quel giorno per lare la nostra pa- 
squa nel giovedì sauto. 

Zante è isola del mare Ionio di sessanta miglia di 
circonferenza , chiamata dagli antichi Zaciulo, pieua di, 
molte buone ville. 

Gode tre cose iti abbondanza, ed in maniera che ne 
distribuisce a molte parli , cioè vini. , olii e uve passe, 
intanto che,, computato uu anuo per l'altro, di ciascuna 
di queste reudite ai cavano cinquanta mila scudi. Non 
mancano poi di altri frutti , e piaute odorifere. 

È luogo di grandissimo traffico e dove abitano mer- 
canti grussis&imi. Patisce di terremoti , di legna e di tor- 
menti , rispetto alla grau quautità delle vigne, le quali si 
vedono dal. castello poste in utia bellissima pianura. 

Dopo pranzo partimmo dal Zaule in compagnia del 
clarissimo sig. Filippo Pasqualigo , capitano dell' armata 
di Caudia, che il giorno iunauzi ci aveva sopraggiunto 
con tre galere , e navigammo tutta la notte , trovandoci 
nel spuntare del giorno a vista di Modoue e Corone , for- 
tezze dei Turchi nella Morea , pigliatalo la sera il porlo 
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al braccio di Maina , ovvero ai porto delle Quaglie , ceti* 
tosessanta miglia dal Zatite. 

.Nel aopra detto porto, sulla galera dell'illustrissimo 
Soranso, per esser giorno dì pasqua, si disse messa 
secca, e dopo desinare si fece levata , navigando fino al 
porto di San Niccolò di Vilmena nell' isola di Cerigo ; 
viaggio di cinquanta miglia. 

Tutti questi due giorni ci fermammo ìm porto , non 
facendo tempo a proposito per noi* 

Cerigo è la prima isola dell' Arcipelago dalla parte di 
ponente , dominata dai signori Veneziani. È di circuito di 
sessanta miglia , chiusa da molte parti da scogli; e per 
esser montuosa vi si trovano marmi eccellentissimi. 

Ha molti porti , ma per la strettezza poco sicuri. In 
quest' isola era adorata Venere , arrivatavi poco dopo il 
suty nascimento, e però chiama vasi Citerea; e di qui dicono 
che Paride rapisse Elena, ch'era andata al tempio di Ve- 
nere* Gli abitatori sono greci con quelle cerimonie. 

Facemmo levata di quattro ore innanzi giorno , la- 
sciando il capitano. della guardia che se ne andò verso 
Candia, e arrivammo la sera al porto di Milo castello 
dei Turchi nel!' Arcipelago. Questo luogo rende ogni anno 
sessanta mila zecchini al Gran-Signore per pietre solo da 
molino , che vi si cavano. 

Alle venti ore fummo a .... , dove si andò al ca- 
stello, luogo dirupato ed asprissimo, e quivi i spenditori 
contrattarono oche e polli, all'incontro di aghi da cucire. 
Fu viaggio di quaranta miglia. Da questo luogo ai cava 
gran quantità di calamita. . , 

Alle venti ore gittammo V ancora sotto l' isola e città 
di Tiue , dove si fermò il sig. ambasciatore per consolare 
e mantenere in fede quelli abitanti , quali nel mezzo delle 
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funse ilei Turco , riconoscono i signori Veneziani per loro 
signori e protelluri. 

A sei miglia da questo luogo e Delo, isola ed oracolo 
antichissimo , di cui si vedono oggi ancora i vestigi del 
tempio , e gran pezzi di statue. Viaggio di settanta miglia. 
Fummo a porto Gianni , nell'isola d'Andro, a desinare , 
poi levatici, ci convenne dar fondo, per il vento contrario, 
a Volo otto miglia lontano dal suddetto porto; ma non 
avendo potuto passare innanzi più che altre sei migl a , 
per la contrarietà del vento, la sera, per maggior sicu- 
rezza delle galere , ci bisognò ritornare nel suddetto por- 
to Gianni. Fummo poi a Schiazo isola. Viaggio di sessanta 
miglia, e la sera a Lemno. 

Lemno è isola dei Turchi uelT Arcipelago , celebrala 
dai poeti che vi fiusero la, fucina e caduta di Vulcano. Ma 
oggi si stima assai per la terra ohe vi si raccoglie ogni 
anno , iu questo modo. 

Sorge sopra un monticello di quell'isola un'acqua, 
che scendendo per un canale coperto , va a posarsi in un 
ricetto o fossa fatta da lui naturalmente ; ed affine che 
nessuno vi possa metter mano , è coperta la suddetta fossa 
da tavole commesse e riserrate insieme , in forma di un 
coperchio di cassa che si chiude a chiave. 

Veuuto il giorno delli 6 d'agosto , solenne per la tras- 
figurazione del Signore, vi si canta nella chiesa di San- 
t'Andrea, posta sopra il suddetto monticello , una messa 
grande , ed intanto si devia l'acqua dal canale , acciò non 
scorra più nella fossa , dalla quale alzatosi il coperchio, se 
ne leva con molta diligenza tutta l'acqua rimasa con vasi 
ed in fine congiugne, fui se ne cava quel fango e mal- 
triccio che ha fatto l'acqua , il quale si mette a parte per 
la prima e più perfetta sorte di terra. Appresso se ne cava 
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ut/ altra sorte, ma non di Unta perfezione; e poi Ih terza 
finche si trova il terreno asciutto. • 

Forma nsi delle tre differenti «orti Idi terra , tre di- 
verse sorti di girelle , e vasi anco da bere , mettendovi il 
sigillo del .Gran Signore , e dando * agli uni ed agli , altri 
una cottura per maggior durata. . . 

Questa terra ridotta nelle suddette fotnke, vieti' poe- 
tata subito nel serraglio* del Gran Signore 'j e da -esso 
distribuita ai pasciate primi signori dell'impero, per va- 
lersene nelle infermità, alle quali è appropriato cutal ri- 
medio. . .1 

A Tarso, isola, viaggio di «aittosettaiita miglia, lon- 
tano djeci miglia da Borun> deve si dp ve va sbarcare; mb 
perchè il canale perii quale si doveva .passare per andare 
al detta luogo , non portava vascelli grossi , sì mandò al 
Borun a far provvisione di legni sottili per portare uomini 
e bagagli, come fu fatto. Per tutto il «giorno seguente delti 
28 si aspettarono nelfiorun i cavalli Ida sella e da soma , 
e si ordinarono le some, . . . m 

Partimmo ed arrivammo alle diciòtto ore a Guimel- 
sìna , luogo pieno, di molte comodità : viaggio di quindici 
miglia, 

'. A Cer voggiale , viaggio -di venti miglia, trovammo 
vini buonissimi. >.,-.. , . . 

À Feres , buon villaggio dove, tutti, alloggiammo io 
un caravanserè, cioè albergo pubblico da uomini e cavalli, 
sopo ottanta miglia, »; . 

A Ipsala , pure assai buon villaggio , ventun migli*. 

Ad Achmet-pascià, villaggi*, trenta .miglia. 

A Euexguh fummo alloggiati in. una ^moschea; trenta 
miglia. . . 1 .1:. ■ 

A Rodosto , buona terra , posta in riva al Marmerà , 
con porto e gran traffico di lane, venticinque miglia* 
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Trovatisi neir arrivare a questa terra, un miglio tan- 
talio , orti e poderi , molto ben coltivati , fieni e frutti e 
vigne , e la strada maestra porlo spazio suddetto è lastri- 
cata, spaziosa , fatta a spese di fiustan pascià , che visse al 
tempo di sultan Solimano , e fabbricò ancora in questo 
luogo un cara v anse té coperto di piombo e incrostato del 
medesimo dal capitello delle colonne fino al tetto , con 
obbligo di dare a mangiare ai viandanti. E abbondantis- 
simo poi per ogni luogo di acque somministrate da una 
gran fontana , che è nel mezzo del cortile. 

A Manca , luogo di poco momento , miglia trenta* 

Poi fumino a Se lussa, non molto gran luogo, poco 
lontano dal quale passammo per un lunghissimo ponte di 
legna Qui vedemmo la giraffa portata dalle Indie , per 
menarla in Costantinopoli alle feste. Questo è animale alto 
assai più di ogni gran cavalle, ed ba le gambe di dietro 
mezzo gomito più corte di quelle dinanzi con l'unghie 
fesse come il bue. Il suo pelo tira al bianco , è macchiato 
tutto di scuro , eccetto il ventre che è bianco con pelo 
assai lunghetto. Ha il petto più largo di un cavallo , ma 
la groppa arcata come di un cervo, al quale rassomiglia 
ancora la testa , ma più polita con come piccole simili a 
quelle di un capriolo, e collo lungo due braccia È in 
somma animale bello , ma non atto a portar pesi; è do- 
mestico , tantoché non solo gli porgevano il pane con le 
mani , ma con la bocca ancora ; ed era preso da lui con 
tanta destrezza , che appena si sentiva. Fu viaggio di quat- 
tordici miglia. 

A Ponte Piccolo fummo alloggiati in un bellissimo 
caravanserè di magnifica entrata con molti gradini e fon- 
tane. Passammo un ponte posto sopra un ramo della ma- 
rina , dal quale si denomina il luogo vicino, chiamandosi 
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Ponte Grande, di lunghezza di ali buon quarto di migl*o, 
lutto Hi pietra viva, con quattro archi piacevoli, che si 
dividono ciascheduno di loro in nove più piccoli di onesta 
grandezza, che rende vista ammirabile da lontano e da 
presso. 

Nel suddetto luogo fu visitato il sig. ambasciatore 
dalla -famiglia del clarissimo bailo e da molti ciaussi , 
uno dei quali, mandato per guàrdia della casa; restò con noi. 

Andammo alle Acque Dolci, dove sotto a padiglioni, 
in una bellissima prateria , trovammo il clarissimo bailo 
che ne ricevè in nobil compagnia , e desinato che si fu , 
se ne ritornò, in Pera , per dover poi venire te mattina 
seguente « levare il sig. ambasciatore per T entrata scori- 
ne. Levati tutti i padiglioni, eccetto quello del sig. a base la- 
tore, sullo spuntare del giorno arrivarono cavalli belli e 
molto ben guarniti per i gentiluomini di sua signoria illu- 
strissima , i quali , vestiti con abiti lunghi disseta , si erano 
ridotti sotto il padiglione d#ve il sig. ambasciatore rice- 
veva le visite , che furono quelle degli* ambasciatori Ra- 
gusei , dei gentiluomini dell' ambasciator dell'imperatore, 
di quelli del re di Francia e di Polonia, non senza molti 
ciaussi e Cristiani rinegati di qualche conto e grado; ne 
aspettandosi poi altro che il clarissimo baila 

Arrivato che fu, ci méttemmo in viaggio, indrizzan- 
doci in grandissimo numero di cavalli verso Pera, pi- 
gliando la strada di una Collina , nella cima della quale , 
con mirabile diletto, si vede il bellissimo sito di Costanti- 
nopoli. 

In questo luogo fu incontrato il sig. ambasciatore dal 
capo dei ciaussi con molto seguito , tutti bene a cavallo , 
con vesti d'oro e fornimenti di cavallo di molto prezzo*. 

Così parimente vennero giannizzeri a Cavallo ed a 
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piedi; giaciti |all' incontro della Caldei clarissimo bailo, 

alle vigne di Pera fummo* subitati da una salva. di code 

•e d'archibugi* e smontati trov*nJmo in an cortile quadro 

gran tavple, cariche di vivande. per i giannizzeri ed altri 

soldati. 

Nella sala poi di sopra ye n erano pur quattro altre 
simili /di lu#gliftsza , ove mangiarono» i oiaussi , ed altri 
Turchi di condizione, che furo,uo in gran numero e tale , 
che nou capendo a Art? grfti (tavole.' bisognò servirle due 

Espedite, le tre suddette tavelle^ poiché la quarta si 
riserbava per la-peraona del sigi ambasciatore , e posto di 
nuoyoi frvUe^opra quelle., si posero a tavola gì' illustris- 
simi signori laoctfwHfiatpri > veneto ,'. quello di Ftaitcia e 
quello di fiagusio: con quei aignori che erapo veuyfci ad 
incontrarci , ed i gwUtawiiBi dell^ambascratort v tutti 
iusjqifie ad una medesima tavola , essendo la altre tre. piene 
di Turchi e Gr^pi e d'alcuui mercanti Veneziani, 

,; !{ JJ convita fu splendidp al possibile, per la qualità e 
qualità df?He j vivande, e durò tre ; grosse ore con. molto 
.Wfinp $ quiete, essendo stato apparecchio in tutto di 
p/atfi yp utiqpattro. , , ; ... 

Sullo spanar del spie 04. addò alla visita di Sinan 
ppscUt,,. primo vi^ir, pa^indosi, sopra di alcune barchette 
il canato che divide Per* da CwtofitinopoK , e sulla ripa 
dqve si smontò er^o , cavalli per portarci alla caia del 
^ttoprjmo .visir. 

Oltre i gentiluomini del signor ambasciatore, vestiti 
jdi damascp chermisino, e, quelli d*l alarissimo bailo con 
le loro famiglie ed il ciaqs ordiqtuw della custodia della 
casa, era in compagnia qostra )\ dp^omanno del Gran- 
Signore , chiamato Qrypbei , ln<#h£se riandato, e ex-dra- 
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gomaono della signoria , e così lutti insieme arrivammo 
alla casa del primo visir , la quale, uè per grandezza di 
fabbriche, né per apparati, eccedeva la condizione di qual- 
sivoglia mediocre gentiluomo italiano. 

Saliti gV illustrissimi ambasciatori una scala, tro- 
vammo una loggia ove erano multi Turchi posti a «edere 
sopra le panche di detta loggia , i quali , levali , diedero 
luogo ai aignori ambasciatori e. loro gentiluomini, alando 
d inansi alla porta della camera del pascià , i suoi came- 
rieri con bastoni in mano; e rfopo. di avere aspettato qual- 
che poco, furono chiamati dentro gli ambasciatori , segui- 
tati dai . gentiluomini , ed in una pìccola cameretta tro- 
vammo* jl visir die sedeva sopra* un tamfcurotto di velluto 
cremisino ricamato d' oro , in luogo più elevato del piano 
della camera mezzo piede , che unta poteva esser 1' al* 
tegza. di quello scalino soffra il quale egli .si sedeva. 
Intorno erano tappeti finissimi > iu quella parte però do-, 
ve stava il visir , che 4?a più della metà doliti etaoza per 
lunghezza , ed all' incontro 4i easq, nel piano inferiore, si 
posero a sedere gli ambasciatori , dopo le loro salutazioni, 
le quali furono rese dal predetto visir in, piedi, ma senaa 
però farsegli punto incontro, Cominciò il visir a diman- 
dare alli ambasciatori per mezzo, del dragomanno del Gran- 
Signore, come avevano comportato il viaggio, soggiungendo 
*he non poteva credere* se non bene, stante la buona ceto 
che aveano portata. , •■ ■ > ■ 

M che rispose l'illustrissimo Soranzo, che, il venire 
a così gran Porta, ed in occasione così nobile, non gli 
avrebbe fatto sentire qual si fosse incomodità di viaggio > 
seguitandosi alcune parole di complimento prima elio 
T ambasciatore dicesse che una delle principali commi* 
sioni avute dalla serenissima signoria di Venezia, era stata 

fo/. vu iS 



di visitare sua signoria illustrissima, come quella alla 
qua te portava ini nitè obbttgo> e dalla» quale conosceva 
In ùOnÙTHiaaiotte dell* buòna concordia* fra' il suo re e la 
signoria , per i buoni trfficii folti ckt lui ; ohe però aveva 
in oomniissione di rendertene infinite grazie , -come ~facea. 
di tutto cuore. 

Rispose il visir, che cercherebbe sempre esser mero* 
alla quiete y ma chfc restava non paco oftcso dalle que- 
rele de' Mussulmani , i vascelli dei quali **aiio^pe«so in- 
festati e depredati nei mari delta signoria dalle - galere di 
Spagna , Milita , e Toscana , le quali > tatto vi bottino ,,ave- 
vano poi ricètto « rinftescameiito nei porti dei Venetimtfi, 
e pére- che dovessero rimediare a- questo iuóoit vanente, o 
col vietargli' V accesso e comodità suddetta * o non altra 
provvisione $ altrifrnehti ■ ne' potrebbe nascere i' indegna- 
zi<nvé del Gran Signore ^ e <thp pigliasse questo per pritici- 
paliseiinf) avv^rtimetrte-tee desideravano L te pafcé. 

Fu» ringraziato molto dalf ambasciatore dÌ4 ricòrdo 
amorevole , sensapulofei primi» col non 4 sapere cke ciò fesse 
occorso-, e che altre volte ; seta*» aspettar- dalla Porta or- 
dine a tornio «opta- queste , la» signoria da 6ò stesto si era 
moasff a scrìvere alla toaedtà* cattolica e ad altri prin- 
cipi j aftinché comandassero ai loro Jegni che non passas- 
sero in quei mari sotto spfeitamga di ricetto nei porti della 
signoria, la quale intendeva di' fuggire «ogni occasione di 
esser contumace appresso il Gran. Signore; che pregava 
ancora sua signoria illustrissima a considerare /cUb per 
essere i porti della signoria aperti , non si poteva vietar 
l' entrata a legni armati , tome ella potava ben sapere ; 
ma che tuttavia non si mancheria di riparale a tanto di- 
sordine. 

Replicò il visir che quando non vi fosse intelligenza 
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tra Spagna e Venezia i mari sarebbero seatptfe uetu e 01 
curi ; però che in ogni modo vi rimediassero vofaidtf vi- 
vere in pace , facendogli intanto sapere, oh* dà. ncm si 
diceva perchè, si avesse paura della guerra, IfeqNale il suo 
signore era sempre apparecchiato a fare , e .che esso che 
era pratico di quei mari e che altre volte $i ero trovato 
iu battaglie navali e terrestri , vi suderebbe in persona. 
Seguitò r ambasciatore , che la serenissima signoria lo 
aveva mandato a posta per assistere alle feste d*l ritaglio, 
conforme all' invilo fatto dal Gran Signore, che però era 
venuto, non solo col presente solito, ma dupplicpfcOyeche 
si fermerebbe fino a tanto ohe durassero le suddette feste, 
poi con buona licenza se ne tornerebbe a Venezia. 

Ài che non diede altra risposta il pascià j se nonché 
fosse il ben venuto. 

Soggiunse l'ambasciatore che desiderava far rive- 
ressa a sua maestà , quando piacesse a sua signoria illu- 
strissima dì dargli comodità. Al che, dopo essere stato un 
poco sospeso, disse: vedremo; e che .intanta andasse a 
visitare gli altri pascià , oome glie ne aveva domandala 
licenza , e che per il dragomanno gli farebbe sapere: la 
mente del &ran Signore sopra di ciò. 

Mentre correvano i detti ragionamenti , e** distalo il 
preante ai piedi del poscia > ebe fu: 

3 Vesti d' oro in pezoa. * 

1 Q& vellwft^ako e basso* li 

a Di velluto di due coleri* 
5 Di damasco e raso. •• ■ ■ • ' 

, 4 Di panno/ « »■..!■..• 

a Pezfce db renso. 
5 -Pam di' zucchero. 

4 Candelotti. • * • 
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a Pettinare. ' 

a Form* di formaggio piacentino. Per tutto quel 
tempo che vr si pose e che fu levato , mai Io guardò. 

> In quel giorno medesimo il sig. ambasciatore fece la 
visita di Sciaùs pascià , ed il presente , che fu di dieci 
vesth, computata una d'oro e tre di velluto, come simil- 
mente presentò anche gli altri due pascià , cioè Messi e 
Mebemet, il giorno appressò; e perchè ho disegnato par- 
lare un poco lungamente di lóto, come di persone che 
governano un tanto impero, differisco il ragionarne alla 
fine delta presente memoria. 

Finite le sopradette Visite, ed insieme quelle del bei- 
lerbei della Grecia , e di Ucchialì capitano del mare, 
pròcurossi l'audiensa del Gran Signore, che ne fu asse* 
guata- per il giorno del li 27 di maggio ; nel quale I? mat- 
tina sulle dodteiore-» montati a cavallo, c'indirizzammo 
verso il palazzo dt sua maestà , dove giunti , passammo 
per una gran porta fabbricata con bellissimi marmi , con 
lettere moresche di «opra , senza guardia , in uua piazza , 
alla sinistra della quale era già un tempio di Santa Sofia, 
dèi quale servono ora per una cucina. 

Passata questa prima piazza, arrivammo ad un'altra 
porta sottilmente lavorata , guardata dai capigì , cioè por- 
tieri , con bastoni in mano, e qui smontammo da cavallo. 
La piazza dentro di questa porta non è grande quanto la 
prima > ed. ha alla destra le cucine per uso del Gran Si- 
gnore e della corte, ed alla sinistra le stalle dove, sono i 
cavalli deputati alla sua persona. Alla suddetta destra se- 
deva insieme col luogotenente , in capo di un grau por- 
tico, il capitano dei giannizzeri, i quali in numero di 
quattro. mila , in piedi senza armi, occupavano tutta la 
lunghezza di quel portico, che fu vista superbissima e 
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beltà , portaodo i loro caporali pennacchi altissimi , e 
quello che era mirabile è che non si sentiva fra tanta 
gente un minimo strepilo. 

Entrati li signori ambasciatore e tutta la compagnia , 
furono salutati dai capitani e dai giannizzeri , e tirando 
dritto verso le stanze dell' imperatore , furono ricevuti 
in una camera dal lato sinistro della loggia, che è-a fi-onte 
della porta suddetta , e qui trovarono i quattro pascià , e 
cinque tavole poste , alle quali si accomodarono xon que- 
st' ordine. 

Alla prima sedevano il primo e secondo, pascià con 
i due ambasciatori. 

Alla seconda , Messi e Mehemet pascià, il beilerbei 
della Grecia , e il gran cancelliere. 

Alla terza il natanzi , alla quarta i . cadifeschieri , 
che sono i primi giureconsulti , alla quinta il defterdar. 

Il modo del servire era un gran piatto solo per volta, 
pane, ed una sola vivanda , la quale gustata che si era / 
veniva levata e rimessane un'altra; e cosi seguitò sino 
al numero di venticinque fra carne e pésce , senza essere 
in tavola uè coltelli, ne forchette, né salviette, essendo 
sopra alla tavola tappeti in luogo dì tovaglie. La bevanda 
fu sorbetto , che è una composizione che fanno d' acqua 
e zucchero con odori ed altri ingredienti poco piacevoli 
al gusto degl'Italiani. Levata la carne, fu ancora fornito 
il banchetto, perchè non fu servito né frutta né confet- 
ture né acqua per lavarsi le mani , come non fu manco 
ali' entrare a tavola. 

I gentiluomini furono rimenali indietro sopra un capo 
del portico dalla mano sinistra della piazza incontro ai 
giannizzeri r dove in terra sopra tappeti era posto il desi- 
nare , e c#8i furono costretti a mettersi chi in ginocchio 
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e chi con le gambe in croce a quella tavola, che fu la 

prima, incomodila. 

L'altra fu di non aver ne coltelli, né forchette, ma 
solo gran cucchiai di legno. Le vivande erano già pòste; e 
furono minestre di riso e di piselli accomodate in più 
modi in gran vani. Appresta vi erano scudelloni di man- 
giar bianco di poca spesa ; agnelli arrostiti intieri , ei bol- 
liti in gran pezzi ; qualche lavoraccio di pasta con miele 
in certe frittelle grosse, con pezzi di castrato bolliti , sopra 
i quali erano piselli: in che terminò il nostro banchetto, 
senza frutte uè confezioni» 

La bevanda fu poi il condimenti di ogni cosa, essendo 
in luogo di vino acqua e miele. 

Levati da tavola , fu preparato il presente della si- 
gnorìa al Gran Signore e diviso a pezzo per pezzo in mano 
dei giannizzeri , i quali, tornati nei loro luoghi , si erano 
distesi col presente, ih una lunga fila, essendovi: 

i o Vesti d' oro. 
a Di velluto alto- e basso. ' 

io Di- Velluti coloriti. 

38 "Di damaschi e rasi di diversi colori. 

1 a Di panno paonazzo e scarlatto. 

3o Pezze di argento, del valore in tutto di quattro 
mila scudi» Si spese nella sopta detta ordinanza una grossa 
ora , ed intanto gli ambasciatori sedevano fuori della stanza 
dove avevano mangiato insieme co 9 suoi gentiluomini, 
aspettando che il pascià li chiamasse all'udienza: il quale 
trattenutosi lungamente in divano, cioè luogo d'udienza, 
furono infine introdotti , passando per una loggia a certa 
porta a terreno guardata da cento eunuchi , e da questa 
camminando per un breve andito , si pervenne alte ca- 
mera del Gran Signore , ai lati della quale erano delle 
fontanelle, che gettavano acqua. 
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Il piano della camera ere tutto coperto di tappeti di 
seta ed oro , e il Gran Signore, iti un lato di quella , se 
ne stava sopra una sedia sepza appoggio , con cuscini alle 
bande riccamente guarniti d' oro e perle, ed esso vestito , 
di sotto di raso bianco , e di «opra di cremesuio. 

Ammessi gli ambasciatori» ed .accostatiteli , gli fe- 
cero una umilissima riverente*, baciandogli la veste, poi 
ritirati appresso la porla > accanto ai pascià che erano 
nella medesima camera ^ furono menati i gentiluomini pa- 
rimente a fare la riverenza al Gran Signore, di questo 
modo che ciascuno era messo in mezzo dei capigi*blscì , 
cioè maestri di camera, e pigliato direttamente per le 
inani o maniche r er* condotto ai piedi dei Gran Signore 
dove inginoccbiatesegli, veuiva porto. da uno di loro una 
manica della ama vesta a baciare; il che fatto* era ricondotto 
indietro con la faccia sempre volta verso il Gran Signore, 
e di lungo poi «e ne usciva sulla piazza dei giannizzeri: ed 
intanto che ai faceva questa cerimonia passava il presente 
portato daj capigi-bascì , .cioè dai portieri > dinanzi aduna 
camera del Gran Signore > acciò lo potesse vedere. 

Rimasti gli ambasciatori nella camera coi pascià , 
entrò il dragomanno grande, ed interpretando le parole 
delti ambasciatori -, disse ^on quanto onore ed obbligò re- 
stava la signoria a sua maestà dell'invito fattogli per il 
suo ciaus je la commissione che esso aveva di assistere alle 
feste , pregandogli ogni prosperità e ringraziandolo umi- 
lissima mente della buona volontà che continuava ad avere 
verso la signoria , la quale gii corrisponderebbe con ogni 
fede e riverenza, seguitandovi altre parole di complimento: 
non altro ebbe in risposta se non che uno abbassamento 
di testa % quasiché volesse dire- che accettava par buono 
queir ufficio. i .. . * 
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LE FESTE DEL RITAGLIO. 

Ora veneti* lo alle feste, dico che incominciarono 
alli ai di Giugno, e finirono alli ai di Luglio. 

Queste feste ai facevano nel!' ippodromo 1 ', cioè luogo 
ove anticamente correvano cavalli -, in forma di teatro , 
di grandezza quanto la piazza di agone di Roma. 

Nel mezzo ha una aguglia alta di cinquanta braccia f 
tutta di pietra viva commessa insieme senza calcina , e 
riposa sopra quattro palle di marmo, poste' sopra un gran 
piedistallo* 

In questa piazza erano* dirizzati palchi per li pascià, 
ambasciatori ed altri primi fra i Turchi , ed un ^jran 
palco per la musica che era di gnaccare e tamburi di va* 
riesorte, che facevano uh concerto piuttosto bizzarro che 
armonioso o piacevole. 

Ad una piccola ringhiera coperta ed intorneata di 
gelosie stava il G^an 'Signore col figliuolo, e questo era sul 
serraglio, sulla mano dritta di chi arriva sulla piina 
verso mezzogiorno. Lontano assai, pel* la medesima mano, 
era il palco dei pascià; appresso seguiva quello dell' am* 
basciatore dell'imperatore, ma più basso, e nell'ordine 
inferiore dei palchi ; e quello dei signori Veneziani con- 
tiguo a quésto. 

Incontro al poggiolo del Gran-Signore era il luogo 
deir ambasciatore di Persia, e sotto a lui Polonia. Ma 
dall' altra parte e capo della piaaza , e fra loro due , erano 
le finestre e gelosie del serraglio delle sultane e schiave 
del Gran Signore. 

Francia non v' intervenne , e la causa fu intesa db- 
versamele. Prima mosse Francia difficoltà di luogo all' am- 
basciator dell'imperatore, con dire ch'esso si nomina 
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amtasciatore del re d'Ungheria ; e non d'altri ,e che per 
tal rispetto non doveva precedere a lui ; che quando si 
dichiararne ambasciatore dell' imperatore si contenterebbe 
di cedergli il luogo. 

Rispòndevasi dall' altra parte che era vero eli' esso 
stava a questa Porta, come ambasciatore det re d'Un- 
gheria, ma che ora avendogli commesso V imperatore che 
intervenisse a queste feste , rappresentando con quest'atto 
la persona sua , era insieme ambasciator dell' imperatore 
e d' Ungheria , e per tal rispetto doveva esser preferito 
a Francia. Fu discussa assai la sentenza fra li pascià , ed 
in fine provviddero Francia di un luogo a capo della piazza 
sopra a Polonia , lasciando all' ambasciatore dell' impera- 
tore il suo primo luogo destinato. 

Presasi questa risoluzione, oso! voce che Francia 
aveva detto di curarsi poco di luogo , avendo ordine dal 
suo re di non intervenire alle feste , come cosa poco con- 
veniente ad un re cristianissimo d' assistere a cerimonie 
d' infedeli. IL che si crédeva fosse detto con arte per one- 
stare e colorire la repulsa datagli del luogo; sebbene l'o- 
pinione comune è stata che non si sia trovato alle feste, 
per non avere preseiite pronto da fare al Gran Signore. 

Il trattenimento delle feste , erano ^per lo più giuo- 
chi di uomini a cavallo , i quali , ora con archi , ora con 
lancie , ora col correre , e nel corso far molte prove di 
molta destrezza ed agilità, davano mirabil piacere ai spet- 
tatori. Vedevansi lotte , forze di mano e di corpo stupende 
giuochi sopra corde , abbattimenti di castelli, ed altri 
varj passatempi. 

Si videro l'arti tutte a Costantinopoli far la loro 
mostra con belli abiti e vari suoni, menando nel fine 
della lor compagnia un carro con diverse invenzioni ; so- 
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pra {I quale 4» esercitava quella tal' arte che faceva mo- 
stra di sé; e, tutte presentarono il Gran Signore, il quale , 
eda loro ed a chi faceva qualche prodezza o bel giuoco , 
donava danari , come facevano ancora i pascià. 

Apparecchia vasi poi ogni aera per il luogo della 
piapsa , aopra a stuoje poste 1' una in capo all'altra , gran 
pefzi di pevera » vacca , e castrato ad alcuna volta gli ani- 
mali intieri arrostiti , con un numero infinito di scodelle 
piene di riso, eri altri legumi, coperta ciascheduna di un 
pane; e dato il segno se ne veniva una grandissima turba 
a far levata di quelle vivande con tanta prestezza e ra- 
pacità che era uno stupore. 

Poco prima del suddetto apparecchio pubblico, 
sull'ora che essi dicono del ebendì, ch'era a noi 21 , era 
portata la cena ai palchi degli ambasciatori ed altre per- 
sóne pubbliche , eoo non molta civiltà' e delicatezza di 
yivaude, e sebbene gli aipbaiciatori non vi si trovavano, 
come accadeva il più delle volte , si faceva nondimeno il 
medesimo servizio ai palchi , e ne godevano altre persone. 

A un'pra di notte davasi principio a 9 fuochi > i quali 
riuscivano molto bene , e per V invenzione e per l' abbon- 
danza della polvere. Appresso si gittò per molte sere 
al popolo sultanini e altre monete d' argento dal pog- 
giolo del Grau Signore , ora per mano sua , ora di quella 
del suo figliuolo. 

A Ili dodici fu circumeiso sultano Mehemet, figliuolo 
ài sultao Amurat , presente imperatore , per mano di Me- 
hemet pascià , che fu già barbiere del Gran Signore; che 
per aver fatto lo ritaglio , n' ebbe in dono da, sua maestà 
-e sultana cose di molto valore. £ così seguitando le foste 
col medesimo ordine ed allegrezza, terminarono finalmente 
alti ai di luglio; nemmeno sarebbono state così lunghe, 
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se per qualche ammutinamento di gifttatzztoi non si fos- 
sero prorogate. 

Finite le feste ,^1 Gran Signore si ritirò nel serraglio 
nuovo per spedire li ambasciatori e ricevere i presenti , 
e prima andò l'ambasciatore del re di Francia , arrivato 
frescamente con T infrascritto presente: 

Due perle da orecchie. 

Tre perle tonde. 

Un zaffiro torchino in forma di una noce. 

Undici massi di perle. 

Tredici corone di perle. 

Cinque orologi. 

Un paro staffe d'oro massiccio. 

Una briglia air araba, d' argento. 

Un prò speroni all'araba, d'argento. 

Tre spalliere. 

Quattro cuscini di velluto* 

Cento pezze bellissime di tela. 

Due tappeti di moschea. - < 

Una cassa d'osso di tartaruga intarsiata d'argento. 

Appresso seguitò l'ai nbasciatore mandato da sua mae- 
stà cesarea ,col tributo di quattro mila talleri , il qual fu 
portato la mattina di buon ora al serràglio , poi se n'andò 
T istesso giorno. 

L'ambasciatore suddetto ed il residente restarono al 
banchetto preparato, il quale fiotto, presentarono nell'in- 
frascritto modo , baciando le mani al Gran Signore. 

Una galera col suo armamento e ciurma tutta di 
argento. * 

Un giojello portato medesimamente sopra un guan- 
ciale di velluto verde , di valore venti mila scudi. 

Alcune coppe e saliere d' argento , lavorate con 
molta diligenza. 



Seguitò l' amfaasciator di Polonia il giorno appresaci, 
e presentò : 

Due zimarre di zibellini. 

Quattro cani grossi. 

All' ambascia tor di Venezia , cbe fu Y ultimo giorno 
innanzi che andasse a licenziarsi , fu presentato, a nome 
del Gran Signore , uu cavallo fornito , e nove vesti , delle 
quali due d'oro per sua signoria illustrìssima, una per 
il segretario, e F altre per distribuirsi fra i suoi gentiluo- 
mini , e quattordici mila aspri per il viaggio; senza due 
cavalli ed uu vaso di teriaca presentatogli dal primo visir. 

Vestiti adunque delle suddette vesti T ambasciatore 
e gentiluomini, si andò a pigliar licenza dal Grati Signore, 
senza presentarlo, avendosi compito a questo quel primo 
giorno che l'ambasciatore comparve. Però non presentò al- 
lora, attendendosi il giorno appresso e l'altro alte visite dei 
quattro pascià visiri, del beilerbei della Grecia e dell'Uc- 
chialì; le quali spedite per tutto il dì, deliberò il sig. amba- 
sciatore, dovendosene ritornare per terra, di aspettar che il 
caldo rimettesse un poco , acciò con più sicurezza della 
sanità pigliasse il suo cammino (come fece alla ai di agosto) 
che per non essere cosi notabile e curioso, come fu quello 
di mare , non ne parlerò tacendo ancora i principii e prò* 
g ressi della sua infermità e di molti altri gentiluomini in 
Sofia , per non disgustar cbi legge , sentendo come grave- 
mente .fu oppresso e patì , lontano da ogni rimedio , un 
signore pieno, di tanto valore e degno di ogni prosperità e 
grandezza, ed in luogo di quello parlerò del Gran-Signore> 
delli quattro pascià visiri , della milizia dei giannizzeri , 
senza obbligarmi ad ordine alcuno , con certi notabili delle 
cose de' Turchi. 
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DEI QUATTRO FASCIA VISIRI , DELLA MILVIA t>£l GMHNlfcZUU , 
SO ALTttl NOTABILI DBLLfrCÓSB TUfiCHBpCHe, E DELLA <***A-r 
IrlTÀ DI AMU1AT III. 

Sultano Amurtt presente imperatore dei Turoki, è di 
età di treutasei «unì, di complessione flemmatica, di sta « 
tura molto piccola, eoa occhi grassi di niun vigore ne di- 
gnità: la carnagione è acolorita e languida, emostra, come 
è in eftetto, la sua poca complessione , patendo assai di 
dolori di stomaco e debolezza di testa; esperò, disordi* 
naudo alcune volte nel coito, gli sono sopravvenuti acci- 
denti di vertigini, o come altri vpgliono, priocipj di mal 
caduco. > , 

A queste povere» doti. della natura , non sono disai? 
mili quelle dell' animo, perchè ut lui non è notizia, né 
gusto d' alcuna nobile arte , salvo chf un poco dì poesia. 
£, lontano dai negozi, e se pure vi attende è più per uso 
e stimolo che per prepria inclinazione. £ alieno dal far 
guerra in persona , non essendo punta bellicoso , né ama- 
tore di eserciz} militari , astenendosi persino dalle caccia 
particola!* piacere de' suoi predecessori. È avaro al possi- 
bile, e però ai dispensano gli uffici e governi a chi più 
offerisce, vendendosi con indicibili modi ed offese parti- 
colari b giustizia. £ dedito assai ai piaceri della carne , i 
quali ancora che ai ragioni che eserciti solo con la mot 
glie, tuttavia ha due altre donne delle quali si compiace , 
amando però teneramente la moglie, la quale, insieme con 
la sultana madre, governa il tutto; e però chi vuol fa* 
aie e favori alla Porta, bisogna dipender da quelle, «o» 
almeno non averle contrarie. 

Ha due figliuoli, un maschio ed una femmina; il ma- 
schio è quelb che è stato ritagliato con le feste e aolen- 
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itila suddette, di anni «edici , di assai bella presenta , e 
che mostra gran spirilo, pigliandoti alee Tolte di quelle 
licenze, nel parlar col padre ed altri ,: che ne non t'osse 
unico gli sarebbero mortali. v 

La femmina è iti e|* da maritq, e f come dissi di so* 
pra, pane che il Gran Signore abbia designato di cougiun- 
gerla ad Ibrafetrn béilertei détta Grecia* 

Mentire si iacera»o le leste, gii nacque tu* altro figlio 
maschio > ma per esserne la moglie sooneiata , come si 
dice essergli qccadulo altre volte ancora, non visse che un 
giorno d duei 

Appresso a questa poca notiaia <klja pernotta e natura 
del Gran Signore, è da toccar qualche cosa dei quattro 
pascià visirì e del heilerbei della Grecia , iti poter dei 
quali è l'ani mi «stradone di un tant» regno, le guerre le 
paci , ì tributi ,,i conwtoeflcj , ed in somma tutto quello ehe 
può oadere in materia di alato, essendo essi l' occhio , 
V orécchio , ed il consiglio del Gran &igpor* Che però mi* 
gono chiamati visiri, ctyè consiglieri , » differonaa dei go- 
vernatori delle provi ncie, che hanno il titolo di pascià. 

È ben vero che il Gran Signore deferisce sempre 
molto ai primo visir, come fanno ancora gli abt]i pascià 
visi ri, i quali si rimettono sempre nelle deliberaaioia al 
suo parer» e alla re)aaione che ne ffa al Gran Signore ili 
voce a scrittura* ! . . i . 

Di questi dunque sopra nominati parlerò eveteinta? 
mente ; né sarà furie poco lume U cognizióne cine se ne 
averà, per osservare gli andamenti 4i fin tanto imperio 
col mei») di costoro;, 
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W SIHAN PftHKrVlSlA. • 

A tempo di SòlinJatiM»} imperato* «le- Turchi, Ferat 
pascià primo visir era ii> molto credito, aliu Porta , a tendo 
ricuperata la Siria e confermale» 1' Egitto nella fede dì 
Solimano. < * 

Perà trovandoti in una tal graAdtzza , mandò in Al- 
bania o levare «ette suoi nipoti, e t tutti pose nel serraglio, 
dei quali sei se ne uscirono , e quel di minore cftà che era 
Siuan, ora primo visir, essendo rimasto nel serraglio, iti 
processo di tempo ascese alla servitù del Gran Signore, è 
fu connumevato fra i quattro giovani favoriti, de'quulir 
uno è all' uffìzio di portar la spada, l'altro l'arco e il ca- 
vallo, il terso uà fiasco con acquo per lavarsi; e l'ultimo 
la veste, e questo fu il carico di Sima finche il Gran Si- 
gnore lo mandò fuori del serraglio con grado di suo ca- 
valierino nuggiom* Dappoi fu sfatto pascià kt Aleppo, 
dove essendo stato alquanti anni, occorse che l'Arabia 
felice si sollevò» e trovandosi Mustafò, bhe prese Fisuk^di 
Cipro, pascià del tiairo, Meheme* primo visir gli ordinò 
che dovesse trasferirsi a quietar quei tumulti ; ma scusan- 
dosi Muatafà di non poter andare a quella impresa boti 
speranza. di riportarne onore, stante la penuria dell'arti- 
glieria e delle vettovaglie, e cosi portando innanzi V ese- 
cuzione dell'ordine , Mehemet sdegnato lece tale ufficio 
con sultano Selim, che mandò il ciaus-haacì per strango- 
lar Muatafà ; il quale avvisato di ciò uecì dal Cairo, e si 
fece finite in campagna, dove essendo andato il ciaus baseì, 
vedendo di noa poter eseguir l 9 ordine, fu trattenuto con 
bel modo, finché Mustafà, incognito, aon somma diligenza 
se ne andò ai piedi del Gran Signore , di cui, con molte 
giustificazioni, lacrime, e preghi della sultana madre, in 
parte placò lo sdegno. 
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Questa caduta di Mustafà , accompagnata alla poco 
buona volontà che gli portava Mebemet, fu scala alla 
grandezza di Sinau > il quale deputato alla suddetta impresa 
dell'Arabia Felice, vi ek diportò egregiamente, restando 
per molte volte vittorioso , con gran pericolo della per- 
sona sua, ed in fine in capo di tre anni ridusse il paese 
all' obbedienza del Gran-Signore , ritornandosene alla 
Porta pascià, visir, col qual titolo se nera andato alla ape* 
dizione di quella imprésa. 

Queste cose passarono in tempo di saltati Selim e 
di Mebemet, dal quale mostrava Sinan di dipendere e di 
conoscere il favore della sua grandezza. Ma morto Selim 
e venuto air impero sultano Atuurat , presente imperatore, 
cominciò Meliemet a declinare dalla solita grazia e favore, 
cercando il Gran Signore ogni occasione di levargli il cre- 
dito ed autorità acquistatasi in vita del padre; e però 
Sinaii accortoci dell'animo di lui, cominciò esso ancora , 
sebbene era ultimo vi^ir , ad opporsi a Mebemet , ecLin 
conseguenza ad entrare in grazia del Gran Signore , ebe 
lo deputò alla guerra , di dove era stato richiamato Mu« 
stafà , che vi aveva fatto notabili fazioni. 

* A quella impresa andò dunque Sinan con fornitissimo 
esercito e con grandissima aspettazione di prosperi sue* 
cessi. Il che avvenne tutto in contrario; perchè mante* 
nendolo l' inimico con speranza di doverlo combattere , e 
spesso muovendogli con arte propositi di pace -, gli andò 
consumando l' esercito , che pativa grandemente di vetto- 
vaglie per l'asprezza e sterilità del paese. Diche chiaritosi 
in fine Sinan K voltò l'armi, portate da lui infelicemente 
sopra Persiani , addosso ai Giorgiani , li quali ridottisi 
in alcuni luoghi forti per natura , volendo l' esercito tur- 
chesco dannificarli con artiglieria, ricevette 7 una grati 
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rotta ; e declinando di giorno in giorno i tentativi suoi 
deliberò levarsi da quella impresa e ritornare in Persia , 
dove essendogli mosso proposito di pace, lo rimise al 
Gran Signore per aver l'ordine suo: e perchè pendendo 
questa negoziazione pareva che Sinau se la passasse inu- 
tilmente in quello parti , fu richiamato dal re a Costali- 
liiiopoli , dove incominciò ad esercitare il grado di primo 
visir, avendone già ricevuto in Persia il suggello regale , 
mandatogli dal Gran Signore ; col quale segno si confer- 
mano i primi visir: e sebbene questo grado toccava a 
Mustafà visir, per anzianità (morti Mehemel e AeUrnef. 
visiri ) e lo aveva già esercitato , ma senza la corrobora- 
zione del sigillo , di che ne stava in speranza , tuttavia il 
Gran Signore ne volle onorare Sinan; di che Mustafà se 
ne morì di dolore, o, come altri vogliono, si attossicò 
come ingratamente rimunerato di tante imprese da lui a 
felice fine condotte per il^suo signore , quali furono quello 
di Persia £ Cipro, dove sebbene violò la fede data a quelli 
di Famagosta , usando infinite crudeltà contra i governa* 
tori e soldati , se n'è scusato però pubblicamente ed in 
var) propositi fcon ambasciatori Cristiani, con dire essere 
slata la volontà del Gran Signore. 

Ma ritornando a Sinan , il quale oltre alle suddette 
imprese, espugnò la Goletta ancora , dico che costui è di 
nazione Albanese, di una certa villa lontana- due giornale 
da Scutari d' Albania , di età di 35 anni , di persona piut- 
tosto grande , che altrimenti , d- aspetto feroce , e senza 
punto di dolcezza ; è d' animo terribile , superbo , vano , 
e pieno di pensieri vasti e smisurati ; e quanto alla milì- 
zia .gli si conviene più il nome di soldato temerario e im- 
petuoso , che di valoroso e prudente. 

Da un tal imruo è governato l'imperio del Turco; 
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fomentato e sostenuto dalla sua buona fortuna e dal fa* 
vore della moglie del Gran Signore, per essere ancor ella 
Albanese. # 

SCIAUS PASCIÀ SECONDO VISI il. 

È di nazione croato, vicino ai confini d'Ungheria : 
pervenne in mano dei Turchi in modo , si può dir , tra- 
gico ; perchè accompagnando insieme con uti suo fratello 
due sorelle a marito , diede in una imboscata di Tur- 
chi , che li fece tutti prigioni. 

Dividasi la preda , e trovati i- giovani di _n obi le e 
bello aspetto , fu presentato il maggiore a sultan Solimano, 
ed il minore, che era Sciaus, a suftano Selim , che subito 
incominciò a compiacersi di lui, e favorirlo grandemente, 
ed in poco tempo 1' onorò della dignità di cavallerizzo 
maggiore , di maestro di camera , di agà dei giannizzeri , 
di beilerbei della Grecia, ed ultimamente di pascià visir, 
camminando per tutti questi onori , come per gradi suc- 
cedendo l'uno all'altro. 

Morto sultano Selim , il presente imperatore gli diede 
una sua sorella per moglie , eh* è stato un formare e cor- 
roborare i fondamenti della sua grandezza. L' altro suo 
fratello nominalo di sopra , favorito di sultan Solimano , 
e uscito dal serraglio con carico onorato , morì di peste. 

Le sorelle sono tutto vive, ricche ed in nobile stato 
per la buona fortuna dì Sciaus , che le liberò di servitù 
e fece grandi. 

Del valor di costui nelle cose della guerra. non si può 
far giudici* non avendo fatto altra azione militare che 
esser comparso , mentre era beilerbei della Grecia , nella 
Morea con l'esercito, nell'ultima guerra Contro Veneziani. 



Quanto poi alle cose civili, riè acquistalo grati uoaie 
di umanità e destrezza nel tempo che per l***eiiz* di 
Siuan pascià > primo visir, tenne quel luogo circa un 
anno; perchè se non dava buoni uflìcii interamente , 4* 
meuo se ne avevano buoue parole ;»pd iu vwo è il più 
trattabile e cortese dei quattro» A questo si aggiunge un 
gratissimo aspetto e bella presenza , con occhi benigni : 
e di 37 anni iu circa. 

MESSIA TCttZO VISIR. 

£l di natura Bossinese , e posto nel serraglio fu fatto 
eunuco, e dopo qualche tempo tesoriere del re. 

• Uscito da detto serraglio , andò pascià al Cairo, dove 
governò eon infinite crudeltà ed estorsioni , essendo Tum« 
mano ed a variasi ino. . 

Ritornato da quel governo con molta tesoro , ebbe 
modo di farei strada al grado di paspià visir, non avendo 
inerito che lo portasse a sì gran carico , al quale è del 
lutto inabile. Non è però in lui cosa alqpuadegua di esser 
notata , salvo che una brutta e mostruosa presenza , es- 
sendo piccolo e gobbo , con viso macilente. È di 4° aui " 
circa. 

MEHBJ1ZT QUARTO VISIR. 

È di nazione Bulgaro, nato vilmente tra Sofia e Nuovo 
Balaro. Fu menato schiavo a Costantinopoli , dove per 
alquanto tempo stette, e finalmente a' preghi, della sorella 
fu promosso a beilerbei della Grecia , e da quello in un 
subito a pascià visir. 

Della sua persoli» non si possono dire ne promettere 
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pruove , perchè notisi è mài trovato ad impresa , né è di 
tal prudenza tìd inclinazione alle cose* della guerra , che 
se ne possa aspettare grarode riuscka ; sebbeit per altro è 
c&biionissime natura! È di età di anni treni a tré circa, non 
molto gtande di persóna , con faccia malinconica. 

1BRAHIM, BEILERBEI DELLA GRECIA. 

Nacque in una villa vicina a Prepuli nel ducato di 
Xerigovina. Fu condotto in Costantinopoli con gli azam 
oglani, che si raccolgono, ogni- arino per ragione dì tri- 
buto , e poato nel serraglio come figliuolo di Cristiano, 
sebbene in effetto era nato Turco, nìa comprato da un Cri- 
stiano per darlo in luogo di suo figliuolo. 

Costui con la diligenza , vigilanza e sagacità sua ar- 
rivò al servigio della persona del sultano, servendogli per 
sei i età r , che è tino di quei quattro giovani che lo servono, 
e porta il vaso dell'acqua, e quindi uscìdaUserraglioagà dei 
giannizzeri , ai qtiali era grato quanto altro capitano aves- 
sero mai , maneggiandoli e disponendone a suo piacere; e 
però il Gran Signore , pigliandone qualche ombra , lo de- 
pose e fecelo beilerbei della Grecia, nel qual grado ora si 
ritrova. 

È di natura molto dolce, accompagnata di parole 
lusinghevoli , e lontano da ogni barbarie , mostrando vi- 
vacità d' ingégno con disposizione ad ogni nobile arte. È 
così grato al GramStgnoré , che sì crede che sia per averne 
la figliuola per moglie. 

£ di statura mediocre; di anni 'trentacinque. 

Fra le cose notabili e degne di somma ammirazione nel 
Turco, è il -valore , ordine, ed obbedienza della milizia, cj 
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in particolare quella dei .giannizzeri , quali si poteonu 
chiamare il «fiore o nervo de' suoi' eserciti. . ....,,* 

Come dunque si mantengano» e come passino aoiag~ 
gior grado, noq aarà.inutil co^r averne noti» aj, ^deperti- 
pio di chi, potendo, istituisse rte^uoi stati uomini di 
tal -valore, partoriti non da. altro efce.daila obbediente ed 
esercizio, mézzi per i quali da; varie nazioni si » è * per ve- 
nuto air acquisto dì grandi e podere regni. < \ < 

Manda il Tprco a pigliare/ per ragione di tributo, ogni 
quattro anni, o' più o meno, nelle provincia del «io do- 
minio sopra i Cristiani abitanti in esse, d'ogni tre 'figliuoli 
maschi une, ad< elezione dei commissari , i quali con le 
debile osservazioni fanno scelta di, quelli che sono più 

formati > spiritosi e arditi 

. Questi , condotti in grandissimo numero in Costanti- 
nopoli , sono circoncisi e menati alla presenza dell'agi 
tdei giannizzeri., : il quale visitandoli con l' intervento del 
suo luogotenente, divede il taglio, e fa pigliar nota del 
nome, padre , e luogo dove è nato ; poi ne manda, parte 
nella Natòlia ed altre pròvincie dell' Asia ad imparar là 
lingua, leggi e costumi turcheschi, altri (ed è la np ag- 
gio* parte,) si guardano ne' .serragli di .Costantinopoli , 
Adrianòpoli e Pera , ritenendone qualcuno di belio aspetto 
nel serraglio del. Gran Signore. ; . ' ; ♦ ,. • 

In capo di certo tempo sono richiamati nei serragK 
degli azam oglani , che con queste nome vengon chiamati 
finche noo arrivano al grado idi giannizzero od altro, e 
consegnati al capo loro > il quale con moka obbedienza e 
timore li fa esercitare in uffici ed arti meccaniche -e la- 
boriosissime ; e poi che hanno assuefatto e bene indurato 
il. corpo alle fatiche patendo nelmangiare, bere e vestire, 
li fcnno esercitare nel saettare e tirarci' archibugi», par- 



ticolari loto armi ; e con tali mezzi condotti a questa per- 
fezione , escono con grado dì giannizzeri, o spahis, avendo 
questi di paga tre aspri in circa , .quelli , non meno di 
cinquemila» più di olio* Qui non si ba da pretermettere il 
modo con che fannp dormire i loro governatori gli asaro 
oglfcfìi addétti ; perrhè -hanno un gran luogo simile a un 
dormentorio .di frati , dorè ciascuno la sera distende il suo 
stramazzino e coperta > e vi si corca, avendo prima i guar- 
diani dccese per il lungo dèlia sala , lampade. 

Intanto che dormono, passeggia tutta la notte qual- 
cuno per la detta sala, per osservai* se uiuuo m muove 
dal suo luogo , ed in evento che alcuna necessità di corpo 
lo costringa, non si può muovere senza licenza -della sua 
guardia, e se altrimenti facesse, vien punito severamente ; 
e tutta questa diligenaa si la per ovviare a scandali, ap- 
petiti o altri rumori. 

Fatto che è V atant oglano giannizzero , d ae ne va 
alla guerra o in guarnigione, ovvertr resta alla Porta presso 
del GiHn Signore. Se va fuora , ha occasione di dar saggi 
di sé ed ava bearsi \ se resta, bisiigna che viva a questa di- 
sciplina : 

Prima, per loro abitazione hanno tre gran looghi in 
Costantinopoli in guisa di monasteri , con sale lunghis- 
sime; e perchè ad ognuno viene subito assegnato il capo 
della squadra sotto il quale deve stare, sono obbligati i 
giannizzeri nuovi a servire i più vecchi e anteriori nello 
spendere , apparecchiare ed altri servizj necessarj; e sono 
in grandissima obbedienza e silenzio , vivendo quelli di 
una medesima squadra ad una stessa tavola , ed a spese 
comuni* 

Dormono poi tutti in quelle gran sale , e se per sorte, 
alcuno sta fuori la notte senza licenza del capo , la sera 
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seguente (urea di sua commissione bastonate, senza odiare 
né chi gli dà , ne il capo che lo fa- istigare; anzi in con 
trario, finito che. hanno di batterlo, se ne va a baciargli 
la mano. 

Quella che io ho detto di aopra del Wvizìo é*t son 
tenuti fare i giannizzeri nuovi ai vecchi J ti medesirife os- 
servano nelle guerre , dove tanti /di loro prò? vestono un 
padiglione e un cavallo per portare i bagagttdella camera. 
Mentre poi stanno in Costantinopoli, i capi di squadra, 
come gli altri privati , seguono il loro agà quando va a 
corte , dispensando intanto il resto del tempo i giovani 
nel tirar di archibugio. 

Àlouni ancora dono dati al servizio e guardia dello 
case degli ambasciatori , e questi vivono esenti dai soprad- 
detti obblighi , e nel fine dell' ambasciata , a gratificazione 
dell' ambasciatore , sono innalzati dal Gran Signore a mag- 
gior grado. 

Muovendosi poi alcuna guerra grossa , escono costoro 
sotto il luogotenente dell' agà , ovvero , essendo l' espedi - 
ziooe gagliarda , sotto l'agà istcsso, e vanno, sempre ap- 
presso la persona del generale , e sono gli ultimi a 
combattere , adoprando per loro arme la scimitarra ed 
archibugio con grandissima arte e sicurezza , essendo 
ora io numero di dodici mila , dei quali quattromila ne 
stanno a Costantinopoli , e gli altri alle frontiere 

Si maritano come più ior piace , il che già niai era 
loro permesso, se non ad alcuno posto nello frontiere, ov- 
vero consumato nelle guerre , ma tutto con licenza e 
grazia dell' agà. Ora , come ho detto, si concede a tutti 
iadifferentemeute , e forse per più legarli con questo pe- 
gno di figliuoli e moglie, ali 9 obbedienza ed ot*ufe del 
Gran£ignore. 



Godono di questi privilegi ,. e sono riveriti e sli- 
mali molto , ^on ostatiti le insolenze e tirannie che osano, 
particolarmente ne' viaggi , sopra i. villaggi e case dei po- 
veri Cristiani, ai quali bisogna patire e tacere: e se per 
mala fefttura alpun «li, lor fosse morto in un villaggio, 
dov? che sia , immediatamente vien mandata una squa- 
dra di giaunizzeri in qjael luogo, che metile ogni cosa a 
t'erro ed a fuoco. . 

Inoltre, nel comprare fanno i prezzi a lor modo; 
non «possono esser giudicati che dall' agk ; non sono puniti 
a .morte ; e quando pur ciò occorra , si fa con grandissima 
segretezza par paura di sollevazioni. \ 

È poi in ultimo posta nelle mani loro V elezione al- 
1! imperio, perchè non 1' approvando e gridando essi, 
non si può chiamare fatta ; e per ogni imperatore viene 
loro dato qualche danaro ed accrescimento, e ne partecipa 
ancora ogu' altro soldato dell' imperio , senza diminuzione 
però del tesoro, regio , suppltmdo le borse dei Cristiani , i 
quali ad ( ogni nuova elezione d' imperatore , sono gravati 
di «cinque aspr.i per testa ogni anno ; sicché facilmente oc- 
corre ]1 contrario di quello che dovrebb' essere , cioè che 
i Tirchi desiderino che i loro imperatori moojano, ed i 
Cristiani che vivano. ; 

. t Divo ancora qualche particolare. dell' agà, per esser 
questo gradai eminente, e di raoltp -autorità e riputazione. 
À Questo viene eletto nel serraglio dal Gcan Signore, 
essendo per ,k> più del numero di quei giovata suoi favo- 
riti,; ne, è in sua. facoltà. di eleggere il luugofcenente , ma 
sta. ai principe a darglielo, come fa ancora al beilerbei 
della Qreeja,, ai quali di^e soli costituisce a mia norain»- 
sipne,ij#pg(jteneuj,i ,,ch.e dipendono da- lui; né possono 
esser rimossi da quell' ulficio ; che da esso Gran Signore 
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medesimo , e tutt* per % contrappeso a tanta autorità , per 

dar loro Geme u* capepreied (Mfef valore te Moro anda- 
menti; cop che essendo- l!agà. nuòvo. .jiel governo dei 
soldati, può esser avvertito dal luc^flenpte , il quale è 
quasi sempre uno dei capir di squarta di quella milizia , 
il quale non manca però di prestargli ogni, obbedienza ed 
ossequio ; avvertendosi, che. è cosi gelotaquesto grado di 
agà dei giannizzeri , ebe- inditi sono stati deposti per es- 
sersi troppo guadagniti l'amore ed ^uimo de Wn soldati, 
carne è intravvenuto al Cicala, ed a lbrabim ora beiLerhei 
-della Grecia, ...<.., 



ALCUN* COSB KOTlMLI DB* TURCHI. . 



Sono osservantissimi della loro religione , guarda*» 
dosi molto dal romperla, violarla, né disputarla» Del lord 
profeta ne parlano -con eomqpa venerazione. Hanno le lor 
moschee superbissime , nelle quali vanno ad orare quapdo 
lor pare , con apparenza -di molta di voxfoije , e V ore : par- 
ticolari delle orazióni , gridate dai campanili in luogo del 
suono delle campane che essi non osanq , sono quattro j e 
cinque il venerdì , tra il giorno e la notte , cioè sullo sputo* 
tar dell'aurora, a nona, * vespro, e due Vttlte nella natte; 
NegjU altri giorni d$Ua aetlimana si tralascia di gridare a 
nona , che non si fa-efceil venerdì. 

Nette addette moschee noe entrano danae^ diceùd» 
che non* potendo esser ritagliale, contai&tftfurehfbeao il 
luogo , ove sta sempre il fiato di Dio;neswtoeii*, per iL 
lor credere , ettrano in paradiso , ma sihbene quelle che 
strami* vissute, santamente e con vite esemplare-, saranno 
ammesse solamente alle porte , dove ancora tengono ckm 
siauo. per aver la loro stanza i. Cristiani boom e giusti» 



confessando Cristo Salvator nostro per mandato da Din, di 
gran bontà e dottrinar, ma che ammettesse molte cose 
«promessegli da Qjo , la quali poi «ano alate adempite da 
Maometto, il quale 9 come ho detto di aopra, amano 
molto * onde chi lo bestemmia viene punito grandemente; 
ed è cosa ammirabile che poti solo noli bestemmiano , 
ma nemmeno la lor lingua ha vocabolo alcuno di bestem- 
mia: il ohe forse procede dalla severità delle pepe. 

Il viver loro è sporco e disordinato, apparecchiando 
in terra sena* stomacarsi di cosa alcuna , ne vi haimo Tore 
destinate , ma mangiano ad ogni ora indifferentemente 
senza civiltà e delicatezza ; e sebbene dalla loro legge è 
loro vietato il vino , pur ne bevono e se ne vedono molti 
ubbrìachi. Souo vani , superbi, e tra di loro adulatori gran- 
demente; oziosi al possibile, mancaudo di studi , di let- 
tere, e quello che parerà poco verisimile, di eserci/j 
militari e di gifraohi , salvo quello degli scacchi e tavola , 
ai quali non giocane ttanco danari , ma cose da godere 
insieme attendendo allo stare a tavola sei ed otto ore di 
lungo; il quale oaio e pigrizia conosciuto dagli imperatori 
e pascià, oercano per vincerlo ogni occaaioue di farli uscire 
alla guerra , la quale sebbene non è destinata , pure ogni 
sei aaeai sorte un bando che ognuno stia preparata 

• 8000 obbedieutissimi al loro signore, essendo per- 
suasi che il disobbedirgli sia un contravvenire alla volontà 
di Dio. Però ai è visto in uomini grandi e di reputazione, 
che avendogli mandato il Gran Signore un ciana per stran- 
golarli , oasi che avrebber potuto , o colla morte del ciaus 
• con altro mezzo fuggire per allora di certo , hanno 'ob- 
bedito e sonosi lasciati ammazzare , auzi che far punto di 
resistenza. 

SarebbonoTdi lunga vita per la salubrità e tempera- 
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mento dell' aria , particolarmente in Costantinopoli ; mu 
mangiando grandissima quantità di fruiti, e bevendo 
sempre con ghiacci si causatici flussi e febbri maligne, cha 
in due giorni li spediscono, oltre che sono libidinosi e 
nel piti perverso modo , per il quale sebbene la lor legjjc 
comanda die siano puniti con essere gittati insieme col 
paziente dalla pia alta torre della citta , tuttavia a pro- 
vare il delitto si richiedono molti testimoni , ed altre cose 
impossibili per ordinaria 

Tra gli altri loro immoderati ed insaziabili appetiti 9 
hanno quello del danaro , e però bisogna tener per fermo 
che non donando, e largamente, non si ottiene cosa alcuna 
a quella Porta , è andandosi a parlare la seconda volta a 
qualche grande uomo, la seconda volta non si è ammesso se 
nou si porta. Per contrario , col mezzo del danaro si com- 
prano le grazie , li ufficii > la giustizia • e sino i testimoni 
falsi , in poter dei quali sta il far capitar male ogni inno- 
cente; e sebbene la ragione dell' oppresso « vede buona , 
e chiara dal giudice , tuttavia per l'attestazione di coloro 
lo condanna, ed in sua scusa dice che se espongono il fai* 
ào, tal sia dell'anima loro. 

Quanto alle cose dello stato, quando il Gran Signore 
s'impadronisce di qualche provincia, abbatte subito tutte 
le fortezze , o la maggior parte , le quali non gli pajauo 
molto necessarie ad esser conservate, spianando le città e 
riducendole a pochi villaggi: e questo affinchè i suoi prò* 
pr j , o altri in futuro non le piglino , e mandano dei san- 
giacchre genti da guerra a guardarle, assegnando loro per 
tttHenimento il fratto del territorio di quella provincia. 

In oltre estingue del tutto i grandi e nobili che in easa 
ritrova , acciò che non possano con l' antica affeziona ed 
amor -del popolo sollevarla. 
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Pehiiette ai popoli ridotti in servila l'uso di quella 
religione che più lor piace, temendo di non li disperare 
forzandoli a nuova religione , e sperando pure di farli in 
qualche tempo maomettani. 

Aggrava i sudditi, e particolarmente i Cristiani, con 
hi frequenti angarie, che li riduce a slato miserabile, non 
gli lasciando arme di sorte alcuna , se non coltelli spunta- 
li , sì per trarne con quel primo modo maggiore utilità, sa 
anco perciò che dal loro star nude e senza libertà sì av- 
viliscano , ne pensino a tentar cose nuove. 

Stanno le genti di guerra disposte per le prò vinci e, e 
così in casa * come fuori, tirano il medesimo stipendio; 
il che fa per averle .sempre pronte , sempre fedeli, e sem- 
pre nella disciplina militare esercitate. 

Sono dati dal Gran Signore gli uflicii grandi , come 
di pascià-visir» bfiVihei , agà , sangiarco ed altri, a 
quelli che con quaicta Dolorosa impresa li hanno meri- 
tati. Ad altri ancora si danno per fasore e danari , ma per 
lo più a quelli ohe, alando da giovanetti nel suo serraglio» 
gli siano entrati in grazia, e quelli poi, senta pratica alcuna 
delle cose del mondo e senza prova di valore, escono coi 
carichi suddetti» 

> . Le coso dello stato, come paci e guerre 7 si trattano 
dalli pascià- visi ri , prima soli, dappoi ridotti insieme col 
Gran Signore, sebbene il tutto è quasi sempre in petto del 
prirpo pascià visir. 

:.. , Dal Gran. Signore raro, o non mai, è udito alcun pri- 
vato, ma solo li ambasciatori di qualche potentato che gii 
siano .mandati con presente , perchè senza non è ammesso; 
e questi non trattano seco alcuna cosa, ma solo, bacian- 
dogli la \est«, gli. espongono la causa della loro venuta, 
senza poi ritrarne risposta , la quale se pure vien fetta da 
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lui , sarà cou questa sola parola « bene , o buono » . Biso- 
gna poi essere coi pascià visiri , che riferiscono al Gran 
Signore a bocca, o per polizze, e poi risolvono quello che 
mette loro meglio. 

Questo modo di negoziare pare che possa essere di 
grande pregiudizio alla prudenza ed esperienza che po- 
trebbe -acquistare il Gran Signore ; imperocché non par- 
lando con alcuno , viene a privarsi di quella cognizione 
che si suole acquistare a trattare con varie persone. 

Però non è maraviglia se,o s'ingannano spesse volte 
da loro stessi , o sono ingannati da altri. È ben vero che 
si fanno molte volte leggere certi libri custoditi nel tesoro, 
che trattano delle paci o guerre fatte da loro in casa e 
fuori , governandosi nelle cose presenti con l'esempio delle 
passate; e di qui avviene che i principi di Casa Ottomana 
hanno camminato nelle cose di stato cotiquelle istesse norme . 
che trovarono buone nel principio del regno per ampliar 
T imperio ; ottima e singoiar causa del mantenimento dei 
regni e repubbliche, ogni volta che da cause urgentissime 
non si è astretti a fare il contrario. 

L' entrata del Gran Signore è , computati i carazzi , 
dazj ed altre rendite, dieci milióni , senza però i timari , 
che importano diciotto milioni. 

La milizia, che si trova sempre pronta nel regno del 
Turco, è cento cinquanta mila cavalli di ti maro, cioè ter- 
reni assegnati per il soldo di un soldato a cavallo: dodici 
mila cavalli pagati giornalmente dal tesoro del Gran Si- 
gnore , guardie , ciaussi , ed altri del serraglio: quindici 
mila giannizzeri , fra quelli che sono alle frontiere ed 
alla Porta. 
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v^J urlilo ha sempre desiderato , serenissimo princi- 
pe, di poter avere piena informazione e pieno ragguaglio 
di tutti li cuocessi della guerra di Persia , cominciando 
dalli primi principi! sUok, e continuamente di tutti li 
progressi seguiti fino al mio partir di Levante , tanto 
ho sempre ritrovato diffìcile il poter avere in questo 
soddisfazicpf f .così per rispetto delle nazioni bugiarde, e 
delli incerti grezzi delli interpreti , quanto per non. voler 
dare ad alcuno sospetto col dimostrarmi curioso di queste 
1 cose. Pure con ogni strettezza ed angustia che mi si offer- 
se, non mancarono tali rapporti, quali mi apportarono 
bastevoli lumi per l'intelligenza di quello che giornal- 
mente intra vveui va; ma infine, tale fu la occasione che 
mi si rappresentò, che mi venne pur fatto di aver la de- 
siderata intera, cognizione di tutto ciò che fra Turchi e 
Persiani è seguito, dalli primi moli di queste loro dissen- 
sioni, fino agli ultimi giorni del rinunziar del mio conso- 
lato. Lascici ò ora l'amicizia che contrassi d'alcuni primi 
e più liberi e più sinceri soldati di Aleppo , tra i quali fu 
Ali bei capo delli spahì della detta città , lasciando qual- 
che altro mezzo , che ha potuto esser comune ad ognuno 
che tratta con qualche diligenza, per saper questi progns- 
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si ; e solo dirò quello die è stato totalmente causa eh' io 

abbia effettuato questo mio desiderio. 

Fu mandato pascià d'Aleppo Masut-kan , quello che 
fu già il primo ambasciatore che mandò il re di Persia a 
Costantinopoli per lo trattamento della pace , e che poi si 
ribellò e si diede ai Turchi, come le signorie vostre eccel- 
lentissime udiranno nella lettura di questa mia, ed hanno 
anco dalle mie lettere , e forse dalli elarissimi baili udito. 
Costui dunque, subito giunto inÀleppo,fu da me , secon- 
do il costume, visitato; nella quale visita si mostrò tanto 
inclinato e desideroso di aver meco stretta pratica , che 
mi parve cosa nuòva. Egli mi seppe discorrere la mag- 
gior parte delli costumi , ordini e magistrati di questa se- 
renissima repubblica , la magnificenza degli edifizj , e la 
particolare situazione di questa città, li nomi delle terre 
suddite , li confini e tanti particolari, che parea aver 
vissuto qualche anno in queste parti. Mi ricordò dell'am- 
basciatore messer Vincenzio degli Alessandri che fu a quel 
re di Persia , ed il modo con che fu trattato, e quanto il 
re Tamas ebbe timore di dar parola in quel negozio. Mi 
raccontò molte altre particolarità, varie cose chiedendomi 
e varie rispondendomi, ed in ultimo mi pregò che egli 
qualche volta meco e io con lui ci ritrovassimo privata- 
mente. Io sebbene non mi allargai in occasione alcuna su 
cosa che potesse apportare o danno o sospetto o disgusto 
a lui o ad altri , usai ogni riguardo a me possibile nelli 
ragionamenti che mi propouea di cose pubbliche ; nondi- 
meno con altre maniere nutrii in modo Y amicizia , che 
fu di molto comodo alle turbolenze ed alli disordini nei 
quali erano poste le cose di quel negoeio , e , come tanto 
desideravo , mi diede modo di trarre e conseguire ogni 
verità di tutte le cose di questa guerra; perciocché egli 



a5p 
liberamente, parte da sé slesso, parie per risposa di mie 
domande, mi scuoprì ogui avvenimento così dell' esercito 
persiano , .come lurcliesco. Le quali sue informazioni con- 
1 ruotando io con quelle di altri Turchi familiari di Per* 
siaui, ed ultimamente con Omar effendi venuto a Tripoli, 
per la cui pratica le ritrovavo veraci e foudsttf?, ho po- 
tuto mettere insieme tutti li successi di leut|>o iu tempo 
seguiti. Ma con tutto che in tal certezza d' avvisi io restassi 
compitameute compiaciuto , nondimeno era Ira me stesso 
poi dubbioso se io dovessi per appunto lutti rappresen- 
tarti a vostra serenità ed alle signorie voslr,e eccellentissime, 
o, tacendo quelli dei tempi delli clarissimi miei predeces- 
sori, e clarissimi baili di Costantinopoli , descrivere sola* 
mente ciò ebe nel mio consolato è successo. E parendomi 
su|>erfluo il replicar quelle cose, che da quelli clarissimi 
potranno essere siate riferite, non ardisco di comprendere 
in questa mia relazione più di quello che nel tempo mio, 
stando in, Levante , ho veduto. Nondimeno, giudicando 
molto meglio l'abbondare nel servizio di vostra serenità 
che mancare in cosa che potesse essere desiderata, quando 
anche ciò facendo ripetessi in parte quello che da altri 
fosse statq riferito, mi contenterò di supplicare vostra se* 
reniti e le signorie vostre eccellentissime di accettare da 
me più la volontà e P affetto dell'animo, che l'opera 
medesima, e ad iscttsare qualche mio mancamento. 

Senza esser più lungo, vengo alla proposta narra- 
zione , e dico : che la causa di questa guerra non è stata 
l'antica ed invecchiata dissensione di fede, come forse è 
stato per molto tempo creduto , ma solo un desiderio am- 
bizioso di Arnurat, rendei Turchi , di aggrandire i confini 
del suo reguo ; il quale desiderio non nacque tanto in lui 
contro Persia , che contro ogni altra nazione dell' Europa 
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nuli potesse ancora nascere. Ma si voltò più verso quel 
regno che verso gli altri, perchè gli parve più in quelle 
parti poter conseguire il suo fine , che contro le nazioni 
di queste altre regioni ; uè da sé stesso solamente si mosse, 
ma ancora incitato da suoi schiavi , essendo da quelli 
fatto certo della opportunissima occasione che pareva se 
gli offerisse ; perciocché morto Tàmas , re persiano , se- 
guirono varie discordie fra sultani ed altri signori , alcuni 
dei quali chiamavano re Caidar , altri Ismael ; ed essendo 
alla fine decapitato Caidar , e colla morte di costui con* 
servato al regno Ismael , questi volendosi assicurare nello 
stato , mosse colle frequenti ed acerbe morti , delle quali 
riempiva tutta la Persia , nuovi tumulti , i quali si fecero 
poi maggiori colla nuova lègge ch'egli volle che fusse pub- 
blicata ed abbracciata in Casbin, col far torre di vita 
chi disubbidiente quella non seguiva ; ed oltre tante per- 
turbazioni si confuse universalmente ogni governo di 
quello imperio colla mòrte che fu poi data ad esso Ismael 
dalli sultani strettissimamente per questo congiurati; per 
la quale parve il persiano regno restare pressoché rovi- 
nato, e nulla valere per resistere a quale minore impeto 
fosse fatto colle armi degli inimici. E questa debolezza e 
confusione di stato andò poi ogni giorno facendosi peg- 
giore, subito che fu assunto al regno il presente re , Uomo 
irn pratico delle cose del governo e della guerra, infermo 
degli occhi, invaghito nell'amore di tre figli, credulo 
ed inconsiderato nell' azioni , e quello che molto più im- 
porta poco o niente stimato dai sultani ; onde per tanti 
scompigli , quel già temuto regno cominciò a' restare in 
dispregio e dei lontani e dei vicini. 

Da queste novitadi fu fatto attento Amurat , e senza 
rivolger l'animo ambizioso ad altre guerre, si pensò che 

1 
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di qui potesse fare ogni acquisto, e conseguire ogni vitto* 
ria ; nelle quali sperante , mentre egli slava, fu dal pascià 
di Van, con amplissimo rapporto di tutto lo stato della 
Persia, infiammato a muover la guerra, dandogli spewuza 
che ne fusse per riportare ogni fortunato trionfo. 

£ più si confermò nel pensiero , che poi ognora tanto 
migliore e più riesci bile ritrovò , quanto che vedeva, di 
dover far la guerra non coutra l'artiglieria e gli archibugi, 
non contrQ le forze e le tanto, munite. cittadi dell'Europa, 
ma coutra sole spade e saette , contea città aperte e non 
guardate; e con tutto che Siuan amasse più le guerre 
marittime contro Cristiani, itondimeoa prevalse il comune 
desiderio e l'ambizione del Turco, il quale, in ciò confir- 
mato, diede principio, e pubblicò scopertamente la guerra, 
facendo fare di molti danni alli confini .del detto pascià 
di Van , e nominando, generale del campo Mu#tafà pascià , 
nell'anno della salute umana 1577; ed a lui, furono date 
tutte le provvisioni pronte, ed ogni autorità di provvedersi 
di tutto quello che a lui potesse far bisogno. Così fu man- 
dato per tutte le terre più comode per questa spedizione 
comandamento, che tutti li pascià e governatori delle città 
soggette, si dovessero ridurre nella cittit dr Erzerum per 
la nuova stagione di primavera. È Erzerum. città posta 
presso il pqrto di Trabisonda sei in sette giorni fra 
terra, molto comoda per passare ed in Armenia ed in 
Georgia ed in Sirvan ed a Tauris. Così si condussero- in 
detta terra le genti della Soria al numero di quattromila ; 
dj Caramania parimente quattromila; di Mesopolamia do- 
dicimila; di Babilonia e Curdi ventimila; di Natòlia dodici- 
mila; giannizzeri di Costantinopoli tremila; spahi-oglani, 
ed altra simil gente quattromila ; che in (ulto ascendono 
al numero di circa sessantamila , tutta gente stipendiata , 
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da Costantinopoli molti pezzi d'artiglieria minuta , molte 
some d' aspri , con ordine di potersi valere della camera 
d'Àleppo iti caso di bisogno. Fece ridurvi orzi , Frumenti , 
risi ed altre provvisioni da vivere, e d'Àleppo solo vi 
furono condotto intorno a ottomila some di frumenti: per 
la via del Mar Maggiore furono portate molte delie dette 
provvisioni al porto soprannominato di Trabisonda, ed in 
fine anch'esso generale al fine di maggio si trovò in detta 
città , donde poi fatta diligente rassegna s'inviò verso Cara 
luogo sopra i. confini , volontariamente spianato da Soli- 
mano nella Conclusione della pace che fece con Tamas. 
Da Cars si inviò in Georgia ,e due giornate di là da Cara 
«ri accampò Sotto i colli di Chielder , in alcune campagne 
chiamate dal* medesimo nome dei monti. Nell'accamparsi 
fece pigliare due culli, l'uno alla destra da Bairan pascià e 
T altro dalla sinistra da Terris pascià , acciò che questi 
scoprisse ogni venuta dei nemici , ed egli , col rimanente 
dell'esercito, stando nella campagna coperto dalli detti 
colli, quelli che a quella volta venissero, non potessero 
discoprire più delle schiere compartite sopra li detti colli > 
che fra li venturieri egli stipendiati non passavano sedici 
in diciottomila persone, fra K quali era Osman ventu- 
riero , che poi fu primo visir , e morì a Gasaa , generale 
(come si dirà a suo luogo), e vi era ancora Cardar pascià 
e Mustafà pascià e molti de' più eletti soldati. 

Ma il re di Persia , subito che sentì la spedizione di 
Mustafà da Costantinopoli , ancora egli ordinò il suo eser- 
cito contro di lui , e comandò a Tamas governatore di Eri* 
vati e a Manulican governatore di Nascirvan , e ad altri 
capitani e governatori delle città confinanti de' Turchi, 
che radunassero tutte le genti al loro comando soggette , 
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ed insieme si movessero ad incontrare il campo ture h esco, 
e con lui attaccassero battaglia con quel maggiore avvan- 
taggio che fosse possibile. Nello eseguir li ordini non furo- 
no punto sordi; ma raccolte le squadre al inumerò di sedici 
in dicioitomila , vennero verso Cara, e nelle campagne 
dette di Chielder videro sopra* li due colli li suddetti 
Turchi accampati > e credendo ohe non fusse più gran* 
de T esercito nemico , arditamente ai. spinsero innanzi. 
Fecmfo il medesimo le geliti turchesche dalli due colli ; 
dall'uni e. dall' altra banda si venne alla battaglia valoro- 
samente , nella quale con grandissima virtù si combattè ; 
ma molto più valore mostrarono li Persiani , i quali seb- 
ben molto di numero inferiori , riportavano una felicis- 
sima vittoria sopra di quelli , avendo di già fatto cadere 
sette sangiaccbi , e gran numero co* di venturieri come 
degli stipendiati ; ma Mustafà elle intese ed osservò la ro- 
vina del li suoi, sollevato tutto I* esercito , corse con preci- 
pizio e grandissime strida sopra i Persiani , già mescolati 
e confusi nella uccisione dei Turchi , ed isbarrato il cam- 
po, incontrò eoa molta rovina le persiane squadre, e 
fugati li capitani > tremila ne prese vivi, e cinquemila ne 
uccise , con molta danno però delle sue genti. Il qual 
danno molto maggiore riusciva , e fra questi e fra quelli , 
se la notte non wwe colle sue ombre divisa la battaglia , 
e richiamati tutti ai debiti riposi. 

Scrissero i Persiani tutto il fatto in Cashin , al re , e 
gli diedero particolarmente notizia del danno così ricevuto, 
come ho detto; ed ancora fecero il medesimo i Turchi ad 
Àmurat in Costantinopoli , e la seguente mattina ordinò 
Mustafà che delle teste persiane fosse formato un bastione 
in quelle campagne , siccome fu eseguito , con spettacolo 
nuovo e tremendo. 
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Qui venne Manchiar figliò minore della vedova re- 
gina a darsi per vassallo ed obbediente del re Àrourat, e 
seguì Mustafà aell' andare a Eriva» e nel ritorno. 

Passò di qui il detto Mustafà a Tiflis nella Georgia, 
città regia di Simone Bech , ma dominata da Datit fratello 
di esso Simone , ritrovandosi il detto Simone prigioniero 
in Persia , siccome a suo luogo si dirà. Reintegrò le rotte 
mura della rocca di Tiflis , che ritrovò vuota , e l' armò 
con molti peazi di artiglieria, assicurandola con la cu- 
stodia di sei mila soldati sotto la guardia di uft certo Me- 
hemet pascià figliuolo di Ferrai, uno del li venturieri; ivi 
non ebbe contesa con alcuno, essendone fuggito Daut 
subito che si udì della venuta di Mustafà; il che fatto, se 
ne partì questi per il Sirvan. 

Nel cammino verso Sirvan vennero ambasciatóri di 
Levante , e portarono a Mustafà ricchissimi e nobilissimi 
presenti , e fecero il medesimo li terrieri di quasi tutte le 
città comprese tra li confini del Sirvan, e così senza altra 
cesa ebe sia degna di esser raccontata , giunsero i Turchi 
al fiume che divide la Georgia dal Sirvan, e poco appresso 
- scaricandosi nell ; Arasse , con un gran giro che egli fa in 
un buòno spazio , forma come una penisola feconda di riso 
e di tutte le biade necessarie al vitto umano. 

Erano in questo mezzo li capitani persiaui, fuggiti 
dalla battaglia , andati sempre seguitando il nemico eser- 
cito, immaginandosi, che per lo continuato cammino, che 
a lui era necessario di fare fra luoghi infecondi ed infrut- 
tuosi , sarebbe necessitalo a cercarsi vivande e vitto , e si 
pensarono di ridursi alla penisola nominata, e<dietro alcuni 
colli stare stendendo occultamente che a quelle biade ca- 
pitassero i vivandieri ed altra gente turchesca, e fare allora 
di essi Ana comune uccisione, siccome fecero; perciocché 
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non prima i Turchi giunsero a quelli luoghi, che, con 
licenza di Mustafà , furono posti insieme intorno a dieci 
mila persone della gente bassa e servile perchè andasse a 
portar biade e ri n frese amen ti : capitò la misera plebe alla 
predetta penisola , e riconosciuta dai Persiani, fu improv- 
visamente assalita e tutta tagliata a pezzi , senza che più 
di alcuni pochi ne fuggissero. Ma Mustafà, che poco disco- 
sto era accampato * sentite le grida con gli strepiti che vi 
si fiaccano, immaginato l'infortunio, incontanente mon- 
tato a cavallo , con tatto l' esercito corse là dove sentiva 
il romore, guidalo da alcuni fuggitivi che in lui s'incon- 
trarono; e ritrovati li Persiani occupati nel raccogliere le 
prede degli uccisi , appena ebbero tempo li capitani di 
fuggire, che tutti gli altri restarono morti , parte nella fuga 
annegandosi nel fiume , parte tagliati a pezzi» Essi capi* 
taiii persiani; data questa così trista nuova al re in Casbiu, 
si ridussero tutti distrutti alle loro residenze , aspettando 
nuovo ordine dal detto re. . . > • 

Li Turchi, dopo il debito riposo avuto dofo-Unla 
vittoria, volendo passare nel Sirvan, dovevano guazzar* 
la fiumana nominata Chiau , nel che Mustafà pregò ed 
esortò tutti li soldati a seguitarlo. Ma le genti di Grecia a 
di Costantinopoli lo minacciarono nella vita, grandemente 
ingiuriandolo ; per il qual rispetto égli già non ristette , 
anzi, più ardito che mai, fu il primo di tutti a guazzare il 
rapido ed alto fiume, e lo seguitarono tutti li pascià, egli 
schiavi di ognuno, e quasi tutti li venturieri , sebbene con 
grandissimo danno ; perciocché ottomila persone restarono 
affogate nel Tonde con molta quantità di cavalli e cam- 
melli e muli, con perdita di molte some. 

L'altro giorno passò il rimanente dell'esercito, ma 
pe^ò con miglior fortuna , perciocché la rena mossa dal 
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nanzi portata a seconda dal fiume si era ammassata tutta 
insieme, e aveva fatto quasi uno scojterto guado nella 
fiumana, sopra il quale chiunque passò fu salvo, uè av- 
venne che in questo rimanente dell'esercito vi perisse 
pure alcuno* 

Passò di poi Mustafà alla città di Cars , la quale pa- 
rimente ritrovò vuota d'ogni soldato e difesa, e solamente 
abitata dalla più vile e negletta turba , che pronta corse a 
riverire il nuovo capitano turco ; d quale subilo lece fab- 
bricare una rocca in mezzo di essa città , e vi pose den- 
tro Cairdar pascià con buon numero di soldati e molti 
pezzi d'artiglieria; e perchè era grande inverno, ed il 
viaggio che egli a\ea a fare era lungo, si risolse di ritor- 
nare in Eri van ; ma prima che partisse, nominò visir e 
governator generale Osman pascià della provincia di Sir- 
van, dandogli carico di andare ad occupare il Diarbek, e 
chiamati i Tartari, i quali avea iuteso ch'erano arrivati ivi 
appresso , partì Mustafà e ritornò in Eri van. Osman oc- 
cupo Stima e hia , essendo fuggito di quella città il Persiano, 
che quella governava a nome del re di Persia. Occupata 
Suniacbia , mandò ambasciatori alla città di Demicarpi , 
i quali gli riportarono le chiavi d' essa con li primi citta- 
dini della città, che vennero a pregare Osman ad andare 
a risedere in detta città. 

Chiamò finalmente i Tartari qhe erano accampati 
presso a Demicarpi mezaa giornata , in numero di: trenta 
mila sotto il capo loro Àbdulcherai , fratello del re dei 
Tartari Curnani , che abitano le regioni vicine alle Meotica 
Palude e a Caffa. 

Venne il detto Àbdulcherai , con li trenta mila suoi 
seguaci a Su machia , e, come gli ordinò Osmano, scorse e 
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depredò tutta la provincia di Sirvspi, e si rivolse verso la 
eìllàtii Genge, resideuaa di Kutikan: giuntò atle sponde 
dd fiume Ganas, ritrovò Arescàn , che et)* ivi attendato, 
appettando qualche novità di Gasbin e qualche soccorso** 
* Il capitano dei Tartari trucidò tutte le genti del per* 
siano Ai eacan, e lui preso vivo mandò in Sumachia ad 
Osman , il qual -lo fece impiccare fuori <ii una delle lo«;ge 
do ve soleva sedete nll* audieuza quando era ivi governa- 
tore. Dipoi scorse il suddetto tartaro a Genge , e diede in 
Kulikaii che era andato a caccia ed a diporto coti la mo- 
glie, e saccheggiò Genge, conducendo seco molte anime 
schiave e molta roba , e così carico di preda e di bottino 
si rivolse per tornare in Sirvon a Sumachia; ma giunto ad 
alcune campagne basse cinte di verdi colli si attendò con 
tutte le genti sue, e posesi a dormire; e così stando , e 
godendo il suo riposo , fu assalito improvvisamente dalli 
Persiani e distrutto ; perciocché il re di Persia , che avea 
sentito il danno delli suoi , nelle due battaglie narrate , e 
sapea già il passaggio de' Turchi nel Sirvan , subito spedì 
il suo maggior figliuolo col suo primo vfcir à' danai dei 
Turchi. 

Il principe persiano, passata la città di Tauris, ai andò 
sempre avanzando finché vicino a Erech s'incontrò io Car- 
dar pascià , che incautamente tirato dalla fama , andava 
acorrendo il paese vicino , e contutte le sue genti lo tru- 
cidò e riprese la rocca di Eredi cori li molti pesti di ar- 
tiglieria, li quali iaviò verso Gasbin al re padre. Dopo que- 
sto s inviò verso Sumachia , dove avea già inteso essére 
Osman pascià , ed arrivato alle campagne ove erano atten- 
dati li Tartari, sebbene tanto a lui di numero superiori ti 
vedesse, accortosi che dormivano, entrò fra loro e ne fece 
una comune ed universale strage, prendendo vivo il capi- 
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iuno Abdicherai , il quale parimente mandò inGasbin al 

re suo padre , dove avea mandata l'artiglieria suddetta. 

Arrivò in fine sotto Sumachia , e fece «ubilo prote- 
stare ad Osman che se rendeva la città gli doneria la vita, 
e non la rendendo farebbe di lui quanto doveva. Osman , 
che, non sapendo dell'uccisione dei Tartari , sperava pure 
che dora iu ora ritornassero , fece rispondere che rende- 
rebbe volentieri la città, ma che in grazia gli si concedes- 
sero tre, giorni per poter apparecchiare le cose sue , spe- 
rando che in questo tempo ritornassero li Tartari , ma 
passati li tre giorni e vedendo che non veniva alcuno al 
suo soccorso, temè della sciagura accaduta, ed essendo il 
luogo mal munito e senza artiglieria, non ardì mettersi 
alla contesa , ma con l'ombra della notte per la via calata 
e più sicura delti monti , se ne fuggì a Deroicarpi , dove 
fu ricevuto allegramente da quelli abitanti , e dove stava 
ben difeso da sicure mura e fosse e da fortissimo sito 
molto ben guardato dalla medesima natura. 

Punì severamente il persiano principe li terrieri di 
Sumachia come ribelli , sì perchè ayeano ricevuto V ini- 
mico senza sfoderar la spada , come anco per aver veduto 
lui «otto detta città, e non gli aver aperte le porte, né dato- 
gli modo di entrare in quella ; e ritornato a Eredi , il simile 
lece di quella misera plebe, onde e questa e quella città 
restarono deserte e distrutte così per*opra de' nemici come 
degli amici. 

Tornò a Casbin il persiano principe, dove fu rice- 
vuto con allegrezza dal re, dai suJtaui e da tutti ; e anche 
il Tartaro Abdulcherai era di già stato molto ben trattato 
dal re , per ciò che era stato posto nel serraglio e ricevuto 
non come prigione ma come amico, ed il tutto perchè 
sperava il Persiano di farselo genero , dandogli una sua 
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figliuola per moglie > e cosi confederarsi con quella Un- 
zione de' Tartari, assicurando ih questo modo le cose sue 
del Sirvan e della Georgia; e di già passavano tra le donne 
ed «8so Abdulcherai molti offici! amorosi , dei quali il 
detto Tartaro si rendeva degna e per le sue bellezze e 
per le creante e nobili maniere iue; ed erano talmen- 
te pubblicati questi amorosi officii , che molti sultani 
die aspiravano ancora essi a queste nozze , erano venuti 
in grande gelosia di lui. Si tollerava però questa fama 
al meglio che si potea , e l' interesse dello stato forse te- 
nea sopite in alcuni le fiamme d' amore; né sarebbe nato 
disordine di sorte alcuna, se poi non si fosse sparso un 
romore che la madre del principe sopra nominato , fatta 
impudica e disonesta, avesse ella voluto sfacciatamente 
lai parte del proprio letto al giovine tartaro ; perciocché 
per tale vergognosa fama li suddetti sultani ingelositi già 
dell'amore della figliuola, e ora dell'onore del re, per non 
comportare che un forestiere prigioniero tanta ignominia 
fosse venuto a portare fino nelle stanze regali , tutti con- 
giurati , entrati improvvisamente nel serraglio, e ritrovato 
ri Tartaro, gli trafissero mille fiate il cuore, levando dalla 
fronte del re , ignaro di tal misfatto , la pubblica vergo- 
gna. Dicono che allora ammazzassero anche l'impudica 
regina moglie del re , ma se da questi propr j sultani , o 
di ordine del re ciò fosse eseguito, nou ho potuto sapere: 
basta cbe anche ella restò estinta e pagò il fio della tanto 
infame ed inonesta sua colpa. 

Questi furono tutti li progressi dell' anno primo di 
Mustafà, il quale di già in Erzerum, licenziato tutto l'eser- 
cito , sendogli così comandato dal Gran Signore , attendea 
ad abbruciare calcine per fabbricare bipenni , tridenti , 
ed altri oggetti per la riparazione di Cars, che dovea 
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operare inseguente anno. £ di già , siccome li comanda- 
menti mandati io tutte le città soggette ricerca vano , 
erano ridotti in Erzerum , richiamali dalla nuqvajstagione 
di primavera, tutti li pascià soggetti, e più del passato 
anno ivi sudarono la geoti d' Egitto ( delle quali però , 
cosi per lo viaggio difficilissimo per le arenose solitudini 
poste fra il Cairo e Gasa , come per la peste che trove- 
remo in Aleppo e città. ivi vicine, pochissime poterono ar- 
rivare alla detta città ) ; e di già ogni apparecchio per la 
nuova spedizione era pronto, quaudo anco in Casbin si 
cominciò a pensare per ritrovare modo di ilare danno a 
Turchi. Ancora nou si sapea bene bene, che peusiero 
fosse di Àmurat di far rifabbricare Cars , ma ben era co- 
mune opinione che i Turchi nou potessero far di meno 
di soccorrere Tiflis ; laonde si deliberò di non fare altra 
provvisione se non di mandare in Georgia Simon Bech, 
allora ancora prigione , ed Ali kulikau già primario capi- 
tano della Persia, e con questi sei in sette mila persone 
e molti pezzi di queir artiglieria che fu tolta a Eredi , 
acciocché questi andassero a serrare lo stretto di Tomanis, 
ed a procurare di dare uni versai rovina a chi si condurrà 
a soccorrere quel forte. 

Erano così ordinati gli iucomiuciamenti di questo 
secondo anno, ai quali diede principio Mustafà, col par- 
tirsi da Erzerum e passare a Cars, dove giunse nello spa- 
zio di otto giorni. 

Stette sotto Cars ventiquattro giorni , nel qua! tempo 
etile ruine stesse di quel luogo fabbricò molte torri e ba- 
stioni, e condusse l'acqua attorno le muraglie e dentro 
la città da un ramoscello dell'Eufrate ivi vicino, e poi 
mandò innanzi Assan pascià, figliuolo già di Mehemet 
visir, cou ventimila soldati. Ando Assau , ma nel passare 
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lo stretto fu assalito da Ali-kulikan e Strame, i quali com- 
partiti nel busco , co» nuova ed inusitata forma di batta* 
glia, fra mille rivolgenti, diedero molti danni ad esso 
Assan ; nondimeno vedendosi attorniati dal gran numero 
dei soldati di questi , cercorotio di salvarsi. 

Fuggì Simone salvo, ma Ali kulikan,che troppo avanti 
era trascorso sino sotto le difese di Assan , restò prigione 
e così passò di poi Assali a Tiflis, e consolati li soldati del 
forte con magnificile prole , con danari , e munizioni , 
di nuovo ritornò. 

Nel ritorno gli fu narrato essere lo stretto chioso con 
una trincea d'artiglieria, e starvi li nemici attendendo la 
veuuta di Assan per sparare la tempesta dell'artiglieria 
preparala e rovinargli tutto l'esercito. Ma il capitano turco 
prese nuovo partito, « fattosi condurre Aii-kulicau, disse- 
gli che se gli mostrasse qualche altra strada , onde potesse 
fuggire quel gran pericolo dello stretto , gli darebbe la li- 
bertà. Ali-kuliean subito gì' insegnò la via fra certi varchi 
per mezzo al busco, e per quelli passò Assan iutatto dalle 
armi nemiche. Onde accortosi Simone di questa nuova via, 
disperato lasciò l'artiglieria e l'altre cose d'impedimento, 
corse dietro Y esercito turchesco e lo giunse che era già 
uscito dal bosco , e fece gran mortalità e distruzióne tlfc 
tutta la coda di esso esercito ; ma non potendo far più , 
tornossene Assan col prigione Ali*kulican , il quale non 
ottenne altrimenti la libertà. Giunto a Cars, fu da Mustafà 
allegrissimamente veduto ed incontrato; poi tutti insieme 
ritornarono ad Erzerura, dove fu posto prigione Ali kuli* 
can suddetto, e così fu posto fine alle pubbliche conten- 
zioni di quest' anno. 

Mustafà fu fatto allora esule per le molte querele cbe 
di lui furono portate alla Porta, e principalmente per isti- 
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mento di Sinan suo antico nemico ; ed esso .Sinan fu fallo 
generale e mandato supremo capitano alla guerra di Per- 
sia , e subito si condusse a Siras. Il che intesa dal re di 
Persia , pensò da questa mutazione di capitano di poter 
facilmente ritrovar modo di riconciliazione , seudo princi- 
palmente informato che Sinan era più amico delle guerre 
di Europa, di quello che fusse di quelle d'Asia; onde 
iisolse di mandare Masut-kan ambasciatore ad esso Sinan 
ed al re Amurat , per tale trattamento. 

Venne dunque il detto Masut Gan con ordine di con- 
cludere la pace ogni volta che Amurat si contentasse di 
Tiflis e Cars ; e giunto a Sinan gli espose il desiderio del 
suo re. Sinan gli disse che non accade^ che andasse a Co- 
stantinopoli > se non con risoluta intenzione di cedere tutto 
quello qhe a vea occupato il primo anno Mustafà, che era 
tutto il Sirvan, onde non ardiva il persiano ambasciatpre il 
passar più oltre. Pure sperando di ottenete dal Sullano.ciò 
che da Sinan non potette ottenere , volle essere mandato 
alla Porta, dove ebbe parlamento col Gran Signore, e con 
Mustata pascià. Ma uon potette avere conclusione alcuna, 
e per sbrigarsi dalle mani dei Turchi, quali già gli mi- 
nacciavano perpetua prigionia, e mostravano di averlo 
avuto in sospetto di spia, diede gran parola di fare officio 
col suo re, che lasciasse il Sirvan. Con queste promesse fu 
licenziato e maudato in Persia, dove cadde poi in so- 
spetto a quel re , per avere come offerto il Sirvan senza 
su» ordine ; e tale sospetto nacque nel!' animo di quel re 
per. gli istigamenti e persuasioni di Eniir-kau governatore 
di Tauris, il quale essendo antico nemico di Masut-kan, 
non cessò mai finché non persuase al re un certo sospetto 
di ribellione di quel ambasciatore; dal qual sospetto com- 
mosso eaao Persiano, diede carico di condurre vivo esso 
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suoi uomini al luogo detto Cassangith, feudo antico di esso 
Masut kau perchè lo facessero venire al re. Masut che avea 
sentito qualche ragionamento che si facea di questo , stette 
allento in modo che con la venuta di questi uomini non 
si turbò, ma tutti convitò lautamente facendo portar zuc- 
chera, carue e con letti d'ogni surte, usando loro ogui buon 
modo di accarezzamento ; e mentre essi dormivano li fece 
legare, stretti ai piedi e mani, e li calo in un alto pozzo, 
cuoprendolo con un gran sa&to, ed egli in questo mezzo 
raccolse tutta il meglio che avea seco , tutu la famiglia -, 
moglie, figliuoli , fratelli e tutti li danari, e veloce si \&\o 
da Cassangich e redussesi a Salmaz , e da Sduiaz a tiam , 
d'onde fu mandato alia Porta e bene accolto dal signor 
Turco ed odorato nel modo che si dirà a suo luogo. • 

i|) questo tempo il re di Persia erasi ridotto iuCara- 
chach, luogo posto fra il Snrvan e Tauris , molta abbon- 
dante di ogni cosa necessaria , ed ivi raccolto esercito 
numerosissimo attendeva la venuta di Siuan pascià , 
del quale avea opinione, che, per avanzare la gloria di 
Mustafà, potesse passare o a Tauris o nel Sirvan; ed 
ovunque egli fosse andato, il detto luogo di Carachach era 
opportuu&simo per incontrarlo. £ perchè era certo che 
bisognava mandar soccorso a Tifiis 1 nella Georgia, avea 
anche spedito due primarj capitani , Toromuch e Alancu- 
lichau ad andarsi a cougiungere con Simone per apportane 
delli soliti e maggiori danni «Ile squadie Turchese Le. 

Velluto 1 Stuau in Erzerum, e raccolto l'ordinario eser- 
cito e le consuete munizioni j si conferì a Gai», volendo 
egli medesimo passare a TiAis in Georgia con intenzione 
di fabbricare un forte a ToJnaup, che è nella bocca mede- 
sima del difficile ed insidioso stretto. 

fui. Yl x «6 
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Giunto a Tornante attendossi , dove soprappreso da 

grandissima pioggia per otto giorni e otto notti , fu neces- 
sitato levarsi e passare a Tiflis. Dove lasciato il debito 
soccorso di danari e di munizione , se ne tornò, e nel ritorno 
gli furono ammazzati quattro mila vivandieri, e portati 
via di molti animali e molte munizioni. Giuntò a Triaca , 
intese che il re persiano con numeroso esercito veniva ad 
incontrarlo , onde fece inviare tutte le some gravi verso 
Aldachamet , ed egli con tutto Y esercito andò nelle cam- 
pagne di Chielrier, e quivi fece tre mostre di tutto l'eser- 
cito maneggiandolo appunto come se combattesse, sparando 
artiglierie ed archibugi , saette e lance , come se presente 
avesse il nemico , dando fama di volere egli andare a tro- 
vare il re persiano; ma fu vana apparenza, anzi in questo 
mezzo mandò a chiedere al rè nemico ambasciatori per 
concludere la pace ; il che fece forse per levar di pen- 
siero il re di venire a trovarlo, come anche perchè non 
vedeva Y óra di tornare a Costantinopoli > dove già per la 
morte di Mehemet , di Àcmet e di Mustafà , era deside- 
roso di andare , essendo stato eletto dal Gran Signore pri- 
mo visir. 

Il re Persiano mandò ambasciatore Ibrahim-kan, dan- 
dogli T ordine appunto che avea dato a Masut-kan , e fu 
ricevuto da Sinan con grandissima allegrezza ed insieme 
andarono in Erzerum , e furono licenziate tutte le genti 
da guerra. 

Il persiano svernò in Carachach, attendendo qual fine 
avesse questo trattamento di pace , essendo desideroso di 
veder quieti questi confini , per poter poi volgersi contra 
Àbhas-Mirza suo figliuolo mezzano, il quale gli veniva de- 
scritto e rappresentato come ribelle, siccome a suo luogo 
scriverò. 
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Sinan intanto diede conto al Gian Signore della ve- 
nuta del nuovo ambasciatore , e supplico! lo a permettere 
che egli col detto ambasciatore venisse alla Porla , per* 
che, o si concluderla la pace con tutte quelle condizioni 
che egli più desiderar potesse , ovvero, non concludendo- 
si , gli ragioneria tali cose, e gli discorreria sì fatti dise- 
gni , che conusceria chiaro non potersi espugnare o sog- 
giogare il re nemico con questo modo di guerreggiare, ma 
esservi bisogno di nuovi modi di guerra e nuovi appa- 
recchi a tale impresa , dei quali non potrebbe descrivere 
uua parte senza grandissimo fastidio. 

Scrisse e riscrisse tanto caldamente Sinan , ambizioso 
di sedere \isir alla Porta, che in fine il li rati Signore lo 
volle compiacere, sperando che veramente gli succedesse 
alcuno delli partiti proposti cioè, o la pace, o la guerra 
con via di domare con brevità di tempo il Persiano. Giunto 
a Costantinopoli , la prima deliberazione che fu fatta , fu 
di mandar soccorso a Tiflis, senza il quale quella fortezza 
non si potea più sostenere , ed insieme si risolse di man- 
dare una gran banda di gente alle frontiere di Van, acciò 
che il nemico non trascorresse in quei condii di Erzerum, 
con danno e vergogna del Turco. Fu dunque eletto , ben- 
ché contra H voler di Sinan , che dicea costui non esser 
buono per tale impresa , Mehemet pascià, rivale e nemico 
di Sinan , già nipote di Muslaft pascià, capitano delle 
genti per soccorrere Tiflis, ed a lui furono date le milizie 
d'Erzbin, di Garantiti, e di Àlcuncalà e di tutti i luoghi di 
Mamuchiar georgiano, che, rinnegata la santissima fede a 
petizione di Amurat, si avea fatto turco, per torre il regno 
al fratello Alessandro^ che non volle macchiar l'anima 
sua di colpa tanto infame: sicché poteva avere appresso a 
veutiquatt tornila persone da .spada, ed acciò che si par- 
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tasse trentamila ducati di coniatiti e molle munizioni e 
provvedimenti dentro il forte di Tiflis, ed a Vati furono 
spediti li pascià di Aleppo e di cop diecimila per- 

Queste guardarono le frontiere date alla loro cura, sen • 
za aver travaglio e disturbo di sorte alcuna, e ritornarono 
alle loro residenze eoa la nuova stagioue A' inverilo , tutti 
sani e contenti. Ma Ityeheniet pascià con molto diversa 
fortuna andò e tornò dall' impreso cammino , perciocché 
giunto alli confini del paese , contermini allo stato di Si- 
mone, nel passare una fiumana fu assalito dai Giordani 
misti con Persiani e ne restò maltrattato ^ rotto. 

£ questo effetto così accadde; che essendosi intesa 
T andata di Sinan a Costantinopoli , e la venuta di Mehe- 
met nella Georgia, quelli capi e confederati con dodici 
mila soldati si erano ridotti a quelle vicinanze aspettando 
il detto soccorso, per tagliarlo a pezzi e levar l'occasione 
di sussidio a quelli di Tiflis , sperando che esso forte 
restando dai nemici abbandonato ritornasse nelle prime 
.forze amiche di Simone. 

Questi adunque, nel passar che facevano i Turchi la 
li umana , assalirono l' inimico esercito , ed in breve tempo 
postolo in fuga e rotto, gli tolsero le casse dei trenta mila 
ducati e tutte le munizioni , ed ammazzarono da dodici 
mila uomini, ed indi partiti ritornarono alle loro resi- 
denze. Mebemel raccolse le reliquie delle sue genti quante 
più potè e si condusse medesimamente a Tiflis; dove 
giunto, gli fu protestato da quelli del forte che abbando- 
neriano le difese della fortezza , se non venisse fatto il de- 
bito provvedimento del vitto e delle paghe ordinarie a 
loro dovute. Per il che Mebemet esortò tutti li soldati che 
p<juei}tUfc la mano alle proprie borse > ognuno sborsasse 
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tanto che a giusta proporzione si reintegrasse il danaro 

dal Gran Signore confidatogli , si sovvenisse, adii bisogni 
comuni di quelli soldati che lo'avevano coft la loro virtù 
e con li loro disagi onoratamente meritato; ed egli primo 
di tutti sborsò tjuattro mila ducati per questo effetto. TI 
quale esempio indusse gli altri a fare il medesimo; ónde 
fra lui , li sa ngi a ce hi , rais e spahis , furono posti insieme 
venti mila ducati , ed il supplemento fu richiesto al si- 
gnore di Tagher, il quale prontamente mandò danari , 
vettovaglie e quanto fu ricercato da Mehemet Così si 
mantenne quel forte, che per altro si tenea perso subito 
che tal rotta si udì. 

Tornò Mehemet a Cars passando per il paese del 
Giorgiano rinnegato , e perché per opera e ardire di Si- 
mone tanto danno era avvenuto a w Mehéiiret, egli deli- 
berò torlo di vita e saccheggiargli tutto il contado. Però 
giunto ad Alcuncalà , mandò a dire al Giorgiano elle era 
venuto dallà'Porta comandamento, che venisse anch' egli 
ad udirlo, ed» in questo mezzo ordinò ai suoi sditavi ed 
al pascià di Cara mit, che venendo esso Giorgiano gli'fos- 
sero addosso e gli tagliassero la' testa. 

Il Giorgiano, che di già era informato della congiura 
e delle insidie di Mehemet, percuoti 'dimostrar timore è 
farsi egli medesimo reo e contumace , fermò di andare: 
oniinò nondimeno a cinquanta delli suoi più fedeli e va- 
lorosi uomini , che bene armati dovessero seguire lui al 
padiglione , ed ài primo suo grido essere lutti in arme. 

Questi così fecero, accompagnati da molti altri di 
loro confidenti ', ed attorniatisi al Giorgiano lo accompa- 
gnarono al detto padiglione. 

Udito che ebbe il simulato comandamento, e pixite* 
stato che era pronto sempre a servire ad Amur«d,^p;rr- 
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Li va, quando il pascià di Caramit ed il chiaja di Mehemet 
lo trassero per la manica della veste dicendogli che «se- 
desse. Gridò subito il Gioivano, e col grido trasse la 
spada , e con la sinistra gettato il turbante di testa al 
eli iaja , divisegli il capo ed il collo sino allo stomaco, e 
(\i riverso colse anco il pascià di Caramit in una mascella, 
fi tutta netta con Y orecchio lcvqgliela . dal volto , e con 
furia cacciatosi addosso a Mehemel pascià gli diede cinque 
ferite, ed empi tutto il padiglione, dove le sue genti ab- 
bondavano, di tumulto , ed esso senza avere da alcuno o 
minaccia o ingiuria si partì, riduceudosi nel suo palagio. 
Li Turchi subito fecero levata riparandosi in Erze- 
rimi , di dove Mehemet ferito diede rapporto a Costanti- 
nopoli di tutto il successo. Arse di sdegno Aroufat vedendo 
tanta vergogna e danno delle sue genti , e quasi il tutto 
fosse accaduto per cattivi consigli delli suoi visiri, contri 
essi si voltò accusandoli d'inesperienza e d'ignoranza e 
principalmente contra Siuan, al quale disse. che tutti que- 
sti mali erano successi per gli ambiziosi e pazzi suoi desi* 
derj di ritornare a Costantinopoli, consigliando che si man- 
dasse così poca gente e cosi debole esercito a quel soc- 
corso ; e che però era degno di riprensione e di castigo. 
Sinan , di natura superbo, non potè soffrire il parlare del 
re senza dargli risposta : replicò che il suo venire a Co- 
stantinopoli fu causato non solo dalla venuta del persiano 
ambasciatore , ma per vedere d'indurre lui Gran Signore 
a risoluzione necessaria per l'espugnazione del nemico, e 
che il danno seguito nella Georgia non era per suo mal 
consiglio, avendolo avvisato che Mehemet non saria stato 
buono a quella impresa ; ma che il tutto era accaduto per 
propria deliberazione di lui Gran Signore, che così si com- 
piacque ; e che essendo seguito il caso , né potendosi fare 
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che fatto non fosse, si aveada provvedere che nell'avve- 
nire camminasse quella spedizione in altra maniera di 
quella che fino allora camminato avea, ed il suo consiglio 
era, che non si dovesse continuare questo modo di Qoqut* 
stare il paese nemico con gli edifici! di tanti forti e tante 
rocche , le quali avriauo bisogno di troppa gr.au fQmtB? 
di danaro, che saria .un certo modo di impoverkf 
i popoli e ridurre a niente le casse tutte; tal* che era 
necessario che esco Gran Signore in persona sj muo- 
vesse e andasse in Caramania o in Aleppo o ip ^ma r 
sia almeno , perchè dalla fama sua commossi i Persiani, 
temerla no tanto maggiormente e si ridurriano ad ottime 
condizioni di pace. 

Turboqsi il re udendo il parlar di Sinan , che lo tas- 
sava per la elezione di Meheraet e lo esortava ajnup- 
versi da Costantinopoli, cosa a lui di sospetto e iu?josa. 
Pure allora., pasfò cou semplici esumazioni e tacita mirice* 
a Sinan; finché avendo il Gran Signore avuto,par,lameuio 
cqn la moglie intorno il consiglio di Sinan , fu persuaso 
dalla donna che tal cosa fosse; proposta da colui per dar 
modo, iu questa sua andata , di far entrar nel regno Mp* 
hemet suo figliuolo , e pri yarne lui padre ; per il quale 
sospetto , e per la mala soddisfazione che egli ave? fino 
allora avuta in quel maneggio , si risolse di privarlo del 
carico di generale e relegarlo lontano dalla corte , come le 
signorie vostre eccellentissime avranno udito. 

Gou la privazione di Sinan, fu mandato Ibrahim-Kau 
ambasciatore persiano , dopo molti scorni, prigione in 
Erzerum , dove ancora si trova. Ma con tutti questi scon- 
tenti che ebbe il Gran Signore per la rotta del li suoi e 
per li tumulti commessi dal Giorgi a no, deliberò nondi- 
meno di simulare il mal anintp, che con il Giorgiano preso 
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avea y acciocché mantenendolo \\v\Y amicizia stia, gli fosse 
più fucile ti dare soccorso a Tìflis, e meno contumaci gli 
Rescissero gli acquisti e l'obbedienza della Georgia. Ànsi 
deliberò di mostrare in lui maggior confidenza che mai 
avesse mostrato , come a suo luogo si dirà. 

Si èrano intanto ridotti al re persiano li capitani vin- 
citori e allegri , avendo apportato un comune giubilo a 
tutto iì regno; dal che prese occasione Mirisè Saltini*, 
primo visir di quel re, e suocero di quel principe, di 
persuadere adesso il re di andare nel Corassan , coti sicuro 
e forte esercito , per aver nelle mani Àbbus Minta suo fi- 
gliuolo come a lui ribeilo ; e tanta istanza fece , e tante 
ragioni vi propose, che in fine Io indusse: il che notr Iacea 
pei* altro che* per rendere al genero suo tjfcel regno assolu- 
tamente suo, e non partito dominio col detto Abbas~Mirza , 
il quale pur troppo era stato sempre obbediente al padre. 
Sperando dunque il ré persiano che i Turchi si doves- 
sero contentare a vendicarsi solamente delle ingiurie del 
Giorgiano e ad assicurar bene le strade per Tiflis , raccolte 
genti da guerra al numero di ventimila , si partì pel Co- 
rassan con animo deliberato di dar morte a lutti li sul- 
tani seguaci del figliuolo, farlo prigione, e porre a qtiel 
governò dir più gli fosse piaciuto; ma pfiftia che si 
partisse di Tauris , volle però assicurare le frontiere 
dai Turchi con buone guardie, e diede a Emir-Khan ti* 
tolo di generale Sopra tutti , avendosi egli offerto di far 
venire la nazione dei Turcomani a quella difesa , ed impie- 
gare ogni sua forza ed ingegno perchè li Turchi non po- 
nessero li piedi in quelle vicinanze , e venendoci , appor- 
tare foro danni segnalati; 

Levossi ed inviossi verso Gasbiii itccotnpagnato dalle 
sue genti e seguito dal principe suo figliuolo , e dal suo 
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primo visir, e lasciò in Casbin debito governo, inviandosi 
pel Corassan. Giunto a Caravan fece troncare là tèsta a 
quel governatore, come devoto del figliuolo, od il simile 
foce a due altri sultani soggetti alla giurisdizione di Nem, 
dove alla fine giunse. * . .. . ■ 

È la città di Nem forte di sito, attorniala d'acque 
vive , ben ninnila di muraglie e di più beo guardata da 
Abbas-Mirza, che, udita fa venuta del «padre e la motte 
indegnamente data alti suoi governatori > si era' armato 
per fare ogni cosa per non lasciare entrare rinato suo pa- 
dre nella città j ma sapendo le ingiuste e false accuse -da» 
trgli di ribellione dal visir /per purgare affatto' l'animo 
del re e dimostrare la sua innocenza , mandò dna suoi 
ambasciatori per intendere dal re suo padre le cause che 
aveanlo spinto a questi gran movimenti, e ad offerirsi 
essi stessi per ostaggi a lui fitio a che ritrovasse false. le 
iniquissime accuse del sedheioto visir. ' ( • * 

Pregarono dunque questi- il re a volfer formare* pro- 
cesso contra esao suo figliuola, e ritrovando che egli fosse 
stato in conto alcuno a lui non saio ribelle, ma anche 
solo non osservantissimo e reverentissimo del aup nome , 
adissi facesse troncare il capo , *ed impiegasse tutte le 
sue forze contro la città e contro ij medesimo suo figliuolo. 
Ma non ritrovando verità in alcuna delle accuse ditegli , 
vendicasse egli il sangue dèi sultani. uccisi, e Y infamia 
data ad Abbas-Mirza, con- la morie del tumultuario sul- 
tano suo primo visir. 

Convocò il re persiano tutti li sultani governatori 
delle provincie di Corassan suddite ad Abbas-Nirza , tutti 
li giudici ; camarlinghi e magistrati , e da tutti* volle sa- 
pere in che grado volesse Àbbas-Mirza esser tenuto pia toro , 
se come re di Persia , o come viceré di Nem ; e se mai 
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avessero avuto esortazione a non andare alla guerra coutra 
Turchi. Da tutti gli fu risposto, loro tenere Abbaò-Aiirza 
viceré, e per tale egli nominarsi nei comandamenti che 
loro mandava , e che mai avevano avuto mandato alcuno 
di non andare alla guerra contro Turchi , se non. per oc- 
casione dei moti dei Tarabbas , i quali essendo infesti a 
quelle frontiere, furono necessitati seguire esso Àbbas- 
Alirza e andare contro quelli per conserv azione dello stato. 
In semina si coufìrtnò il re della fede e devozione del fi- 
gliuole, onde si volse a formar processo centra il suo 
visir > per investigare la causa che lo indusse a persua- 
dere un tanto moto. Era esso visir odiato da tutta la corte 
e da tutti li popoli delle città soggette, sì per esser nato 
di viliasimo lignaggio, e giudicato da tutti per iudegno di 
quella dignità dove. era salito per lusinghe e adulazioni, 
e per una certa sorte di. provvidenza nelle cose delli go- 
verni pubblici , e sì anche perchè avea sempre sommini- 
strato alli re di Persia nuove imposte e nuove gravezze. 
Laonde nella inquisizione che contro. di lui dal re fu fatta, 
uon vi fu alcuno olia bon. dicesse aver lui commesso quei 
tumulti per ambizioso. desiderio di ajnpliare con ogni arte 
il regno al auo geqeilo e forse per farsi lui re o per so- 
stituire il principe, il quale non ebbe mai però queste 
^frenate brame. , . 

Di ehe più e più accertato il re , risolse di levarsi 
d'appresso esso visir , e fargli troncare il capo , come di 
subito fu eseguito. 

Uscì poi Abbas di Nem ad incontrare il padre ed 
il fratello, e si rinverdì un amore perfettissimo, ed o- 
gnuno con le lacrime dimostrò quanto maje avessero sen- 
tito di quelle suspizioni e di quei desider j di sangue e di 
morte. * 
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Restò Abbas a) primiero governa, e ritornò il *ei col 
principe a Casbin e di Jà inTawris,, Ma meu^reJi Persiani 
erano stati involti ne He civili distensioni con isperauza 
che li Turchi attendessero a soggiogar la Georgia , e prin- 
ripalmeute Simone ed il rinnegato Mamuchiar , li Turchi 
avevano posto ad effetto nuovi ed inopinati disegni. Per- 
ciocché Amurat j distaccato dati* cQrte. Siiipn » av«a eletto 
generale Ferat-, uno delii pascià della Porta, ed a li*i 
dati ordini che andasse ad as^pwarp la strada .che da 
Cara a Erivan conduce, ed aveva mandato due suoi ca- 
ptgì e due «ausai con tremila dopati a Mamuchiar sud- 
detto, pregandolo che volesse condurre egli quel jqpqorso 
in Tiflis , facendovi le provvigioni di vettovaglie che sti- 
mava necessarie, promettendogli grandi onori e prepj,e 
dicendogli che tutto quello qhe ayea t adopgxfttp centra 
Mehemet, già suo generale, aveva posto, ip.ftbjiyiwre 
sapen4o con quanta causa egli lo. avesse latto* . 

Ferrat dunque, raccolto V esercito prdipar.ioj tenendo 
la strada d' Amasia e d* Erzcjruip , capitò a Cara , dove 
fece la rassegna di tutto l' esento?, e <Ji Uj^&ò ad Agra- 
calati, dove drizzo una fortezza presidiandola <Ji alcupi 
altri pochi pezzi di artiglieria e di cinquQceqtp fidati , 
e di qui penetrò a Erivau, luogo sotto la cura, e jgpvernQ 
di Tosoipac /Sultano , con ordina dj fortificarla e ridurlo 
nel poter di Amurat Eiepse adttyigqe li giardini e le.qaqe 
dove era l'abitazione del, detto Tp^oroac^ e tutto x qpel)o 
ambito ciuse di mura e di fosse , irrigandola con *n ramo 
d'acqua, che scendendo dal morte cjie sorge sopra Eri - 
van va a scaricare nell' Arasse. , i;/ 

Comparti molti pezzi d' artiglieria sopra le mura e 
sopra la torre edificata , e vi lanciò un forte presidia sotto 
la scorta di un pascià , ed indi ritornò di subito a Cars, 
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di' nnoivo neTVitòrno vMUihdo il cadilo di Àgracalas. 
<*ìifrito'a Gars fb Wvisatò die il rmnegiitò gibigiano Maf- 
'muchiar , 'ài quale Àfliuratéon li detti ' cbpigì è ciaussi 
aveva 'mandato la cassa per Tiflis, fatto troncare il ca- 
po alli 1 ciaùssi e* crfpigì , per esortazione di Simone, si 
era ri beliate al 'Tu^co 4 , 1 pentito del fallo Commesso di 
aver cangiato religione; è chte' trattenuta la tassa , quella 
uvea compartita fra Idi e Simone, sì che li soldati di Ti- 
flis èrano per abbandonare il fòrte, se non se gli portava 
l' aspettato sussidio : onde spedì subito Aséan pascià a Ti- 
flis con trentamila ducati ,' accortipa^iàndolo con trenta 
mila uomini , il quale poftò il debito presidio a Tiflis , e 
ritorhossené feénzrf arv'ertì Sentilo dai nemici danno di 'mo- 
mento.- ; ' • : ' ■■•,..•■■•..:■■;..: 

J Si volse» poi FéWat soprani paese 1 di' Màrrttichiar , e 
mandò Bu&an pascià cbh io mila solati a'fure una scor- 
reria sopra quello ; il quale quasi saétta dissipò le Ville e 
campag'ne'e le città' fc^^ Vicine ,'córiducendo in campo 
Hfólh prigionieri e còpibsri bottino. ' " * t 
J Tatto' Quésto ritòrtiò 1 in Erzferum , dando di ógffii av- 
véniménto presto e diligente rappòrto ad* Àmurat. Jl re 
pér^atfodvendò ricovrito il riudvo edifizio di Efrivaii, té 

éii^ndo fàtfo certo da Tosomàc è da tutti , che Emir-kan, 

* • i 'ti 

H ( rjtiafe àvefc fatto còsì'àniple proméssa di fare resistenza 

àtTuitehl feé ifosserof passati a quella frontiera, non aveva 
iJui^tìioteo un cavallo per danneggiare il loro esercito , so- 
fcpt'ttàrìdo d? qualche ih teftigenza che avesse avuto col 
generile turco , senz?a àttro , fece prendere detto Emir- 
kan , e cou un ferro infuocato approssimandoglielo agli 
ocelli lo privò della vista , e toltigli* tutti li beni lo fece 
incarcerare , dove pochi mesi dopo finì la vita sua. Dalla 
quale morte di Emir-kan nacque una subita e tumultuosa 
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sollevazione di latte le (azioni ilei Turtomaul di, Persia, 
li quali grandissime spepauae av*a*i sempre riposte nella 
persoua d' Emirati per gli onori ed estama%k>uè cte di 
lui iacea il re ; onde udita la sciagura , indegnamente ad 
Emir-kau successa y tulli si rivolsero, ad odio verso il re 
ed il principe, scuopreudosi moni festa mente «temici ? 
contumaci , e senza alcuno rispetto negando di obbedire 
alli comandamenti loro ; di che più basso dirò il successa 

Ma Ferrai avuto ordine, da A murai di passare Tanno 
prossimo a Nasci vau, luogo governalo da Seapiajn*e man- 
dare T ordinario soccorso a Tiflis, con nuovo comanda^ 
melilo per tutte le città dell' imperio raccolse tutto T or- 
dinario esercito, le consuete provvisioni di biade e denari) 
ed era già in procinto di lar partita per Erzerurn, quando 
gli. venue avviso che il re persiano avea raccolto numero- 
sissimo esercito in Tauris ed aveva, risoluto di- venire a 
ritrovarlo a Nasci vau per fare battaglia. Per il quale av- 
viso Ferrat differì la partenza e scrisse a Costantinopoli. 

Il re di Persia veramente aveva raccolto iu Tauris il 
suo esercito, che poteva essere di trentamila persone, sema 
la fazione lui cornane , che sdegnala , come si è detto, non 
aveva voluto seguire le voglie del re; il quale coulegentj 
di Tauris , Scivas > Canaan > Casbin , Hispala , Gengè , Àc* 
druil, ed altri luoghi cqlà erasi, ridono, cupido di ven- 
dicare gli oltraggi dei Turchi , operando che Simone col 
suo cognato Mamuchiar ribellato al Turco, bastasse per 
dare uotabile danno a chiunque verso Tiflis si conducesse 
per soccorrerlo. Sentitosi in Costantinopoli l' avviso di 
ciò , Àmurat fece intendere a Ferrat che mantenendo la 
voce di andare a Nasci van andasse a Tomanis, riserbando 
T impresa di Nasci van ad altro tempo } il che eseguito da 
Ferrat , ingannati li Persiani che stavano aspettando lui 
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Genoa mandare altri ripari nella Georgia, s'inviò senza 
danno o disturbo per alla Tòlta di .Hoski Tamanis, luogo 
già di Simone Giorgiano, e restaurò le rocche e mura , 
cavò le fosse e fortificò la rocca di Hoski presidiando il 
tutto di cento pezzi di artiglieria sotto la guardia d'Ali 
pascià di Grecia con ottomila persone. Di là passò a To- 
manis nella foce dello stretto difficile, tra boschi e valli 
precipitose , tagliando d' ogn' intorno per molte miglia il 
detto bosco ; piantò un nuovo forte ' munendolo con dieci 
peni d' artiglieria sotto la cura di ftustun pascià , e con 
dodicimila soldati soccorse Tiflis i dove si venne a dare 
per vassallo Daut-kan fratello di Simone, il quale con- 
giunto con Mamuchiar e con quattro Giorgiaui , nel ri- 
torno assalirono Ferra t, ed attaccata una mortale battaglia 
si conobbe l' inclita virtù dei Giorgiaui , quali , tanto infe- 
riori di numero, ai Turchi, sostennero per gran spazio la 
pugna con spargimento di molto sàngue di ambe le parti; 
ma alfine convenne ai Giorgia ni di ritirarsi essendo stato 
ammazzato sotto il cavallo a Simone , il quale miracolosa- 
mente si salvò a piedi a Resvan. 

. Venne Ferrat al luogo di Mamuchiar con indicibili 
patimenti, causati per la difficoltà del sito alpestre e della 
vernata. Per il che molti perirono « molti altri furono 
distrutti da' Georgiani , togliendo di vita tutti quelli che si 
appartavano dall' esercito, siccome toccò a Taldì s&ngiacco 
di Saffet , e ad Omar agà de' giannizzeri di Damasco , i 
quali con tremila persone, per salvarsi dalle nevi, separa- 
tisi dal campo, furono tagliati a pezzi dalli suddetti Gior- 
giaui. 

Volea il generale fortificare Ghisca, ma si sollevarono 
le genti di Grecia e di Costantinopoli , e glielo proibirono; 
e volendo pur egli fermarsi in quelli disagi , dalle suddette 
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genti fu tumultuariamente ingiuriato , e gli furono tagliale 
le corde del li padiglioni , tutti Ij castrati meuati via con 
le donne die- aero avea sempre condotte , ed -in sottana 
ignominiosamente trattato ; ed in fine fu poi , senza altro 
fare, necessitato ridursi in Erzerum; per li quali atti ver- 
gognosi fu privo dal Gran Siguore del generalato. 

In questo meqpo il Turco avta risoluto di tentare la 
desiderata impresa di Tauris,e non stimando di avere 
persona più valevole di quella d' Osman pascià, di cui 
porta un grandissimo concetto , avea deliberato di chia- 
marlo alla Pòrta , ed eleggerlo capitano generale in questa 
spedizione, privando Ferrat pascià; onde spedì capigì e 
ciaussi per il Sirvan e feceio venire a Costantinopoli , 
ordinando che lasciasse in suo cambio in Demicarpi per- 
sona con titolo di pascià. Il che da lui eseguito , per la 
via di Magrezzan e Caffa , passando con le galere il Mar 
Maggiore , capitò a Costantinopoli. 

Neil' entrare in Magrezzan fa assalito da dodici 
mila Tartari e combattendo li ruppe , come vostra sere- 
nità avrà inteso dalli clarissimi baili; ma chi fusse che 
mandasse detti Tartari ad assalirlo, e la morte del Tar- 
taro Cuniano, la privazione di Sinan allora primo visir, 
e l' assunzione di Osman al visirato , con la successione 
del nuovo re Tartaro, non tocca a me ora di scriverti; ma 
quello supponendo come noto, ed a me non spettante , 
ritorno a dire che giunto Osman alla Porta , fu nominato 
dal Gran Signore suo primo visir ed eletto generale del- 
l' esercito per Tauris; e cosi egli partitosi da Costantino- 
poli , andò ad invernare nelli confini d' Àngurì , d' Amasia 
e di Sivas , dove si trattenne sino alla fine di luglio, che 
si partì per Erzerum. Dove fatta la massa delle genti e 
delle provvisioni da guerra , si levò al primo d' agosto 



*9° 

tutto ciò seguirono molte morti , molte prede , e molte 

cattività delli terrieri , e furono condotti ali 9 esercito tur- 
chese» dònne , giovani , animali , e molta roba. Ormano 
intanto circondò la città , cheiu poi tre volte miseramente 
saccheggiata , e posesi a fabbricare la fortezca , cingendo 
li giardini e le case di Àlìculi kan e di Erair-kan , ed 
in quelle vi pose molta artiglieria eia mila soldati sotto 
il comandamento di Giaffet , pascià allora di Trìpoli, ed 
vgni provvisione necessaria per il vitto. 

Mentre si attendea alip fabbrica , avendo i Persiani 
inteso che Osman era caduto ammalato , tanto più arditi 
vennero a rinnuovare la battaglia; perciocché il principe 
con Alìculì-kan ed altri capi , con seguito di dodicimila 
persone, s'inviò Verso l'esercito d'Osman, mandando cin- 
que mila soldati a scaramucciare e far mostra. Osman , 
inteso un tanto ardire • , avvisando che fusse grossa banda 
in loro difesa , spedì il Cicala ed il pascià di Garamitcou 
trentamila persone; le quali caricati li detti Persiani, li 
posero in foga. Ma poi di nuovo li Persiani essendosi ri* 
volti, quelli di nuovo li seguitarono, e cosi in queste riti- 
rate finte, furono tirati i Turchi tanto lontani dall'eser- 
cito d' Osman, che l'artiglieria non poteva aiutarli 9 
dove in una certa crociera di colli furono dai Persiani ter- 
ribilmente assaliti, con grandissima mortalità di essi 
Turchi; i quali impauriti dal numero non creduto tanto 
grande dei nemici , più che al combattere si disposero alla 
fuga , riportandone grandissimo danno , con poca perdita 
dei Persiani , i quali avrebbono teguita la distruzione di 
quelli , se la notte non fosse sopraggiunta. 

Pochi giorni dopo conoscendo che li Turchi erano 
già indeboliti di più di trentamila soldati, e certificati 
della malattia di Osman , che ogni di si faceva più grave, 
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consiglio il re di fare tiuo^o fatto d* arme , onde sollevato 
tutto r esercito, con quindicimila soldati si mise innanzi 
mostrandosi « Turchi, e ordinando che il resto stesse 
pronto e poco discosto. 

Andò dunque e mandò disfida ad Osman con dirgli 
che se era soldato uscisse , o che gli farebbe toccare con 
la mano la sua viltà. Osntano, che per la malattia noti 
potette , mandò il pascià di Caramit come generale e $ua 
rappresentante, e con lui il Cicala, il pascià della Ca- 
ramauia, il pascià di Trabisonda, e mqlti altri pascià 
con cinquantamila persone. 

11 prìncipe persiano mostrò temere tanto gran nu- 
mero, e andandosi ritirali lo giunse dove potè dare il se- 
gno ai suoi che l'aspettavano; e cosi fatto attaccò la bat- 
taglia con i Turchi, e ponendosi nel corpo dell' esercito , 
tagliò la testa al pascià di Caramit e quella sapra una 
lancia andò agitando ora di' qua , ora di là. 

I Turchi veduto il loro capitano morto, e soptfagg imi- 
ti dalle bande nascose , non sapeano piò tornare alla pu- 
gna, ed all' incontro li Persiani, prendendo maggiore ar- 
dire attenevano a seguitare la vittoria; la quale, innanzi 
che il sole fosse al tramonto , fu dei Persiani con la pri- 
gionìa del pascià di Gara mania , con la morte del pascià 
di Tiubisonda , di molti altri pascià e sangiacchi, e di circa 
trentamila soldati privati. 

Si partì Osman in Gne di Tauris e andò a Casati 
dove mori ; e quivi venne di nuovo il Persiano a combat- 
tere, essendo i Turchi sul far alto , e gli condussero via 
ottomila cammeli e muli carichi di schiavi e «li tabe della 
preda di Tauris, ed entrati nell' esercito , scorrendo fino 
aopra all'artiglieria, diedero inesplicabili danni. 

Osman prima che morisse lasciò generale in suo luogo 
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il Cicala , il quale dopo questa ultima perdita parli tla 

Casati , e s' inviò verso Salmas. La sera giunto al torrente 
d'acqua salmastra si attendò, e la notte il principe Per- 
siano cavalcò dietro di lui , e la mattina nel levare li pa- 
diglioni/ assaltò 1- esercito del Cacala; ma con fortuna 
insolita perciocché il Cicala ■ temendo quello che fu, noti 
volle che si levassero i padiglioni , né si caricassero some, 
se prima non fossero tutti i soldati in arme e l' artiglieria 
in ordine. 

Venne il principe all'assalto, ma con l'artiglieria 
fu maltrattato , e di poi incontrato da tutto l'esercito, ri- 
cevè gran danno , sebbene non mancò di usare manifesti 
segui ed espressi di molto valore. 

„' Venne poi il Cicala a Van, e quivi licenziò T eser- 
cito tutto distrutto e desolato. 

Attesero dopo questo i Persiani a revocare la nazione 
turcomana , ed il re medesimo scrisse a Mehemet-kan 
lettere piene di affetto , per le quali venne, ma però con 
animo maligno; imperocché era risoluta di ottenere Ta- 
mas fratello del principe per capo della sua nazione in 
luògo di Emir-kan, e avutolo, chiamarlo re in dispregio 
del principe e del medesimo re. 

Venuto dunque e domandato esso Tamas , gli fu con- 
cesso; ma sul più bello il maligno Mekemet, sollevata 
tutta la nazione, si partì di notte col detto Tamas, e si 
volse a Casbiu con bpti ferma intenzione di far pubblicare 
i e esso Tamas. 

Il re ed il principe, anzi tutta la Persia, sentì di que- 
sto notabile scossa. Però si empì quel regno di dissensioni e 
di tumulti. Fu quindi necessitato il principe a levare cosi 
intrinseco pericolo; laonde accompagnato dai più fedeli 
sultani , con seguilo di quattordici mila soldati, seguì essi 
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Turcomam, e giuriseli al di qua di Casbin; li espugnò e 
fatta tagliar la testa a Mehemet-kan ,- e a Calif sultano , 
prese il fratello e lo mandò prigione, dopo di che ridottosi 
in Casbin attese a far gente per ritornare all'occupazione 
di Tauris. 

Il principe stette in Casbin sino al mese di Luglio, 
nel qual tempo ridusse a pace i Tu reo mani, e raccolte le 
genti di Nem e di Teilan , tanto fece che ridusse la Per- 
sia in tanta unione, quale mai in questa guerra aveva 
goduta. 

Ritornato a Tauris discese a Salmas , e trucidate te 
genti di quel pascià , saccheggiò la città ed ammazzò li 
soldati di Email e fece tutte quelle cose che diedero 
nome che il forte di Tauris fosse preso , sebbene poi non 
si è saputo altro se non che ventiquattro mila soldati per- 
siani , erano venuti ad incontrare il nuovo generale Ferat 
pascià , che partito di Costantinopoli pei' la via d'Amasia, 
era già capitato in quelle vicinanze. 

Piaccia a Dio che > siccome si desidera, seguano le 
fazioni e li successi, acciò possano perseverare questi moti 
di Levante , i quali veramente si può sperare che tenendo 
i Turchi forte impegnati abbiano da durare ; e sì perchè 
le vittorie , gli acquisti ed il mantenere le terre possedute 
apporta insolenza e speranza nei vincitori, vorrà forse 
Ani u rat penetrare sino a Casbin, o almeno sino a Siras; 
come anche i Persiani, tanto ingiuriati è dannificati, non 
discenderanno mai a condizioni di pace con tanta loro 
vergogna e perdita. Come pure se all'incontro, ricuperan- 
do essi Persiani il detto forte, si può temere che si debba 
porre in negozio la pace, Ani u rat si rimarrà molto inde- 
bolito di forze e di denari, e già non potendo più sup- 
plire alle paghe di tanti soldati posti in detta guerra , ha 
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questo aiuio tulio in prestito thi privalo mercante dì A leppo 
sessanta u>ila ducali j e la pestilenza, e le lame morti 
seguite nell'esercito, e la grati copia di biade sempre 
d'anno in a uno levate per l'esercito, hanno causato di 
molti mali e molte disperazioni nei popoli. 

Quefcto é quello , serenissimo principe , che , mosso 
dalla occasione di sopra narrata , ho, con più verità che 
ho potuto , raccolto di questa guerra ; il che, siccome mai 
•▼rei avuto animo di rappresentare senza essere spinto 
ed incitato dalla delta occasione, così supplico le signorie 
vostre eccellentissime a ricevere in quel modo» ed inter- 
pretare in quel senso che c\ò è uscito da me, scusando li 
molti mancamenti che in tale mia relazioue saranno se- 
guiti e mirando più l'animo mio, che è slato di abbondare 
nel servizio di vostra serenità, che di mancare in cosa of- 
fertami opportunamente. 
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La il Turco in questa guerra di Persia perdute 
seicentomila persone ,- oltre quelle che l'anno pastaio sono 
state morte di peste in Costantinopoli , ed ha perdute le 
genti da consiglio e da comande*; né manca ogni giorno 
qualche ciaus che va con ordini dalla Pòrta per fare an- 
dar su genti, non avendo rispetto a qualsivoglia luogo im- 
portante, che nelle guerre passate non sì levarono mai le 
genti dei presidj : se noti che, vinto il costume dalla ne* 
cessità , il mese di aprile passato, sono venuti ciaus dalla 
Porta con comandamento di mandare al campo li soldati 
della Yallona , della Giannina , della Morea , di Dalmazia 
e d' Ungheria , seguo manifesto di singolare mancamento 
di uomini , non ostante che lo «tato turchesco sia tanto 
ampie , e così obbediente ; ed anche T Ucchiali dovendo 
questo settembre passato passare in mar Nero con ven- 
tidue galere, levò per firmarle ogni sorte di gente inutile 
per età e per complessione , e molti Greci ancoc^. furono 
tolti cou violenta. ■ , 

Nel seguente mese di ottobre in Costantinopoli, molti 
azam-oglaui furono fatti giannizzeri, benché fossero di 
età prematura a quel carico, e contra la dignità di quella 
franca milizia formata di gentaatquauto più esperimentata. 
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LiOfitoiuaiB fu pubblicato Qsinan generale dell'eser- 
cito , e mandato subito un bando che qualunque preten- 
desse o ricercasse uffizio alenilo o dignità la impetrasse 
prima dal suddetto Osman al campo , altrimenti alla 
Porta non si sarebbe segnata supplica che non fosse prima 
proposta da lui. 

Sono stati anche ascritti al luogo dei giannizzeri dei 
Turchi nati Turchi, contra l'ordine invecchiato di quella 
Porta , che non ha mai usato , se non per straordinario 
favore , di fare giannizzero nessun altro che rinnegato. 

11 mese Ai marzo pure d<ei corrente millesimo , gli 
spahis, in tempo che si pagavano li soldati , ai sollevaro- 
no , protestando di non voler andare alla guerra , se il 
Gran Signore non andava in persona ; tumulto , die seb- 
bene era deguo di rimedio repentino , non si diede pera 
alla temerità il meritato castigo , dubitandosi di peggio, 
posponendo il Gran Signore a debiti rispetti la solita su- 
perbia. Onde fu deliberalo ebe per allora gli «pitbis-oglan», 
cioè quelli della Porta , non fossero altrimenti 'obbligati 
di ondare <alta guerra. 

Questi giorni addietro gli Arciducali hanno preso 
Ostiosaccbi, terra di Croazia, e la vigilia di San Giovanni 
gli Usooecbi abbruciarono il borgo di Broazao, e come che 
questi e quelli trovano poco contrasto , non restano ogni 
gioro» d* danneggiare , essendo veramente abbandonati i 
confini dalli spahis e dalli soliti abitatori. Sono mancati al 
Gran Signore parimente gli uomini da consiglio e da co- 
mando , ed egli che ha passati gli anni odiosamente sotto 
la «tra della madre, e nelle tnokiizie della moglie, eaenza 
esperienza delle cose > non mancando però della aolifta 
arroganaa turchese* > ed imperversando talora in preci- 
pitose risoluzioni (avendo spesse volte offeso il cervello 
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dal mai caduco) finora ba due volle ordinato che lusserò, 

r una , ammazzati tulli gli Ebrei eli Costantinopoli , e fu 

del 1579 , l' altra , tutti li Cristiani , e ciò fu del i584« 

Il primo furore si spense «00 l'oro chefb dato alla 
sultana madre e all' agà dei giaontMtert , commutandosi 
la sentenza io una legge vana , cioè che invece dei tur- 
banti dovessero portare in testa alcunni cappelli , che in- 
nanzi erano usati solamente dai mendàci ebrei. 

Il secondo furore ai temperò col non aver trovalo 
nelle case dei Cristiaui arme di alcuna aorte , delle quali 
dubitando! voleva atrocemente liberarsi dal timore, meglio 
confuso di paura e di temerità , affetti coutrarj fra loro , 
ma molto peculiari di quella signorile imprudenza. 

Sono Utili questi emergènti forse permessi dui cielo 
per chiamarci a sottrarci dai continui sospetti di un nemico 
sì fiero e sì potente, il quale ba per amato titolo di ono- 
re , e per legge di religione perder le .anime e le atidtaMe 
dei Cristiani. 

£ veramente declinando ogni giorno una tanta pò* 
teuza per così lunga guerra, nou vi vorrebbe altroché 
una buona concordia dei principi* cristiani , i quali unita* 
mente pensassero al Santo Sepolcro di Cristo, sili inco* 
modi ebe ricevono dal Turco , ed a quella Jaritce .sede di 
Costantinopoli. Nondimeno senza ^soprastante- necessità , 
sarà , se io non, erro, così impossibile di fare nn*/ lega 
simile alla passata., come è il desiderarlo onesto affètto di 
animo pio. : -•• 

Ma si potrebbe almeno pensare. di avere dai pròmipj 
esposti ài danni del Turco, tanta comodità di legni ydigen- 
te, di biade é di denari, che mettendo insieme «una (mo- 
derata porzione di forse si potessero sperare quei progressi 
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nei presenti travagli del Turco , che in nitri (empi non si 
potrebbero fare con forze maggiori. 

È necessario dunque a chi vuol muovere una guerra 
reale ai Turco , avere tre considerazioni principali. La 
prima delle quali sarà il proporsi una determinata impre- 
sa : la seconda vedere con quante forze, e di qual sorte si 
possa tentare ; la terza trovare il modo di fare i già con- 
siderati preptirameuti. K perchè questa ultima considera- 
zione ha da essere propria di chi avrà in mano l'arbitrio 
del jiegozio , parlerò per brevità e per mero ardimento 
solamente dell'altre due; ed in quanto alla prima , dico 
che la maggiore e la più gloriosa impresa sarà per avven- 
tura anche la meno difficile , dovendosi piuttosto tentare 
quella di Costantinopoli che qualunque altra d'Africa , 
d'Albania o di Grecia , persuadendosi dover.aver più be- 
neficio dalla qualità del sito, che non spavento dalla 
grandezza del fatto. 

£ posta Costantinopoli fra due stretti , Y uno verso 
Oriente ove ingorga il mare Eusino , e l' altro verso Oc- 
cidente, ove sbocca il mare di Marmora , e per questo 
entrano, la primavera e la state , le navi d'Alessandria 
cariche di riso , usato alimento dei Turchi ; le quali sca- 
ricate a Costantinopoli , va uuo subite nel- mar Maggiore 
a icarieare tormenti |wr ritornarsene a soccorrere la città , 
ebe vj\e di giorno in giorno e d' ora in ora. 
«< • Tutta volta adunque che la nostra armata si potesse 
trovare fra Y uno e V altro stretto , potrebbe impedire o 
predare le suddette navi > restando padrona di quel mare 
ove ahra armala , come «i proverà , uon le potrebbe far 
contrasto ; perchè sapendo noi che l' arsenale di Costanti- 
nopoli è tuttQ sfornito di galere, e non vi essende là il 
legname da poterne fabbricare, non si ha da dubitare che 
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in Costantinopoli proprio si potesse fare armata e massi- 
mamente in un subito. 

Quelle galere poi diesi potessero fare a Tra bigon- 
cia, ove il Turco può facilmente avere del legname, 
avrebbono due grandi opposizioni ; P una che li vascelli 
fatti di legname allora tagliato dalli boschi , escono inna- 
vigabili ; T altra che in quelle marine il Turco non le 
potrebbe armare, non potendo dall'Asia cavar uomini da 
remo , se non qualcuno verso Ponente nelle parti di Na- 
tòlia : ma tutto lo sforzo dei galeotti , oè di schiavi di 
Costantinopoli o di Barberia , o dei villani di Europa. 

Ne, per questa stessa ragione, potrebbouo venire i 
levantini di Barberia , dovendosi avvertire però che se la 
nostra armata non fosse all' ordine ed in navigazione pe» 
lutto aprile e maggio, si perderla in gran parte il benefi- 
cio dell' impresa. Certa cosa è che la città di Costanti-» 
uopoli non si potrebbe mantenere, noti avendo altro da 
mangiare che quello che gli viene di fuori dello stretto; 
non mettendo in considerazione quello che gli può. dare 
Eraclea, Rodosto e Palermo; che di Palermo sarebbe 
padrona la nostra armata», essendo , quella un' isola e 
gli altri luoghi in Asia. Le altre terre, che sono nella 
marina di Europa , nen avrebbono l' uso delle barche , t 
se volessero mandare il formenlo con carrette , quando 
pure ve ne fossero , sarebbe necessario che vi fosse taàfer 
cavalleria quanta hastasse a far rimanere addietro il no- 
stro esercito , del quale si parlerà pia a basso; é questa 
vorrebbe mangiare anch' essa , e molto più di quella -fife* 
ponno dar quei poveri luoghi , dei quali non accade 4i#> 
scorrere più a lungo, essendo di poca considerazione, 
Onde avendo Costantinopoli da tutte le: parti impedi- 
mento del vivere , senza riparo alcuno sarebbe abbando* 
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nato , avvertendo appresto che trovandosi nella città du- 
gento mila persone nemiche, che sono Cristiani ed Ebrei , 
i quali stanno pure più volentieri sotto i Cristiani , che 
sotto i Turchi , non si deve credere che, in un disordine 
cusì fatto , nói* dessero qualche ajuto , e massimamente se 
fossero soccorsi d'anpe: e cid sia detto per la speranza 
degli eventi prosperi ; che del resto non è savio consiglio 
il confidare in altro die nelle proprie forze. 

Ora per maggiore dichiarazione di quanto si è detto 
di sopra , presupponiamo quello /che sarà impossibile che 
ci avvenga ; cioè che il Turco a questi tempi potesse fare 
un esercito formidabile* Bla quando anche ciò fosse , cou 
rimedio non meno efficace che scusato si toglie ogni peri- 
colo ; perchè da quella parte dello stretto ove venisse 
T esercito , in quella bisognerebbe che egli si fermasse , 
non potendo venire dall' altra per terra , e quando pen- 
sasse di traghettare la cavalleria , gli bisognerebbe un gran 
preparamento di pa landre , le quali non sono io essere , 
né cosi facilmente si possono fare ; e quando vi fossero , 
la. nostra armata le renderebbe mutili. Dall' altro canto il 
nostro esercito potrebbe sempre andare per quella riva 
ove non fosse V esercito nemico , avendo l' istessa como- 
dità dall'una e dall'altra marina, e potendosi condurre 
anco per quella d'Asia infine all'incontro di Costantino* 
polì , che non vi è se non trecento passi di distanza. 

Ma se disopra abbiamo dimostrato come la città non 
avrebbe da ti vere , quando le fosse impedita la naviga- 
«ione , tanto metto lo potrebbe fere con uno esercito in 
campagna , posto anco quello che è impossibile , cioè che 
a questi tempi il Twrpo potesse fare altro esercito da quello 
ohe tiene a Caff» ed in Persia. 

Ma pare dittici! cosa a darsi ad intendere di entrare 
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nello stretto , per esservi i due castelli , che si chiamano 
i Dardanelli , ben forniti di artiglierìa a peto d'acqua; 
intorno a che è da sapere-, che tanto staranno a pigliarsi, 
quanto staranno le genti a giungerti ; e quando vi fosse 
cavalleria in difesa d'uno, non pué la medesima essere a 
difesa dell' altro , essendovi il cabale di mezzo ; e che il 
Turco a questi tempi abbia gente di farne tanta in Asia ed 
in Europa, che possa valersi di due esèrciti, i quali non sì 
possono mai unire insieme, non è da credere , o putito dar 
dubitare. Uno adunque dei Dardanelli che sia preso, ci 
basta sufficienza per poter far passare V armata fiiori di 
tiro dell' altro. Lascio di dire le invenzioni che di giorno 
e di notte si potrcbbooo trovare , e gli esempj che abbiamo 
delle galere € galeotte che hanno menato via gli schiavi, 
ma solo riferirò la qualità delle due fortezze. 

Sono i Dardanelli due fabbriche antiche , d' una seim 
pi ice muraglia non terrapienata , non fiancheggiata > non 
grossa , non guardai». v 

Quello d' Asia è di figura quadra nella pianura del 
lido. 11 terreno del paese attorno è un misto di arena e di 
fango solido al piede y e facile alla zappa. 

Quello di Etiropa è di figura ovata, alle radici di un 
monte che lo cuopre intieramente , e che lo domina tutto. 
Iu cima al monte non vrè fortezza alcuna , e le muraglie 
sono le medesime che quelle dell'altro. Il monte intorno 
è tatto di terra valida , senja parte alcuna di sasso , di 
tufo, o di ghiaja , ed ordinariamente vi sono dentro poche 
altre genti che un castellano e qualche bombardiere. 

Quello che importa, è dft vedere di non cadere nelle 
medesime insidie che si tendono al nemico, lasciando 
mancare al nostro esercito ed ali 'armata le rose necessarie. 
Però , innanzi ad ogni altro apparecchio , bisogna fare una 
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b^Mà-prov visione di fermento , e farne biscotti , caricar 
deli suite stome «avi che avranno da condurre li soldati; 
e quando la guerra do?£*ae continuare sarebbe cosa si- 
cura e quasi necessaria , valersi dei grani di Quidia , e 
farne , se aaQ. ve^ne sono, a Tine , isola delta signorìa di 
Venezia hi Arcipelago ; ma più sicuro partito sarebbe farne 
fare subito nello stretto sulT isola di Marmora , impadro- 
nendosi e fortificandosi in quel luogo, ovvero in altro sito 
opportuno , essendo che la distanza di Caodia > e di Tine 
potrebbe lasciar l'esercito e Tarmata in qualche bisogno. 

Sfarebbe parimente prpv vi ciò ^partilo portar seco del- 
Tarmi sopra numerarie* per le sperante die si potessino 
avere di un -sollevamento di popoli Cristiani sudditi di 
quella tirannide , li quali per le continue violeose deTur- 
chi non bramano altro che liberarsi un giorno da tante 
estorsioni. 

E già sappiamo che nella passata guerra ai solleva- 
rono i Greci della Morea ,e mandarono il loro arcivescovo 
in Italia, a chiedere delie armi. Eppure in quel tempo uen 
fu. sbarcato esercito dai nostri ; ed il Turco era egli T of- 
fensore e T arbitro delia guerra. Sopra tutto gioverebbe 
mollò il dissimulare T impresa, mandando fuori qualche 
voce di -andare in Barberìa , o altrove y tenendo modi ap* 
parenti di negozio che lo potessero coooprohare. 

Ci resta ora a discorrere con quante fané T impresa 
si potrebbe tentare; clie veramente, malgrado la gran- 
dezza delTa&ioae , hanno da essere poche , ma' poche ri- 
spetto ai tempi.; che quando altrimenti il Turco fosse 
meno esausto , converrebbe pensare a forse maggiori , e 
forse ? difenderci 9 pii*ttosta ohe a. provocar» i nemici. 

lo 4èQQ dunque, cbs in uno esercito di «quarantamila 
fyttti, e. duemila cavalli sarebbe da potersi confidare; e 
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alerebbe camminando in battaglia lungs la ma- 
rina,. valendosi della natura del paese, che h* colli per 
tutto. 

L' armata urterebbe che fosse di fpo galere , ma ga- 
lere spedite d* poter andare fot tutto iti tatti.* tempi , le 
qijali potrqbbouq restare accompagnate coni le pavi che 
avessero condotto li sedaci; ma in lypgo di una parte 
delle navi sarebbe bene e meglio avere cento galeazze , mi- 
rabili vagelli da navigare e da combattere , tutta volta 
che non si, voglia o fuggire o seguire il feemico, ina che 
si voglia solamene 9tar sicuri per. aspettarlo. La spesa di 
tutta la guerra ioip<arterebh& intorbo a quattro milioni 
d oro, quando sji avesse avvertenza ohe il danaro fosse fe- 
delmente e gicytMmtite amministrato ; facendo il conto, dei 
soldati a QÌftq uè. scudi il mese l'uno,. che iip porterebbe 
Tanno due milioni e quattroeentoruila ducali. £* cavalleria 
a ragione di sedici mila scudi il mese , monterebbe l'anno 
a ce»t4n«v*i»tadiiemila scudi. , 

. L'aurata a io mila scudi T Cooper galera , farebbe 
HA roiliflfte •# W9 P*^* scudi T anno. Le navi e i o galeazze 
potf*bb4fH» importare trecentocinquantamila ducati , ebe 
ytfapno in tutto quattro milioni e centoquaraivUdue mila 
ducati d'qro Tani^K 

Questa è tutta la f pesa qbe vi vorrebbe per fare una 
guerra reale ,,uflfeusi. va qhe penetrasse nelle viscere dello 
stata Tu rchesco , altrimenti tipo si potrebbe pensacela 
cose granai > Q fi nessuno acquisto sicuro e gtyriojo. 

J)el resto qyaiydo poo si possa far quella che, si desi- 
dera j oop/ «.- d#ve restane /U ffr^quellp, ebe ci è concesso, 
cercando Ui /jnaicho rnodi^ 4t J*ajt«gliaf0 il nemico , p 
porlo hi necessità di dividere,, in kfe, parti i due eserciti 
cb$ mautiav; in campagna f( e ciò si farebbe ed SOmmi- 
rc»/. VI -in 
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ministrar danari all'arciduca, che sarebbe ottimo i stru- 
mento di fare che gli Uscoccbi da una parte 4 e gli- altri 
sudditi dall'altra infestassero quei confini, ingrossando a 
poco a poco le genti, ed avanzando paese, e tutto sotto 
titolo di private contenzioni, o di incursióni dì Uscocchi , 
i quali sono ora al numero di duemila sotti) il capitano 
Giorgio Nesich. E Ciascuno di questi vale per quattro 
contro i Turchi. In ogni mudò fra gli Austriaci ed i Tor- 
chi non s'intende rotta la guerra se non ni conduce Y ar- 
tiglieria in campagna , come ìion s' intese gli anni passali 
quando si attaccò la zuffa col pascià di Buda ; òhe non 
ostante ch'egli vi restasse morto con tanti altri Turchi, 
non ne fu però fatto' alcuno di quei risentimehti che com- 
porta il costume e la superiorità dell' impero turehesca 
Così, secondo i contrasti che si ritrovassero «d i jjrrogressi 
che si andassero 4 facendo si potrebbe pensare di udite più 
numero di gente , e formare un esercito che ogni giorno 
andasse entrando più nel paese turchesco. Il quale in tutte 
quelle parti è abitato da Cristiani sudditi del Turco , uo- 
mini non meno per natura Robusti , che titolici dei Tur- 
chi, e molto più per la servitù vile in che sono tenuti* 
continuamente spogliati e bastonati dai ti ma ri otti del luogo, 
e dove non fosse altro per il vedersi ogni anno i viva for- 
za togliere i figli dal seno dette madri , e sapere certo che 
sventuratamente hanno da vivere in quella religione ,cbe 
come conosciuta falsa , cosi è mortalmente odiata dà loro , 
i quali per divina misericordia sono così fermi nella fede 
cattolica , che pei 1 quelle carhpagne s* ingegnano da per 
loro di fare processioni ,. è di rèiidere |>iatùéhte lodi a Dio, 
facendo per propria devozione quello ' che per sacerdoti 
non può loro (essere insegnato. ' * ' " * 

In questo istesso tempo si potrebbe spingere in Le- 
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vante una banda di galere, che pure ve ne sono, a corseg- 
giare , danneggiare le marine , cercando le navi che an- 
dassero a Costantinopoli , e tenendo le ciurme esercitate , 
le quali per il più si avviliscono nei porti , e molte volte 
iti conserva delle buone sono piò d'incomodo che di 
servizio. 

Non restando parimente di tentare l'arme dell' im- 
peratore, e del Polacco, persuadendo ciascuno con i proprj 
stimoli ; ma ciò più per officio di prudenza umana che per 
molta speranza che si potesse avere itegli ajuti di questo 
e di quello, avendo l'uno e l'altro per cause diverse e- 
guale impedimento. 
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«■<■ . Ocra dre vitti in Europa nell' iropr rio d*l Gran 
iTucoo pirta .sessanta mila li muri, che vogliono dir paghe, 
divifi dspfht>i il valor dei li ijabli è di tre mila «aprì ql- 
maoeo f cha sono scudi eiaMpianl»» e al più di ventimila , 
con obbligo a chi passa aspri dieci miJa di entrata di t?uer 
.un uomo a cavalle press» riiaè r e obi n 9 ha venti mila 
•due, e quando ai vuol dar aumento a uno. apahi , ae gli 
moia il.timaro di mino* in tàeggiore qou potendo aver- 
ne due. 

Ci sono' alt» timari di patto .maggior valut», che 
non ai. dante a spalfì, ma ai satigiaf chi , pascià e altri 
grandi , e questi sono, obbligati tenere appresso di sé un 
uomo ì ed vallo pep ogni cinquanta mila aspri ohe hanno 
«li entrata,» e tutti i timari ;st 4anno per il presso, che 
furono stimati al primo acquisto, di modo che ora se ne 
cava pia della metà di pie ^ e il numero dalli spahi è di 
sessanta, mila cavalli , e altri venti mila jpcr le maggjoei 
astrate. . ,•.....•!....•■.■ 

. . L'Asia ha lf nbe&pima divisione di ti mari v ma pel*- 
«he > ve ne sono molti de'-picoeli , li spalli . nm possuaf aver 
itilo e più a beneplacito , e sono inr numero di cento ciò* 
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quanta mila cavalli, ma gente assai manco buona di quella 
di Europa. 

Oltre li sopraddetti , sonovi li spahì della Porta in 
numero di quattordici mila , oltre li quali il primo pascià 
visir ha sotto di sé altri mille spabì, e cinquecento per 
uno gli altri pascià, e il soldo di tutti questi uon è meno 
di aspri dieci il giorno , e il più venticinque. 

Tutti li predetti spahì sono obbligati servire alla 
guerra a tutte loro spese senza aver aumento di provvi- 
sione più in tempo di pace , che di guerra : quelli della 
Porta in tempo di pace sono obbligati di stare appresso la 
persona del Gran Signore , in tempo di guèrra tanno do- 
nativi di non meno di venti zecchini- parlotta ; 'ma li 
spahì di èimaro stanno alliioro ti mari ili tetri pa di pace, 
e in tempo di guerra mai hanno uè «tonatiti, nò ristoro 
alcnuo. -, 

L'art ni -di tutti li sopraddetti addati aon« una lancia 
non molto grande , la irtiflutarra , lo acado, i'afco, a le 
Treccie , e non portano altre arme di difesa , che la 
celata. 

Apprèsso vi è la .oempagnia delli mdteferica , qual* è 
di dttgento,: che peri* maggior patite <son» figlinoli di 
uomini principali Turchi ì e compaiono aopra tutti gli 
altri onoratissìmi , * stanno sempre appresso la persona 
del Gran Signore r> non estendo 'inai «mandati dove non va 
sua maestà, uè lianuoìpltrucapoclteluìm«deaiiiio,6lianiio 
di provvisione quaranta aspri li giorno, e di là iu su a be- 
neplacito dei Gran Saguow. 

Questa è tutta la milizia propria, e pagata dal Gran 
Torco a cavallo , eguale ih tempo di pace e di guerra. 
Ala quando va io esercito ilo .seguitano circa venticinque 
mila «avalli venturieri, i quali* senta stipendio, né soldo 
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alcuna vanno alla guerra con d i nag nn idiTlsbjMne» e feoei^» 
do prova di valere aequUUirm q«al4|m grado* appi«taa ** 
Gran Signore» • . < 

La milizia a piedi non é altro, in- tutta frTuicbia, 
che dalli giannimeri, li quali pinta eh* acquistino questo 
nome sanodefnandatiezainogtani, cioè figlinoli di Cristiani , 
par la loro raccolta che ai fa per tuttnil paese di figlinoti di 
Cristiani carezzati del signor Turco, andando ogn'enaoli 
damatati a levarne alK padri quel numero , alfe ilpeogna 
per conservar? il numero di dodici mila,- *d «eleggono 
quelli che danno speranza di venire dir miggiori Cacto» 
e «abito li fanno Turchi -, e li mettono negli serrai a 
questo particolarmente deputati, sin che pervengono al- 
l' età di quattordici anni in circa : allora Ji mattona ad 
ogni mestiéro di litica, tome di portar piatte, < Invasar • la 
terra, acconciare li giardini dal Gran Signore, >e altra 
«osa tali , dandogli secondo il suo valore da uno And a tra 
•Apri il giorno;» e come sono -fatti uomini robusti malfanno 
giannésaeri^ li>qaali>aono; al aaeno dodiei; mila, gente stjr 
mata il nefrwdette &iar di questo Gran, Turco. . i 

Le loro armi sona l'archibnao e 1* tórait4rv*,t>nè 
fcenfco alena-arme di difetta/ e il laro soldo èdspspri quat- 
tro ftpo a nove ti giorno; ma perchè è introd otto rche ttt 
giauiriuaeri entrano H figliuoli di altri gianniurri, quali 
don sono allevati con quella rigidità , che gli -saf — nfllnnì , 
ale in qualche parte corretta la disciplina militar* 4* «•« 
giafinizaer* • • • ■ « 

< £i serve appresa* il Gran Turco , oltre ie fona dalla , 
di ausili***; e qua** sono in* Europa Tartari Bogfbmj te 
Vallecchi, e m Alia Càsrgkia, Curdi e Tartari Li Tar- 
tari* fcanoo iljoro'Kan , che vuoi djre imparatomi i} quel 
•ha servito qùalch|e *voha il Gran Turco in perspua con 
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pie idi «ipqiuàita mila «a talli a me spese; Ben paglino 
tributo^ fra <b*ap<* per.eppe il Turco * « possono, venir, a 
vender sali in quelle parti per ducati sei mila. 

Li Bedani tanno' Cristiani Greci tribtftarii dal (Gran 
Twqo ,«e ài ìpro ptfinetpeqi ,éhn|raa il voivoda* qual vìen 
oeuitrmat* d*l Gran Torto, e «pendo cerno richiesti 
Mandano* tino a? dicci mil* cavalli ìa cervisio di aua 



< /j . Li Volinoci») : cane »e<lesitt»aa*eiibe Gseoi tributar) 
«mq essi del Gran Turco , e il loro principe ,e anco w* 
minato il vai vedo ; il.qtwl auco «gli vien confermato d*l 
Gran 6ignore e a sua richiesta mandai dieci pila cavalli. 
Li Giorgia»!. sono ancor foro di rito» Greci , liberi -e 
«on tributar), eàl loro capo ci damando il Diadauo, e 
Hanno* olle veltq servilo il Greo «Tordo contro PeraJoni 
eoo più di trenta inaila catelli. 

' • Li Cordi sona Maomettani , accettano ti aÉngiocehi da 
*oro datigli dal Gran Turco, onde, sono richiesti i^Ua 
«gteitfauaosai stipendio alcuno con venticinque mila cavalli, 
e sono costano! quelli) ohe articamente fèìrbnor detti Basii 4 
ma anottto volto si ribellino , e fervono Persiani. .. ( 

, In; qabnto all'aresata roarijuinià sic trova il Graé 
Starnò in tostare trecento galere , e legni minori, li quoti ci 
aengooè» nett' arrenale di Pera, nel qkialo.sono cento qiiar 
4«mnMVfBe tolte j eiin venti di cpse volley 4ke sono con» 
veto; si tengono li Jgegnarai* renwyierwnpeU* altre ooee 
necessarie per lavorare, e quelle galere che non tiupo^- 
jetoo' tenere eolie vallerai «eegotOtto mfre eUe.scoperto ; 
iuja|ipréésoi venti mfonel eieiroacioqoapta petendrie. 
»». ! Ogni. volta ciie s*:fe|?ltfi«e<uo* gate** di nuovo, gli 
ei deputa il ano rais,qt>al dora sino ette la galera i^oona 
da navigare, e sotioJ! fri* menomerò di più di trecento eoo 



soldo di aspri' olio «ho «quatta»!» il <giorav> per uno, a*» 
coodo hi qualità, e tuttisonò tenuti q elèggersi* U cornato, 
il perone e altri due uomini pagati* dal «Gran* Signore* amo 
a aspii eette il giorno peri un?} il ohe ai fa per a*er gli 
uomini da etmantto-setaplfe 'preparati , ma come non ar- 
mano servane persone 4* p<*a qualità, ad esst tirano te 
entrate, e q uan dei bisogna a rnwnp < patiscono» ■ perche - è 
penuria grande di ucanifri da epmaintfo, e tutti gli nomini 
sono pagati , tasi' sé armeno corale se non anpajio. * 

Il modo léhel ai* tiene in artiere le galere è<, che» o**e 
è deliberato di far tarmala (cb*<ptri' ordinario è acanti 
il primo di 'genrttjo )• ar sf ediiJeono troftuindeftieriti per 
fe\ are galeòtti qfearit) me fa bisogno > e la' maggior parte è 
quasi sempt* di Natòlia, usandosi di liberar quelli *ee- 
aalli cbe *<ln«'ànri*ti ma MUò itàtt'faittlar Feltro, e la eoto 
tribuaione si fa o sopra le teste*;, * sopra le Mae*, £ume è 
diversa r usante déltt luoghi ; retribuendo per e^ni ga- 
leotto a ragióne di Mpri milfeiftf* oltfre li cortieiidamenti 
per far fenice » lif * predetti galeotti •; he 1 ut iperiitoóào per 
tutto l'imperio, o parte, avvegnaché* secondo cbe ti Glieli 
fare V impresa grande, così si fa la gravene/ r ' 

Li aspri ai tnettòlK) net cfcirià, e li galeotti *si di- 
speMfsno'alK rais per mettere nei)* gslete 4 essfehdo in 
libertà di essi rais se'ttoft gK piate qualunque di^ éàsi ga- 
leotti metterne un altro in suo luogo a ano beneplacito, a 
a tttftt'ai dà subito mille aspri- per uno, e poi per il soldo, 
aesen* Cristiani, aspri tre il giorno, e se sono burchi 
quattro, e libbre dne di biscotto il fciòftio 'e nesso*' altra 
«osa. & armano aticura circa quàrètota galti-e di striavi , 
eb* sipuA dir esser le sole buone , e altre ^enti éi genti 
vagabónde, j. • .... . 

Se devono andar giannizzeri sopra le galere 'si di- 
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spensauo a cinque per una per fio che ve ne «odo, e al 
restu<ai danno K spala delle mirine, che sano le pia 
triste genti di tutta Turchia» ..'-.•• 

Si dispensano «Ica sopra le. galere venti asappi per 
uno* che fanno a (li bisogni Jntfq: ii setviaj per le galere. 
Sono questi asappi *l nna«r©di<juaiirainiJa,.pageti sino a 
aspri cinque il giorno <par ano. e sermone nelle arsenale, e 
in ogni tUtm luiago priooipolmenie per *os* di mare* 

Il capitan di marefee il gaeeme dell' atonale di Pera 
e di Gallipoli, di.s*i*aagiacf)»ti,«jeò4i Metekuo t Rodi, 
Scio, Lepanto , JNegreptnte fi Bravata, j ..• t , ■ * 

In Gallipoli è un alito arsenale dicati Tolte. 

Al Sue* è. uà altro arsenale, per tww leffltere perii 
mar Bosso, legnali aoUveno aswft.YaÉMiefnqne, ina pqr- 
cbè spnp.U mf^gior parta ratinate fi mio. mandati \eh 
ginnni per £^ne delle altre. ... , .• . . ■ 

Vicina vi è iLquarfc» arsenale, nel qtple sono ventano 
galere p* r . servirsi nel m*r forno ,c9Htrq Portoghesi- • 

L'entrate del. Gran Turcp . proo /di otto elioni, di 
jpOT/CPCft in questa mpdof 

De' carezzi • .-.•.• • . • • • .• .^ a,oopyaoa 
. ,, fte'.dsf&j, pag^ndasi cosi d'entrata? carne 
d'unita 5 per cento « ., v ........ . 1,5*0,040 

, jDegli animali. c^e qaspono .a un .mezzo a-, 
apaeppRiesfc* .. .. ......... ? 1,5*0,000 

k Di ijniiiiere. . ? . .-. . . . . , . . £00*000 

,.,,.., JHtfrotti- ..., ••-..- i: •... .... .. . i>5oftyMO 

]fc'tf^utUnqyqf tornado: . •• ' * ■ 

Il J^danp duetti d'ore*., *• ,.•*■••■ « - 35*ooo 
4 Il,Y*U*cco .. ^. •, . 3.. ■. • . . «• . 35,ooe 

lì Transilvano . i^p^ooo 

Ragusej _ . . ... ? . . . . .. 12,000 
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La* Signoria di' Venezia . '.. * 8j5oo 

L'imperatore ........ i^oyooo 

Inoltre vi pouai presenti die ai faneo al Orao Signo- 
re y che sono eoe* innari») nt se. ne cava molto, èssendo 
astretti quelli che vogliono presentarsi di comprar ròbe 
dal medésimo^casnà» Soleva por caverei dal dazio del vino 
intomo- a un milione d* oro* 

Le spese ordinarie ascendono a set milioni d'oro, 
comprese tutte le genti di gnerrar che hanno stipendio , 
munizione <e artiglieria, arsenale, stalle, cacete^ donne, e 
ogni altra cosa straordinaria , che distintamente non si, è 
potuto avere in noia. < 

In ogni luogo dove è numero di popolo si manda un 
cadì, il quale giudica tutte le cause sommariamente senza 
scritture, ma con soli testimoni* 

L'imperio del Gran Signore è tatto diviso in san* 
giaecati , il quali sono settecento e venti + e a tutti è pre- 
posto un sangiacco ,> il carico del quale è aver cura della 
quiete del popolo ^ e principalmente di teucre in obbe- 
dienza li soldati, e fare che le sentenza delli cadì sieno ese- 
guite, ssome si va alla guerra condor seco li suoi soldati ; 
e sopra li sangiacchi poi sono diciannove pascià , tredici 
Natòlia cioè Vira, Esdrnn, Mossul, Sivas, Cara mi t, Marah, 
Garanania^ Natòlia , Babilonia, Gaffa, Aleppo, Dafaiaaco, 
Cairo; tre sono in Europa , cioè Grecia , Temesvar , e Bu- 
da; due in Africa, Algeri e Tripoli, e per le cose di mare 
il capitano; ma li principali sono quelli di Grecia e quelle? 
di Natòlia, i quali sepo ixxnè capitani 'generali del re. 

, Li pascià ài presente sono àm r cioè Mehemetr primo 
visir, Piali, Acmet, Macinai:, M«staft,e Siitair, ma il 
primo visir è luogotenente generale del Gran Siguore, dan- 
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do lui solo udienza e spedizioni a tutte le cose senta par- 

tedpaatoue agii altri. 

Li cadileschieri souo due , uno per la Grecia e l'al- 
tro pel* la Natòlia 4 e il loro carico è di spedite le cause 
dei soldati e tutte quelle dm dipendono da chiese e re<- 
ligniti* 

Li defterdari sono quadro; il loro oariooè di maneg- 
giare li libri del Grati Signore <e*ikas*ere4e me entrale. 

Il cancelliere grande -ha la cura di tutte le scritture 
pubbliche , né esfce fuora: alcun comandamento del Gran 
Signore, che egli don* lo #eda r «« come esso vi «ette il 
segno di detto Gran Signon* & iutaiade spedito. . 

Nel serraglio del Gran Signore seno gli infrascritti 
ordini di servigio» In camera ama servono cinquanta gio- 
vai* i , che sono li principali di tutto il serraglio , con aspri 
venti il dì per uno e li vestimenti, e il loro capo è l'oda- 
hascì, ohe è xmne cameriere maggiore, e questi camerieri 
soim? trecche sempre seguitano il Gran Signore, e sono 
li più favoriti. 

Al primo si dimanda seliptar, che (torta, le àpoda e 
l'arco del Gran Signore» 
- ' Il secondo si dimanda cardar , ohe porta il turbante. 

Il terso ciiiutìr che porta l'acqua e la vivanda. 

U secondo ordine ai domanda del c&tiik : so»* no» 
vanta paggi con aspri otto il dì per uno, e H vestimenti ; 
e il toro carico é dì governare le robe, gioje* danari, e 
altre c<ls*del Cren Signore } e il lotto capo è il oacna- 
dar bascì« . 

Il terzo ardine è dalli chikrgì pagato -come dì aopra, 
e il loro carico è di attendere al mangiar? dei Grap Stuoie 
e a tutte le vivaude che si fanno per sao teso ; e il loro 
capo è il chilergi-basci. 
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Il quarto ordine è della casa grande, e sono centocin- 
quanta paggi pagati al modo di sópra , i quali attendono a 
imparare , e poi entrano nelli altri maggiori a beneplacito 
del Gran Signore , è il lóro capo è il capì-agà. 

Il quinto è ordine a beneplacito; e questi sono li nuo- 
vi , che (entrano a pòco a poco , e vanno crescèndo atten- 
dendo ad imparare , e il loro capo è Y harabascì. 

(Quelli che portano la vivanda del Grati Signore ai 
domandano cesnigiri , e sono al numero dì centodieci con 
aspri quaranta ri dì per uno. 

L' imperio del signor Turco, cominciando dal Mar 
Bosso, si estende sino al seno Persico, nella qual parte ti 
comprende il Jeraen, e di là si estende per le rive del- 
l' Eufrate e Tigri alli confini di Persia lasciando dall'al- 
tra banda Tauris e perviene a* Giorgia ni , Miugrelli, 
Circassi sino al Mar Maggiore , e passato da quello in 
Europa ha nella Taurica Ghersoneso Gaffa , e altri luo- 
ghi di marina , e di là dal Danubio sono tributar) il 
ttogdano , il Vallacco, il Transrlvauo, e di qua dal Danu- 
bio possiede tutte le provincie sino alti confini dell' im- 
peratore in Ungheria : possiede medesimamente parte della 
Croazia , Dalmazia , Schiavonia , Albania e tutta la Grecia , 
e dell' isole possiede Negroponte e tutto 1* Arcipelago , e 
dall'altra parte del Mar Rosso possiede tutto il paese di 
Àfrica sino in Alessandria , e di là sino allo stretto di Gi- 
bilterra , eccetto quel poco che possiede il re di Spagna. 
Vicini a questo imperio sono Arabi, Portoghesi, Persiani, 
Giorgiani, Mingrelli, Circassi, Moscoviti, Tartari, Po- 
loni, Uugari, Tedeschi , Veneziani, e il re di Spagna. 
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ÀVVEBTIMENTO 



Lorenzo Bernardo fu, quattro anni innanzi l'epoca della pre- 
sente relazione , bailo a Costantinopoli, carico ch'egli tenne con 
molto onore suo e della repubblica. Ora essendo accaduto che il 
suo successore Girolamo Lippomano si fosse reso reo verso lo stato 
per a ver finto un diverso preno ai grani cbe la repubblica gli aveva 
ordinato di comperare in Levante, fu il Bernardo rimandato nel 
1591 a Costantinopoli per costituire prigioniero in proprie mani lo 
stesso Lippomano e tradurlo dinanzi i tribunali della sua patria. 
Il Bernardo corrispose alla espetta ti va, che si aveva di lui in sì dif- 
fìcile incarico ; te non che, quando era già in vista di Venezia re- 
duce da Costantinopoli col ca p ti vo Lippomano , questi alla vista del 
patrio tetto, ove l'attendeva la severa punizione del suo misfat- 
to, gittatosi dalla galera nei mare, prevenne la giustizia degli 
uomini. 

La presente relazione è estrinseca al fatto surriferito del Lip- 
pomano, e si aggira soltanto intorno quelle materie medesime che 
il bailo avrebbe discorse in circostanze ordinarie. È delle più copio- 
se e sensate che si abbiano di quell'impero. Ne esistono copie molto 
discordanti tra loro, anzi alcune delle quali sono piuttosto un com- 
pendio della relazione vera. Noi ci siamo attenuti al testo di un co- 
dice del R. Archivio di Torino, procuratoci dalla solita cortesia del 
eh. oav. Cibrario, siccome quello che ci è parso il più completo e cor- 
retto dalla intitolazione in fuori, che, per un errore pur troppo 
frequente nei codici di questi documenti, attribuisce erroneamente 
la presente relazione a un Paolo Contarmi sotto il i58o , anziché al 
suo vero autore Lorenzo Bernardo sotto l'anno 1592. 






imperio e potenza turchese a è tanto granile , 
serenissimo principe ', gravissimo e prudentissimo senato, 
e tanto con molta ragione deve esser sospetta a questa se* 
renissima repubblica, che né il parlarne più tY una volta 
superfluo, né l'ascoltare deve esser reputata noioso. Anzi si 
deve con ogni studio procurar di penetrare ogni giorno più, 
con buona intelligenza e con frequenti relazioni , le azioni 
e i disegni di un tanto signore, V impero del quale è già 
salito a tanta grandezza, ed ha potuto far progressi così no- 
tabili, che ormai chiaramente si può dubitare, che «e tra- 
passerà più oltre, ponendo piede e facendosi nido in que- 
ste nostre parti, sarà ben scarso poi ogni rimedio per la 
salute nostra. 

£ perchè non possiamo prender alcun più chiaro 
lume per saperci meglio governare nelle azioni venture, 
quanto dalla vera cognizione delle cose passate e dello 
stato delle presenti di questo cosi grande imperatore, però, 
sebben in questo medesimo luogo, già quattro anni sono, 
per quattro o cinque ore continue, so aver di ciò copio 

1 Niccolò Uu Ponte , doge. 
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«amento trattato , so però anco che la graadessa sua è tale 
e lauta, che altrettante ore io ne potria ora parlare quando 
non volessi studiare alla brevità; e conosco benissimo che 
il pericolo, che sovrasta da quella parte a questo serenis- 
simo dominio, è così importante, che il discorrer di esso 
più volte per poterlo fuggire, non può se non apportare 
molto beneficio alle eccellenze vostre. 

£ chi è quello che si persuada , esser di così pronto 
ingegno e di così veloce lingua , che in un solo ragiona- 
mento potesse ben dichiarare li principii di un tanto im- 
perio, uscito dalle ultime parti della Scizia, e che come 
folgore ha acquistato, quasi trapassando, tanti regni, tante 
Provincie, che ora si trova dominar otto mila miglia di 
circuito nel mondo, tre mila e cinquecento di lunghezza 
e più, dalli ultimi confini dell' Ungheria alla pitta di T411- 
ris, e altrettante di larghezza dalli ultimi confini della 
Tartaria, di là dalla Tana, aili termini del regno d'Aden 
verso il mar Oceano meridionale, di maniera che ora ai 
trova possessore di quaranta e più regni, che allora par- 
ticolarmente nominai, e comanda a gran parte delle tre 
del mondo, cioè Asia, Africa ed Europa ? 

Non credo che sia persona tanto valorosa, diesi pre- 
suma poter così presto e facilmente dichiarar le gran forze 
da terra e da mare, le grosse entrate e li importanti tesori 
di quel Gran-Signore, il suo governo, li fondamenti prin- 
cipali, sopra li quali è asceso a tanta grandezza, in che 
stato ora si ritrovino, e come vadano declinando, e il giu- 
dizio che di essi con, ragione si può fare. 

Chi sarà quello che creda, che un uomo, e sia chi 
si voglia, possa così presto e facilmente in una sol volta 
penetrare V interno dell' animo di un principe, e principe 
barbaro ed infedele, e che possa con fondamento «(fermare 
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qua! sia la volontà sua, lisi sua inclinazione verso lotti li 
potentati del mondo, e specialmente verso questa serenis- 
sima repubblica, incorrendo tanti rispetti e tanti sospetti, 
che per necessità si convien avere con quella maestà per. 
conservar lungamente la pace con lei, per interesse di 
questa nostra libertà ? 

Trattai, serenissimo principe, di tutte queste materie, 
e assai diffusamente nella precedente mia relazione di ri- 
torno da quel bailaggio, dove la ho servita trentatrè mesi 
continui ; ma so anco non aver potuto allora appena super- 
ficialmente toccare tante e cosi importanti considerazioni; 
e se ben sia certo cbe sopra ciascuna di esse al presente 
ne resteria da dir molta, nientedimeno non avendo da 
riferire non come bailo, ma come persoua, mandata a quella 
Porta per estraordinaria provvisione, non intendo repli* 
care ora cosa delle già dette, per. non dar tedio a chi altre 
volte le ha da me udite, bastandomi accennar solamente 
li capi più importanti e li principali fondamenti di quel- 
la mia relazione per chiara intelligenza di chi non li ha 
più uditi ; ond'è che mi restringerò solo a parlare delle 
innovazioni e più importanti alterazioni seguite da pai il 
mio bailaggio, e in questi mesi undici, cbe per corami* 
damento suo sono stato a quella Porta ,- perchè co*ì spero 
di esserle grato con la brevità. . 

£ di grazia siauo coutente le signorie vostre ecce!» 
lentissime di ascoltare gratamente questo officio mio, in- 
dirizzato solo a beneficio loro; poiché mantenendosi que- 
sto senato con una perpetua rinnovazione di quelli , che 
non si sono trovati a questi officii di tanta importanza > 
sia per questa via impressa nelli animi loro la vera cogni- 
zione dei negozi, per ritrarne quell'importantissimo bene* 
fido che da relazioni tali si può e si devecavare. 
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Perocché ho da trattare, illustrissimi e sapientissimi 
signori , -di principe, che per forze non ha superiore , e 
torse uè anco pari, e però formidabile; principe, a noi per 
religione contrario, e però per necessità nemico; principe, 
die non ha fede uè parola, e però in lui non si può mai 
cotilidare; e lilialmente principe confinante con questa se- 
renissima repubblica per millecinquecento miglia e in- 
teressatissimo cou lei per navigazione e negozi, e però 
con ragione sempre sospètto a questo serenissimo dominio. 

E poiché con questo principe Dio vuole che si abbia 
del continuo tante trattazioni, tanti sospetti e tanti rispetti 
e più con lui solo che con tutti li altri principi del inondo 
insieme, è necessaria una particolarissima cognizione di 
ini per poter trattar seco con gran destrezza, con saldo 
giudizio, e con estrema prudenza, avendo sempre un oc- 
chic alla sua grandezza e l'altro alla dignità di questa ec- 
cellentissima repubblica. 

Onde prego a voi , padri ottimi, a vegliare e pensar 
bene a' casi nostri, e iu tèndere a che termini sia ridotta 
ia cristianità, e particolarmente il grave pericolo che so* 
vrasta alhr felice nostra libertà, insidiata da gente lauto 
fieni ed hi umana , come sono li Turchi , li quali ad altro 
«un, attendono che alla estirpazione della nobiltà ed alla 
totale distruzione de' paesi da loro soggiogati. Onde il par- 
lar di cosi grave materia , per poter in così importante 
pericolo saldamente e prudentemente de liberare , non può 
mai esse» superfluo uè noioso. 

U alterazione od accrescimento di stato, che abbia 
latto quel Gran Signore dà poi la prima mia partita da 
quella Porta, facilmente allora si intenderà , quando que- 
sto suo grandissimi) imperio da ogni parte averemo con- 
finato. 
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Neil* Europa confina con la serenità vostra, con la 
casa d' Austria , con l' impero , con il regno di Polonia e 
con il Moscovita con piccolo e ristretto, confine verso" la 
Tana. Oltre li quali confini ha procurato e tuttavia pro- 
cura dilatare il suo imperio nella Croazia e Ungheria, 
con continue depredazioni e correrie, sebbene per il 
valor degli Ungari, questo suo desiderio . non gli può 
riuscire. Ha anco tentato di aggrandire il suo imperio 
con farsi la Polonia tributaria , ma i Polacchi non han- 
no voluto a modo alcuno acconsentire. Onde in quelle 
parti, dappoi il mio bai 1 aggio , non trovo che abbia po- 
tuto far alcuna alterazione , sebbene per più vie Y abbia 
tentata 

Nell'Africa confina con il regno di Fez, con il re 
cattolico mediante alcune fortezze , che tiene alle rive di 
Barbaria , con diversi re e signori Mori fra terra quattro 
e sei giornate, e con il prete Gianni med laute l'Abissinia; 
né in questi confini trovo, seguita alterazione alcuna dappoi 
il primo* mio, partire, se non l'aver distrutto, preso e 
scorticato il Marabut, capo e signore fra' Mori principa- 
li* si mo per La. nuova religione da lui suscitata alti confini 
della Barbaria. 

In Asia confina con diversi signori e re arabi nel Je- 
men, cioè Arabia Felice, con il re di Persia per lunghis- 
simo tratto di paese , con signori Giorgiani e con Circassi 
e Mingrelli. Nel Jemen del continuo Assan pascià accresce 
qualche provincia o qualche città guerreggiando sempre 
con quelle poche forze, che ha appresso di se , con quelli 
signori Arabi., li quali per le. discordie loro sempre com- 
battendo l'uno contra l'altro, danno occasione a quel pascià, 
«otto specie di aiuto o di favore, ora di sottomettere uno 
ed ora un altro; talché senza spesa di quella maestà colle 
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loro proprie armi li combatte, e dilata da quella parte il 

domìnio grandemente al suo signore. 

Iti Persia, contra quel re li progressi in questo tempo 
sono stati grandissimi , perchè sebbene li acquisii quasi 
tutti erano fatti in quel paese avanti il mio partire, non 
essendo ancor allora seguita questa tal qual pace , non si 
poteva ancora veramente dire che quel signore possedesse 
le miglia trecento e piò di paese per lunghezza acquistato 
in questa ultima guerra persiana , sebben assai ristretto in 
larghezza; perchè dove il suo confine prima eracouGior- 
giani Erzerum,econ Persiani la fortezza di Vati, ora per 
l'acquisto fatto di Cara, Tiflis, ed altre fortezze de' Gior- 
giani, ha penetrato avanti più di miglia centocinquanta 
in quella provincia verso Tauris, e per l'acquisto di esso 
Tauris nell'Armenia e di molte altre città e castella, ha 
penetrato nel regno de* Persiani per più di altre centocin- 
quanta miglia. 

Dellt signori GiorgiauL poi , antlquamenle liberi , di 
relrgion greca e confederati con il regno di Persia, che 
sono quattro , il più potente e più vicino si è fatto final- 
mente del signor Turco tributario; un altro, ancor lui 
delti maggiori di quella provincia , per timore ha fatto il 
medesimo; talché restano due soli, li quali quando si 
muovano le armi in quelle parti, ancor loro converranno 
cedere al vincitore. 

Finalmente in questo tempo, che ho servito là signo- 
ria vostra a quella Portai, il signor di Gilan, persiano, 
sebbén diverso di religione dalli altri Persiani, ha mandalo 
suo ambasciatore al signor Turco, offerendogli in dono li- 
beramente gran parte del suo paese, e perii restante met- 
tendosi in protezione dell'imperio turchesco; onde anco 
per queH' acquisto si è dilatato il dominio de' Turchi più 
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di altre cento miglia nella Persia; di maniera che da que- 
lita parte sono seguite alterazioni grandissime ed impor- 
tanti» « 

£ certo, signori eccellentissimi, convien dire, con 
verità , che è cosa infelicissima il confinar cou Turchi , 
perchè , o siano in guerra o s ; ano in pace , sempre intac- 
cano, sempre rubano, e vogliono la giustizia a modo loro, 
come iu Dalmazia spesso provano li sudditi di vostra se- 
renità , li arciduchi in Croazia e Ungheria , i Polacchi e 
Moscoviti alli confini diTartaria, i Persiani nell'Armenia, 
li Arabi liei Jemen, i Mori in Barbarla, il re cattolico 
nella Sicilia , nella Maiorica e Miuorica e nelle marine 
della Spagua. i 

Dalli accrescimenti che ha fotti dell'imperio, per 
necessità in questo istesso tempo viene qmk Gran Signore 
ad aver accresciute anco le sue forze e milizie da terra ; 
perchè essendo antiquissimo instituto della casa Ottomana 
non si contentar nelli acquisti » che fa , di esser signora 
solamente del diretto dominio, lasciando goder alli antiqui 
possessori U Iorio proprj beni , come prima possedevano 
sotto li Cristiani , o altro signore , ma volendo ordinaria- 
mente esser padrona assoluta e del diretto e dell 9 util do- 
minio insieme , spogliando li abitanti che trova di tutte 
le loro facoltà , di qui è che compartendo quei beni in 
tante porzioni , dai Turchi dette ti mari , che per stima 
ragionevole possa ciascuna di esse rendere ducati sessanta 
d' entrata , vi impongono. obbligo di mantener uu cavallo 
per esser pronto in ogni tempo ad andar alla guerra per 
servizio del Gran Signore. Viene in questa maniera ad 
accrescer sempre il Turco la sua milizia pagata , quanto 
con nuovi acquisti accresce il suo imperio. 

Questa milizia a cavallo si chiama spai di tùnaro , 
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che vdol dire cavalieri di Feudo o di assegnazione * ; al 
presente trapassa il numero di dugentomila cavalli tutti 
pronti ed obbligati a servir quella maestà ; è compartita 
sotto diversi sangiaochi , che sono li loro capi con auto- 
rità militare , e li sangiacchi poi sono sotto li loro beieler- 
bei, tutti compartiti con bellissimo ordine per tutto quel - 
T imperio , il quale per questa via, come tutto un corpo, 
viene ad esser da questa milizia , sempre pagata, custodito 
e difeso, senza aver bisogno di fortezze o di altri ripari 
per assicurarlo dai confinanti o da altri che lo volessero 
invadere. 

Ha lo spai per sue armi famigliari la lancia , Parco 
e la scimitarra , ed alcuni anco la mazza ferrata o mand- 
rino. E certo, e hi ben vorrà considerare questa «istituzione, 
vedrà che è stata il nervo di queir imperio per il suo 
presto accrescimento , e che mediante questa difficilmente 
potrà, minare, perchè non è principe al mondo che oggidì 
possieda una milizia propria , tutta unita , obbediente e 
sempre pagata come questa , né appena tutta la cristianità 
unita potrìa metter insieme tanta cavalleria , e se la met- 
tesse , dpenderia venticinque milioni d'oro air anno, che 
non so come si potria cavar una tanta contribuzione, oltre 
le inBnite akre spese che in simili occasioni per necessità 
ai convengono fere. 

Né qui si ferma la potenza turchesca nelle forze da 
terra, ma, trapassando in ciò di gran lunga la cristianità , 
trattiene e paga diecimila altri spai , o cavalieri, chia- 
mati della Porta ., perchè questi compartiti sotto diverse 
insegne , e capi , e sotto diversi nomi e stipendj , accom- 
pagnapo a banda destra e sinistra la persona del Gran Si- 

1 Vedi itjrol. i .* di quella irne, pag. 1 4 , noU prima. 
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gnore* Stipeudia ordinariamente il Gran Signore tremila 
bombardieri , mille seicento ciaus, che sono come appresso 
di noi li corrieri , ma di più onorata condizione , server 
dosi di essi ordinariamente per ambasciatori e per far di* 
verse importanti esecuzioni: erano ; prima in numero assai 
miuore, ma crescono ogni giorno , perchè apportando 
quel carico riputazione ed utilità, con pochissimo interesse 
di soldo al Gran Signore, sono i detti carichi comprati a 
due e tre mila scudi l' anno. 

Ma quando cavalcasse la persona del Gran Signore, 
infinito numero di capi gì , cioè portieri , di cosmi gir , cioè 
gentil' uomini del servizio della bocca , caznadar., cioè 
tesorieri , agà ed altri ministri di sua maestà, che sono 
ordinariamente pagati , concorreremo a quella guerra , che 
ascendemmo a più di diecimila persone , con lo loro aer» 
vitù. . 

Li giannizzeri r , soia milizia a piedi de' Turchi /sono 
la fortezza e la reputazione! principale delle forze turche* 
sclie j e gran cosa è. questa ., che non si trova .mai ; -cht 
questa milizia , poiché fu istituita da. sultano AmuratI, 
aia mai stata rotta in battaglia da- alcun» nazione; anzi « 
legge , che da questa banda A 9 uomini .valorosi sempre soé» 
alate ridotte a fine le più importanti imprese > che [siano 
state fatte sotto T imperio Ottomano. : ) : 

Vanno a piedi, servendosi^ una grossa scuffia di 
feltro , che ordinariamente portano in testa per celata; 
hanno la loro vesta lunga , ma tirata suso, alfe ctriturq ; e 
le loro proprie armi sono l'anchibuso , la scimitarra ed al- 
cuni il roanarino. 

Solevano esser, prima, dodicimila /ma nelle guerre di 
Persia sono accresciuti a «ventiquattromila* Sono molto in- 
solenti, chiamandosi figliuoli del Gran Signore, è f>iù voi* 
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te, nelft tempi passati , e molto pia nelli presenti si sono 
tumultuariamente sollevati , saccheggiando, bruciando e 
facendo ogni male avanti li pfoprj occhi , si può dire, del 
Gran Signore Onde per tenerli più refrenati , si suole or- 
dinariamente tenere un terzo di essi a4li confini dell' im- 
perio , un terzo nelle guerre e spedizioni , che giornalmente 
si fanno, e un terzo in Costantinopoli alla guardia del 
Gran Signore. Questi soho governati dalli boluc, cioè capi , 
e di tolta quella milizia è supremo governatore e capo 
l'agà de' giannizzeri, Carico principiassimo a quella Porta, 

Li azam-oglani «lovriano esser tutti figliuoli di Cri- 
stiani , e sono il seminario delli giannizzeri , perchè ogni 
due o tre anni, secondo la volontà del Gran Signore, 
vanno per tutto V imperio uomini deputati a prender il 
cara zzo, cioè la gravezza di tutti li Cristiani che abitano 
il suo paese , i quali sono obligati pagarlo delli loro prò- 
prj figliuoli i questi sono condotti ad allevare nelli serra- 
gli v che sono tre , dove fatti Turchi attendono a imparar 
la religione, leggere e scrivere, e li esercizj militari; di 
dove poi usciti sono variamente applicati , chi a servire ai 
giardini, ehi a navigare, chi a imparar diverse arti, e 
chi alla professione militare; questi poi , secondo la loro 
i>uona fortuna , riescono asappi , spai o giannizzeri , ma 
per il piò da questa scuola devono uscir tutti giannizzeri, 
perchè a questo fine da principio furono istituiti li azam- 
ogteni, li quali sogliono esser dodicimila nutriti ed allevati 
a spese del Gran Signore. 

Ma al presente tutto questo ordine si va alterando e 
corrompendo , perchè la maggior parte di questi azam- 
oglani sono figliuoli di Turchi, li quali per dar partito ai 
medesimi, sollevarsi dalla spesa > e guadagnar denari, 
danno li loro figli a' Cristiani per pagar il loro carazzo. Di 
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questi pochi riescono al presente giannizzeri , perchè 
souo ora dati questi luoghi a chi con denari li compra o 
cpn favori per suoi servitori; onde moki se ne vedouo 
putti inesperti e mal atti , che non sanno appena portar 
l'arcobuso; onde li giannizzeri sono cascati assai da quella 
primiera riputazione di valore, e sono gente misera e vile, 
che per povertà vanno a servir questo e quell'altro parti- 
colare, ebrei ed altre generazioni, dove prima solevano 
attendere solo alla loro milizia propria , e per dignità sta- 
vano alla custodia delle case delli ambasciatori. 

Stipendia oltra di ciò ordinariamente quella maestà 
due mila e più cerbi gì , cioè armaiuoli , deputati a con- 
ciare e nettar le armi de' giannizzeri e di tutta la mili- 
zia della Porta, buon numero de' quali sempre, vanno 
con li eserciti nelle espedizioni , e sono stimati gente di 
valore. 

Oltre tutta questa milizia da terra pagata, che ascen- 
de alla somma di dugentocinquanta mila e più persone , 
ha il Gran Signore un'altra milizia non pagata in Europa, 
la quale chiamano venturieri o trascorritori , e questi 
sono alcuni popoli , che non pagano gravezze di sorte al^ 
cuna , perchè hanno all' incontro l' obbligo di servire a 
cavallo nelle guerre di Europa , e il loro special carico è 
scorrere avanti li eserciti due in tre giornate uel paese 
nemico, ammazzando e bruciando; né di questi è nu- 
mero prefisso, perchè, sotto nome di questi, molti si ac- 
compagnano per desiderio di rubare ; talché alle volte 
sultau Solimano ne ha avuti tanti nelle correrie fatte in 
Ungheria ed in Germania, che ne ha lasciata funesta me- 
moria nella Carintià , Stiria ed Austria , e anco per qual- 
che sospetto gli è convelluto licenziarne. 

Questa è tutta la milizia da terra del Gran Signore ; 
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nella quale dal primo partir, mìo d* quella Porta fino: 
ad ora non è dubbio che si 3 fatta qualche alterazione, 
perchè per ricordo di un tefterdar (che fu risoluto dal 
Gran Signore , che fòsse bene) venendo a mancare diversi 
ufficiali di giannizzeri , non sempre si rimettono altri in 
loco loro, con che si avanza presso centomila zecchini 
all'anno; per la qual causa questi sopradetti uffiziali sono 
più tosto da quel tempo in qua diminuti di numero, che 
accresciuti. 

Li ciaussi piuttosto sono accresciuti , per le cause che 
ho già detto, e li azam-oglani anco più tosto vanno accre- 
scendo, perchè iu loro poco interesse ' sente il Gran 
Signore* 

Ma con tutto ciò possiamo con verità affermare , che 
non è mai stato né è principe al mondo , che mantenga 
del continuo tanta milizia pagata , quanto quel Gran Si- 
gnore ; ma quello che è maggiormente da stimare , è che 
questa è tutta milizia propria e sua naturale , e non fore- 
stiera, come hanno la maggior parte delli principi , e tutta 
dipende da lui e stima la sua grandezza come propria ; 
perchè sebbene è la maggior parte di Cristiani per origi • 
ne , fanno però professione di essere nemicissimi de' Cri- 
stiani. 

Le forze da mare di quel Gran Signore sono consi- 
derabilissime per se appresso tutti li principi del mondo, 
ma molto più alla serenità vostra , lo stato della quale 
non può ricevere offesa notabile se non da esse ; onde a 
queste sempre devesi aver V occhio, e queste devono es- 
sere dall'eccellenze vostre perfettamente intese e matura- 
mente considerate: però in esse mi dilaterò un poco più; 

* Vule spesa. 
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Sapendo dover dir cosa , che sarà non meno di beneficio, 
die di satisfattone di questo eccellentissimo senato. 

.Trattiene il Gran Signore con soldo ordinario quat- 
trocentosessanta rais , che sono sopraconrriti , delli quali 
appena centocinquanta sariano atti a poter sostenere il 
servizio , e avertano qualche cognizione delle cose da ma- 
re; il resto sono 'tutti artefici , putti e vecchi, li quali o 
per favore o per pietà hanno avuta quella provvisione. 

Trattiene quattromila e più asappi, che sono officiali 
di galera, delli quali due terzi sono poco atti a quel 
servizio. 

Questa milizia è malissimo pagata, e ordinariamente 
va creditrice di tre in quattro meai di provvisione, per- 
chè quando non ha bisogno di essa , il Gran Signore 
poco si cura di darle alcuna satisfattone. È più. tosto 
diminuita in numero per questa causa e diminuisce anco 
in esperienza e valore, perchè essendo già passati quattor- 
dici anni , che non è x uscita armata reale di Costantinopo- 
li, li vecchi sono andati mancando, né se ne ha potuto, 
allevar de' nuovi, se non quelli pochi, che Dell'andar 
in corso, hanno in questo tempo potuto acquistare qualche 
esperienza nelle cose da mare. 

La maestranza per la fabbrica delle galee consiste iti 
Costantinopoli ordinariamente nelli schiavi del Gran Si* 
gnore e del capitano del mare, quali solevano esser 
maestranze di due e tre mila almeno: ma ora non sono 
altri che quelli del Gran Signore al numero di cinque- 
cento al più, perchè il capitano del mare non ne ha. Nelli 
estraordinarj bisogni sono poi chiamati ti Greci di 'Co- 
stantinopoli e quelli dell' Arcipelago, fra li quali vi con- 
corrono molti Candiotti con nostra grandissima indeguità ; 
e certo che è necessario che quelli illustrissimi signori di 
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Candia facciano qualche gagliarda provvisione, e che diasi 
autorità al bailo, che <Jon qualche promessa di tratteti!- 
meato , faccia ritornare nell' isola quelli marangoni , che 
si trattengono in Costantinopoli. 

Ordinariamente nell' arsenale non si sogliono fabbri- 
car galee , salvo qualche galea bastarda per li pascià o per 
il capo del maree ma le galee, cosi sottili come grosse, 
che Turchi chiamano maone , ordinariamente si sogliono 
fabbricare in diversi luoghi sì del Mar Negro , come nel 
golfo di Nicomedia, dove Turchi si servono delle proprie 
maestranze di quei paesi, che mai mancano: onde come 
le maestranze degli schiavi ogni giorno vaunograndemente 
mancando , come dal tempo del mio bailaggio in qua ri- 
trovo esser grandemente mancate, così quelle maestranze 
di marina si può tener per certo , che all' incontro si va* 
dano augumentando. 

Di galeotti per armar le loro galee si solevano Turchi 
servir di tre qualità d'uomini: schiavi, maraiuoli ed uomini 
del paese. 

Li schiavi sono ora talmente diminuiti, e ogni giorno 
vanno mancando per morte, per fuga, per riscatto , e per 
rinuegar la nostra santissima fede, che dove prima ne so- 
levano esser in mano del Gran Signore, del capitano del 
mare , e delli bei , cioè capi del mare , otto o dieci mila , 
ora son certificato , che non ve ne souo appena tre in quat- 
tro mila , che non armeriano venti galee. 

La guerra di Persia , che ha durato tredici anni , non 
ha acquistati schiavi alla Porta, perchè perla loro religione 
non possono li Turchi far schiavi né Persiani , né Arme- 
ni , ne Ebrei. Le galere poi della serenità vostra , con 
molta. loro lode e reputazione a Costantinopoli, hanno 
dissipate e tagliate- a pezzi tutte le fusto che in gran copia 
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solevano stanziare a Duratfzo e alla Valoua, m maniera, 
die ora tanti sudditi di vostra serenità si preservano da 
Turchi, clie prima da- quelle faste «elevano essere Tatti 
schiavi ; e nostro Signore Iddio , che ha particolarmente 
la protezione di questo stato , ha operato sì , che la super- 
bia turchese* si sta acquietata , che dulie galee delta sere- 
nissima repubblica tutte le l'uste di Levantini , che sono 
ritrovate nel Golfo , giustamente possono esser tagliate a 
pezzi, come pubblici ladri; il che non solo più volte mi 
è stato approvato per buono dal maggior pascià , ma li 
medesimi Levantini chiaramente confessano , che questa 
è la pena, che aspettano quelli che vanno per rubare nel 
Golfo dell'oro , che così da loro è chiamato questo nostro 
Golfo., per le molte ricchezze che ritrovano in quello. £ 
se piacesse a Dio, che una sol volta le galee della serenis- 
sima repubblica potessero tagliar a pezzi due o tre galeotte 
di Levantini di Barbarla, che vengono qui dentro alle Tòlte 
a rubare, come è successo quest'anno, certa cosa è, che 
eiò li spaventerà di maniera , che , senza altri comanda- 
menti della Porta, mai più molesteriano questo Golfo. On- 
de, eccellentissimi signori , per questa via è meglio pro- 
curar di non perdere li nostri sudditi eia nostra roba, che 
da poi presi e depredati procurar con comandamenti di ri- 
cuperarla. Perché li comandamenti da questi ladri poco 
sono stimati, ne fanno conto degli ordini del Grau Signore, 
e ciò dicono liberamente li magnifici pascià e il capitano 
del mare. Però poiché piace a Dio farne questa grazia, che 
il rimedio a questi mali sia in mano nostra , 'proviamo 
con la buona guardia delle nòstre galee di farli>per questa 
via astener dall'entrare in esso, e liberiamo noi medesimi 
da tanto danno e indegnità. 

È vero, che in. Barbarla, e pr i noi ptfknie irte hi Algeri, 

Voi. VI. aa 



338 

s iuteude ritrovarsi otto fino in dieci mila achiavi Cristia- 
ni, ma di questi ogni giorno molti si riscattano, moki sono 
venduti a particolari, che li applicano ad altro esercizio , 
che al vogare. È vero , che 4i questi sono armate le trenta 
galere e galeotte , caicchi e fregate , che stanno alla guar- 
dia e vanno in corso per le eoste della Barbarla , ma , ol- 
tre di queste , poche galee potria. armar questo Gran Si- 
gnore di essi schiavi in occasione di far armata generale. 

Solevano trattenersi gran numero di maraiuoli di 
ogni nazione , ma la maggior parte Caadiotti , sopra» le ta- 
verne in. Costantinopoli e in Pera quando il Gran Signore 
soleva spesso far armata ; ma essendo ciò stato intermesso 
per tanti anni , tutti hanno preso altro partito, onde V anno 
passato con ogni esperienza fatta non poterono armar mia 
sola galea di gente di questa qualità. 

Di gente di terra ferma, come noi soliamo dire, il 
Gran Signore potria armare quante galee gli piacesse, per 
la grandezza del suo imperio ; ma in fatti sono genti assai 
inferiori di bontà , manco atte, e peggio trattate delle no» 
stre. . 

Ogn'anno, nel mese di novemhre, è solita quella 
maestà mandar fuori un suq comandamento per il qual 
sono obligati tutti li sudditi provvedere quel numero di 
galeotti , che comanda il Gran Signore ; e viene caricata 
questa gravezza in ragione di un galeotto sopra ogni quin- 
dici o venti case , e più e manco come ricerca il maggiore 
o minor* numero de' galeotti , ohe comanda sua maestà ; e 
quando il galeotto a cui tocca non voglia andare a servire 
è obligato a pagar un tanto; il qual pagamento, quando non 
si ha intenzione di mandar fuora armata , entra in borsa 
del Gran Signore; il quale avendo, introdotta questa gra- 
vezza per ordinaria , ogni anno ne cava zecchini trecento- 
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mila, oltra più d* altrettanto denaro che viene maneggiato 
con questa occasione di assolver quello e condannar quel- 
l'altro dalli ministri che Vanno fuori, e dalli cadì, ai 
quali è commessa questa esecuzione. 

Di corpi di galee e galeazze e altri vascelli da mare 
si può con verità dire, che quella maestà neposseda mag- 
gior apparato di alcun altro principe del mondo; e in que- 
sto particolare da una volta all' altra , che sono stato a quella 
Porta , ho veduto grande alterazione» 

Neil' arsenale di Costantinopoli , si trova il Gran Si- 
gnore sotto li volti, a una per volto, galee centodician- 
nove sottili e due maone, e in acqua quaranta in cinquanta 
sottili, più o meno (siccome vanno e vengono); ma di 
queste al sicuro si può batter il terzo per innavigabili e 
marcie, talché resteriano in arsenale un cento e dieci 
galee sottili buone da navigare» Vi sono poi le galee delle 
guardie al- numero di ventidue, e quelle di Barbarla , che 
si possono contar per trenta , talché in tutto il Gran Signore 
potria. al presente metter insieme da centosessantaquattro 
galere sottili. 

'Si trovano neir arsenale di Costantinopoli dodici volti 
con dodici galee sottili, delle quali per l'informazione, 
che io ho , due sole sono buone, e le altre tutte innaviga- 
bili. 

Nel mar Nero ha il Gran Signore tredici luoghi per 
fabbricar le galee, parte in Asia e parte in. Europa ; nelli 
quali fu comandato, già. un anno , che si fabbricasse cento- 
sessanta fra galee e maone. Neil' Arcipelago anche sono due 
luoghi principali nelli quali sono state ordinate venti galee , 
e nel golfo di Venezia dieci. Talché in tutto potria metter 
insieme al presente il, Gran Signore galee sottili centosessan- 
taquattro e altre dieci o quindici al più , che sono in buon 
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stato delle comandate; talché in tutto sariano centottanta, 
e otto ovver dieci maone. Restano circa centosettanta galee 
sottili a finirsi , delle quali parte sono cominciate , e parte 
appena hanno segnati li luoghi, dove si devono fabbrica- 
re ; per il qual ordine fu fatto V anno passato tanto stre- 
pito , furono espediti centocinquanta rais, deputati chiaus- 
si , che si credeva certo , che si dovessero fabbricar tutte 
in un anno: ma per il mancamento de' denari questi dise- 
gni ed ordini non hanno potuto aver esecuzione. 

Palandarie , cioè passala valli , gaiioni , e caramussi 
di particolari persone ne ha queir impero, tanta quantità , 
che ben spesso nel porto di Costantinopoli ne ho io con- 
tato dugento e trecento , senza quelli di tali legni, che or- 
dinariamente vanno e vengono in quella città. Li gaiioni 
possono esser 1 2 , vascelli bellissimi per ogni fazione , e 
sono quasi tutti di sultani , di pascià , e delli grandi di 
quella Porta, li quali per la loro autorità li mantengono 
provvisti d' armezzi , di legnami e di ferramenti a spese 
deir arsenale del Gran Signore, il quale non è dubbio , 
che nelle sue galee e nel suo arsenale venga rubato più che 
principe altro del mondo. Onde se alle volte le signorie loro 
intendono tanta e tanta roba che entra in esso arsenale, 
le faccino sempre conto che la metà venga per diverse vie 
rubata, ed appena l'altra metà vada in servizio del Gran 
Signore. 

Sei Turchi fabbricano sempre gran numero di galee, 
sappiasi però anco certo, che il consumo loro è grandissi- 
mo ; perchè le tengono l'inverno e l' estate alla pioggia , e 
al sole e in acqua , non avendo volti , die per centoventi 
di esse , e però molte ne vanno a fondo o in altro modo 
vanno a male. La fabbrica anco di esse è di pessima qua- 
lità, perchè Turchi non osservano ordiue]di luna nel tagliar 
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li legnami, ma in ogni tempo li tagliano, mettendo in opera 
il legname verde, e dove vanno due chiodi , ne mettono 
uno: né assestano bene le parti e non vi mettono quella 
quantità di pegola, che si ricerca , talché poco dappoi che 
le hauuo condotte dal mar Nero a Costantinopoli vanno' a 
fondo. In maniera che io non credo che. il Gran Signore , 
con tutti questi strepiti , se nou fa usar maggior diligenza 
e non metta mano a' denari del suo caznà , possa metter 
insieme più di dugento galee , contatto che l'apparato si 
sia divulgato maggiore. 

E vero, e non si può negare, che la potenza loro al 
fabbricare galee non sia grandissima, e la facilità maggiore, 
poiché solo basta che il Turco si lasci intendere di voler far 
fabbricare e spendere , che subito centocwjuanta e più rais 
corrono a pregare di aver loro il carico di fabbricarle. Se 
gli danno quattrocento scudi per uno per la spesa della 
maestranza , un comando per awer venti uomini da quelle 
ville circonvicine , un comando perchè taglino e condu- 
cano ai luoghi li> legnami , stoppa , chiodi , pegola , che 
è limitata per una galea , e che li può bastare , e uu proto 
per fabbricarla. Parte il rais ; fa tagliare il legname , che 
non solo gli faccia una galea , ma anco un caramusso ; 
esenta dieci uomini delli venti , a ducati venti per uno , e 
fa far la fazione diventi allisoli dieci, che gli sono restati. 
Fa far la galea con ogni celerità non curando sia bene o 
mal fatta , per avanzar delli quattrocento scudi quanto più 
può ; risparmia la metà della stoppa , chiodi e pegola , e 
conduce la galea a casa sua carica di legname da .opera e 
da bruciare, talché ha fatta la galea eoo suo molto a van- 
taggio e utilità : ma questa galea subito che sente il sole si 
apre e va a fondo alle rive dell'arsenale, onde è necessa- 
rio far altrettanta spesa per riedificarla : e però Ivo detto 
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culi verità che per diverte vie la metà delle robe dell'ar- 
senale vengono rubate. 

Ma non solo ha facilità quel Gran Signore a fabbricar 
li corpi delle galee , ma maggior ancora in fornirle de' suoi 
corredi e cose necessarie per armarli; poiché se in un 
giorno solo espedì rà ciaussi nel] i luoghi, che io nominerò, 
in un istesso tempo a vera la provvisione fatta di ogni cosa 
nel suo arsenale. 

Da Alessandria , polvere. i 

Da Samàcò , ferramenta d'ogni aorte. 

Da Sanson in Scizia , canapi e gomme. 

Da M eteli no e' Vallona , pegola e catrame. 

Da Valacchia e Bo^dania , sevi. 

Dalle Smirne , fustagni. 

Da Morea , tele e stoppa. 

Dal Golfo di Ntcomedia , remi. 

Da Chitro e Smitri , alberi. 

E finalmente dal Volo in morea avrà la provvisione 
pronta dei biscotti per ogni impresa da mare. 

Ecco come in un dì può essere in ordine di tutte le 
cose necessarie quell'arsenale , onde non dobbiamo dormi- 
re-, né mai fidarci , perchè la potenza nemica è grande e 
facile da ridursi all'atto* 

E aia sicura vostra serenità, che se al GrauSignore non 
fossero tanto rubate le provvisioni diedi tempo in tempo 
da lui vengono fatte per queir arsenale , basteriano per 
armar cinquecento galere, dove die al presente non vi 
sono arredi che ne potessero armare a pena cinquanta. 

Il modo col quale Turchi armano le loro galee è 
questo : 

Non mettono più che tre pezzi d' artiglieria per 
galea a prua. Li sopracomiti , che sono quattrocento , 



343 
hanno di paga fino ad un zecchino , secondo li loro me* 
riti, al giorno, e questo in vita loro, né quando oc* 
corre armare hanno altro stipendio, donativo, o impre- 
stò dal Gran Signore, ma armano solo con il loro stipen- 
dio ordinario. Oltre quesiti quattrocentosessanta, ne sono 
altri dugento trattenuti ancor loro con paga dal Gran Si- 
gnóre, li quali in occasione d'armata montano sopra le 
galee , e succedono in luogo di quelli , che per diversi 
accidenti vanno mancando* Li quattroceutopessanta or- 
dinar) hanno ciascuno una squadra di nove asappi, li 
quali sono obbligati andar a servir in galea il capo del- 
la sua squadra, e questi nove sono il condito, con aspri 
cinque fino a otto di paga ; il paròn , che loro chiamano 
odà-bascì, e il sottocomito : li altri sei sono officiali diversi 
di galea con paga da quattro fino a otto aspri al dì di 
provvisione. 

Di questi nove asappi obbligati a montare con il sopra- 
comito sopra una galea, ordinariamente non, né vanno più 
di quattro o cinque sóli ; il resto o sono escusati per esser 
come paglie morte di fantolini in cuna , di vecchi impo- 
tenti » o di uomini inabili per altra causa a navigare; ma 
se ve ne fosse alcuno atto per andar al Servizio, e rectisasse 
andare, o dona la sua paga al r^is sino che atà . fuora di 
servizio, o il rais lo fa cassare e fa dar quella paga ad 
un altro. ' 

Sopra ogni galea , oltre li sopraddetti officiali , il rais 
fa montare venti altri marinari sopra le galero sottili , e 
centoventicinque sopra una bastarda, con donativo di du- 
cati dieci al montar in galea, e aspri tre al dì, onzé venti 
di biscotto per testa, che dà il Gran Signore , e mede- 
simamente vengono ordinariamente pagati al rais cento- 
quarantuno uomo per galea per il vogare , con il medesimo 
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donativo di ducati dieci all'entrar in galea, aspri tre al di 

di paga al Turco e due al Cristiano, con le onze venti di 

biscotto per testa. 

Il rais, ctoèsopracomito, ha di sua regalia la decima 
di tutti li dorivi dei ducati dieci per testa , che importa 
buona somma: avanza poi le paste, e biscotto di moili 
marinari e galeotti , che sempre mancano f e in molte altre 
maniere avanza e ruba al suo signore* Li soldati poi , che 
montano sopra le galee de' Turchi sono o giannizzeri o 
spai , pagati ordinariamente dal Gran Signore, e di questi 
ne mette ora più e ora manco, siccome ricerca l'occasione. 

Se la galea è armata per una guardia, e che fibbia da 
stai* Cuora secondo la volontà del Gran Signore , ogni anno 
dà esso il donativo alle ciurme e mar marezza: ma se è 
armata per andar a qualche fazione e tornare, dòpo tre, 
quattro, o sei mesi, se ben fosse poi stata fuora mollo più 
non si ripete. .Non usano Turchi, nelle loro galee portar 
arme di asta , uè arme per li galeotti , onde sia certa la 
serenità vostra, che dalle- galee in poi , che di Barbarla 
vengono appostatamente benissimo armate per entrar in 
Golfo, le'altre delle guardie sono malissimo all'ordine, 
non pensando ad altro li rais, che a rubare li poveri ga- 
leotti e il Gran Signore per tutte quelle vie che si possono 
immaginare. 

E se vorremo discorrer con fondamento l' a vantaggio, 
che hanno le nostre galee- sulle loro, senza dubbio le galee 
cristiane potranno combattere conio turchesche , quando 
ben fossero* quelle uu terzo più ; perchè prima sono supe- 
riori d'artiglieria , e poi pgf la qualità de' galeotti, per- 
chè li nostri sogliono combattere, e li loro gli sono la più 
parte nemici e contraridi religione; onde alli loro schiavi 
e galeotti Cristiani convengono metter le manette/e noi 
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alti nostri mettiamo h arme in roano > e combattono con- 
tra di quelli , come gli altri e forse più valorosamente per 
esser tutti sicarj e gente di mal affare, li quali sperano 
con la vittoria la libertà: e se sono uomini del paese com- 
battono per la vita e per la religione , dimodoché V a van- 
taggio nostro è grandissimo: e la vittoria segnalatissima , 
che abbiamo avuto (a Lepanto) lo ba fatto conoscere con 
gran vituperio della casa Ottomana. Onde non è dubbio 
alcuno, che le nostre galee saranno sempre a egual par- 
tito e anco con qualche avantaggio a quelle superiori; 
tanto più ora , die l' ardire è dal canto nostro per la prova 
fatta, e dal cauto loro per la esperienza avuta couvien 
esser il timore. 

Le entrate del caznà di denfro , e quelle del caznà di 
fuom, e il grandissimo tesoro che queir evarisaimo e 
avidissimo Gran Signore va del continuo accumulando 
e ha accumulato , da poi il mio bailaggio ha fatto grandis- 
sima alterazione* 

Erano prima applicate al caznà di dentro, cioè al 
tesoro che il Gran Siguore va accumulando sotto le sue 
stanze proprie , tutte le entrate dell' Egitto e dell' Arabia 
Felice , chiamata dai Turchi Jemen, che erano circa otto- 
tomUa zecchini : ora questa entrata è cresciuta , perchè' 
concede il Gran Signore il carico di pascià del Cairo non 
a quello, che è più uomo da bene o più valoroso o lo ha più 
meritato , ma a quello che gli offerisce maggior entrata da. 
quella provincia ; il che tutto cade poi a rovina de' popoli 
e a destruzione de' mercanti. L' accrescer poi sempre con 
nuovi acquisti la provincia del Jemen , gli accresce anco 
T entrata , che gli soleva venir da quella parte, talché in 
tutto, al presente, può cavar da quelle due provincie un 
milione di zecchini all' anno. 
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Entra vano al tempo del mio baihggro in quel tesoro 
tutti li denari degli uqmini grandi della Porta che mori- 
vano senza eredi , che un anno per T altro importavano 
mezzo milione d'oro , perchè dai figliuoli e fratelli in poi 
li altri gradi non adiscono le eredità , ma vanno tutte nel 
Gran Signore: ora il Gran Signore si è constituito erede 
di tutti quelli , che o con figliuoli o senza figliuoli muojo- 
no, purché abbiano grossa facoltà, come ho veduto in que- 
sti porhi mesi nel caso della morte d' A &san- pascià; il quale 
sebbene ha lasciati molti figliuoli maschi e femmine , e 
con poca facoltà, il Gran Signore pero gli ha voluto levare 
quarantamila e più Becchini , e iqolte gioie, che gli hanno 
ritrovate. 

. Entravano in quel tesoro li donativi , die solevano 
mor rari e voloiitarj; ma ora li vuol frequenti e violen- 
ti , perchè mette. all' incanto palesemente , e dà a chi più 
offerisce la Bogdauia, la Valacchia, il patriarcato dei 
Greci, il carico di cancelliere , di capitano del mare, 
e finalmente non è dignità, carico o autorità , che non si 
conceda per denari e senza altro riguardo ed a chi bado» 
nato più ; onde in così pochi mesi , che son stato a quella 
Porta y trovo che per questa via ha cavato più di . . . zec- 
chini. Domanda ora a Bogdani e ora a Vallecchi , ed ha 
principiato anco domandar a Transilvani , grossissimi do- 
nativi sotto diversi pretesti. Finalmente dà comodità a 
inulti ministri , col concedere carichi, di poter molto ru- 
bar*? per fare poi a quelli una inquisizione addosso , e le- 
var loro periteti via, quando li ha ben ingrassati, tutta 
la facoltà. 

E però con quésta ragione ho detto , che questo suo 
tesoro di dentro, dappoi il mio batlaggio, è accresciuto 
incredibilmente: e se allora in questo luogo calcolai , che 
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dal tempo , che fu principialo accumularsi , che possono 
essere ventisei antri, da suHan Soljman in qua , vi pote- 
vano esser quaranta e più milioni d' oro , ora credo che 
possino arrivare alli cinquanta e più, perchè io vado cal- 
colando, che in esso possano entrar due milioni d'oro 
all'anno e forse più. 

L'entrata del caznà, cioè tesoro di fupray doleva im- 
portare in tempo del mio 1 battaglio nove milioni d' oro e 
più all' pano , faqoal en tAta» sì dava dalli, dafcj, tributi, 
avanie, beni; di; merli , avaufco^de- betti di moschèe , e altre 
gravezze ed utilità, che nella passata mia. relazione > so 
aver particolarmente 'dichiaralo / A ixiie questa entrata da 
quel tempo in cfuà è accresciuta per due cause. 1/ una per 
T alterazione della moneta , perchè essendo accresciuto il 
v;fore delft> becchino, vengono per necessita aritowd esser 
accresciuti li id»}. JL'altra fqt b fuieei nuovamente, acqui- 
stati darlle pavti di Persia 9 1 jq^j»<g>er Necessità hanno ac- 
cresciutale «ntrtìtc , essendo quelli paesi fertilissimi per 
pascoli* aUopndatttieskni * per à e*e } e per la miniera di olio 
di sasso, tutte cose , òhe rendono molta utilità ; talché io 
tengo per certo,, che il Gran; Signote cavi di entrata io 
denari* contanti , che entrano in questo caznày dieci milioni 
d'oroall' ^nno; - > • ;•. » : / 

È governata fatta quqstft» entrata di fuori da due 1 de- 
fterdari , cioè grami e e piccolo^ di - èarieo de' jjuab è ri- 
scuotere questi denari e sollecitar la esazione: di essi , sì 
che possaci supplire alla spesa ordinaria; se ben cosa certa 
è che la spesa supera di più di mezzo milione d'oro al- 
l' anno la eopradetta entratale di qui nascono le cpntinue 
querele de^ soldati , maestranze e marinarezza, che non 
sono pagati , onde poi hanno spesso causa di sollevarsi e 
tumultuare , per il che è impossibile poter supplire con 
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questa entrata; e sua maestà non solo non vuol cavare 
danari del suocaznà di deatro per supplire , ma ben spesso 
leva da questa li zecchini , che sa, che vi si ritrovano, e 
li vuoi dentro , come ho detto poco fa, per la sua tanta 
avidità , e perchè vuole clxe li defterdari siano obligati a 
questo mancamento. Però quando li soldati nou hanno 
pronte le loro paghe li priva del carico e fa. inquisizione 
addosso ai detti defterdari , come se avessero rubato , e li 
priva delie proprie facoltà , onde sono necessitali, per pro- 
curare la loro indennità, consigliare novi dazj, levar beni 
dui monti ingiustamente, usar tirannie e violenze per tro- 
var per ogni via danari; e quel che è peggi* levar la roba 
a' mercanti per uso del serraglio del Gran Signore ,.*jiou li 
pagare, i » ,. . . .t 

Avanti la guerra di Persia tratteneva il Gran Signore 
manco giannizzeri e maijcèl apqi, e la paga 'di tutta la mi- 
lizia era assai minore , ps&atp tutta in ragione d'aspri ses- 
santa l'uno: da poi furono accresciuti li giannizzeri e li 
spai per metter guarnigioni insolite in venti e più fortezze 
acquistate, e fabricate alli confini di Persia, e fu accresciuta 
la paga a tutta. la milizia, per farla entrare nella Persia, 
sette o otto volte. Onde per necessità la spesa di gran luuga 
veniva a superar l'entrata. Ma il Gran Signore, per ricordo 
del beilerbeidi Grecia, raddoppiò la valuta dolio zecchino 
in tempo mio, con che venne in un colpo solo ad avanzar 
la metà della sua spesa , esserido pagata tutta la milizia in 
ragione di tanti aspri al giorno con la valuta dello zecchino 
che , allóra correva. Ma questo pure non fu bastante ri- 
medio per agguagliare la entrata alla spesa , che era troppa 
accresciuta, sì che tuttavia manca mezzo, milione d'oro 
al l'anno 'd'entrata per supplire. 

È ben vero , che in qualche estraordinaria ed ini- 
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portante necessità si risolve tua maestà prestare alti ite- 

fterdari di fuora qualche somma di denari, pome in tempo 
mio occorse due o tte volte , ma li presta con espressa 
condizione , che vuol che i primi denari , che di fuori si 
riscuotono lo reintegrino , come appunto snol far la sere- 
nità vostra cou la sua zecca. 

Ma siccome non è principe al mondo oggidì che pos- 
sieda maggior cumulo d'oro di quella maestà, cosi non 
eredo, che sia principe, che con maggior facilità si possa 
provvedere di tutte quelle cose, che rendono sicuro un 
imperio. 

Ha il suo imperio tutto unito , tutto assicurato da 
milizia propria , e a tutti li principi confinanti nemica per 
natura e contraria di religione. Ha la sua sedia regale in 
Costantinopoli, città di sito mirabile, grandissima e dotata 
di massime qualità, dalla quale, come da centro in mezzo 
il circolo, con facilità grande può soccorrer per terra ogni 
parte del suo dominio. 

Se ha bisogno di grano con un vento dal mar Nero 
ne entra in Costantinopoli una incredibile quantità ; con 
un altro vento contrario la Morea , il Volo , Negroponte , 
e la Natòlia lo può somministrare. Sì che è gran cosa come 
con ogni vento si conducano grani e ogn'altra cosa in tanta 
copia, che possa nutrire così popolata e grandissima città, 
che circonda 18 miglia senza Pera, Scutaretto ed altri 
luoghi abitati, che fariano certo, posti insieme, un altro 
Costantinopoli ; né solo supplisce l' abbondanza di grano , 
che è in queir imperio alla sua propria necessità , ma ne 
dà ad altri in gran copia ; e per il suo bisogno de* biscotti 
per armate ne avrà sempre in abbondanza grandissima , 
come per esperienza molte volte si è potuto vedere. 

Il salnitro gli nasce coinè miniera nell' isola Delta , 
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che fa il Nilo in Egitto, in tanta quautiti , che quello che 
tutti gli altri principi acquistano con Turo e riducono con 
T arte a perfezione cou molta spesa e interesse, la natura 
da sé lo produce quasi in perfezione in quel luogo , cou 
tanto comraodo e benefìzio di quel signore. 

Miniere d' oro e d' argento nelli monti non manche- 
riano io .quell'imperio, ma poco se ne curano Turchi poi- 
die quell'oro, che altri cavano, a loro vien portato, e 
hanno trovato lorp la vena di cavarlo con le varie tiran- 
nie, subornazioni e minaccia, si che per questa via Toro 
e l'argento non può mai loro mancare. 

Da queste poche cose, che così correndo alla sfuggita 
ho tocco, si può ìiì parte congetturare qual sia questo 
gran principe, del quale io parlo , il quale come signore 
e tiranno in spazio di pochi anni ha arse tante provincie 
e distrutti tanti regni, ognuno dei quali, per sé solo, 
come la Grecia, la Macedonia, l'Epiro e altri, ha dato 
lunga materia a' scrittori ; ed ora sono talmente distrutti 
ed estinti , mercè delle discordie della povera Cristianità, 
che ne souo state causa, che hanno fatta patente strada 
al Turco di penetrar sino alle porte di questa nostra Ita- 
lia, giardin del mondo e centro della Cristianità. 

Il governo di questa gran macchina dell' imperio 
Turchesco si può considerare e quanto alle cose di stato 
e quanto alla giustizia e religione; in ciascuna delle quali 
considererò, che alterazioni abbia patito da poi il mio 
bailaggio. 

Ugo verno delle cose di stato è tutto riposto nella 
sola volontà del Gran Signore, e per istrumenti, ovver 
consiglieri di questa sua volontà, dovriano esser gli ma- 
gnifici pascià e principalmente il primo visire; niente- 
dimeno questo Gran Signore è di tal natura, che la sul- 
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tana, la caicadin, il capì agà , Mehemet «gà, e moki altri 
dentro e fuori del serraglio, spesse volte girano la volontà 
di sua maestà come a loro piace». 

La persona del Gran Signore in questi quattro anni, 
da poi il mio primo partir da quella Porta , ha fatto gran- 
dissima mutazione, perchè è fatto molto grasso <U 4iaj- 
niera > che essendo di statura piccolo, riesce ptenò de£u& 
me. È fatto anco più rosso e rubicondo, che uon era: *h* 
la guardatura grave e severa, e il pelo che tira al rossa 
Ora è di età di 48 anni, di inclinazione lussurioso, e pa- 
tisce doglia di orecchia , e alle volte il mal caduco: dorme 
molto, e specialmente il giorno, il che maggiormente, lo 
viene ad ingrassare. ■ 

Per natura non è collerico, né crudele; l'avarizia il 
domina più che ogni altro, affetto , perchè è sitibondo di 
accumulare oro, e tenacissimo nel conservarlo, e parche 
in quello ora metta ogni sua felicità. È instabile e facile a 
mutarsi di opinione; il che si vede chiaramente nelle fre- 
quenti mutazioni di pascià e altri principali di quel go- 
verno, ma nelle imprese ostinatissimo, come si è veduto 
nella guerra di Persia; il che nasce più tosto da certa su* 
perbia e alterezza turchesca che da naturale inclinazione. 

È timido e di poco animo, come si vide nella sol- 
levazione delli spai, che dimandando la testa del beilcr- 
bei dedla Grecia , che era il maggior confidente, che aves- 
se , avendo per ogni via tentato di acquietarli con denari , 
e non lo potendo ottenere, si risolse più tosto di satisfarli , 
comandando che fusse tagliata la testa a chi tanto egli 
amava, che, prendendo animo e ardire, trovar modo di 
reprimere l'audacia loro con la forza , che non gli poteva 
mancare : né *olo li satisfece dando la testa del boiler bei 
e defterdar , ma anco violentò la sua propria natura ca- 
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vandocìnquecentomila ducati per dare pace, contentar 

quelli, che si erano in questa maniera sollevati. 

Sta ritirato nel suo serraglio, e rarissime volte t 
quasi mai esce fuori , sì perchè la qualità del suo corpo 
tanto grasso non lo comporta, come perchè vive con molta 
gelosia del figliuolo , il quale sa essere universalmente 
amato e desiderato. Le sue ricreazioni sono le donne , li 
nani e li muti, con li quali ha grandissimo piacere parlare 
a cenni. Soleva uscir alle volte alla caccia , mentre viveva 
il beilerbei di Grecia , che molto se ne dilettava: ora fa fare 
la caccia nel suo giardino, facendo condurre in quello non 
solo cervi e capri , ma cinghiali , orsi e leoni , e stando 
alla finestra fa far la caccia dalli suoi azam-oglani. Fa anco 
condurre uccelli di ogni sorte , e montando a cavallo per 
il suo giardino li vede a volare, e in somma tutti li pia- 
ceri della caccia, che hanno li altri principi alia campa- 
gna, lui li ha dentro del suo serraglio e li gode con sua co- 
modità. 

Della sultana ha tre figliuoli; il principe Mehemet, che 
finora si tiene per certo , che sarà successore del regno , e 
due figliuole femmine; una maritata in Ibraim, secondo 
pascià, T altra da maritar ora, la qual si discorre che sarà 
data o a caidet-pascià , o al silictar-agà. 

Di trentacinque schiave, che tiene sua maestà per 
servizio del suo corpo, ha avuti più di cinquanta figliuoli, 
ma molti sono morti, e ora ne. restano soli sette maschi e 
trenta femmine , fra quali maschi ne è uno di undici in 
dodici anni molto favorito per li rispetti, che so averle 
scritto della caicadin. 

Mehemet , prineipe suo figliuolo, è di età d'anni venti, 
bello di presenza , grazioso e da tutti universalmente ama- 
to. Ha tre figliuoli maschi , il primo sultan Solimano d'au- 
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ni sette , è quegli che secondo V ordine naturale dovrà 
succedere al padre , al quale mostra di somigliare nel co- 
raggio anzi crudeltà , perchè esso magnifico Mehemet sta 
volentieri presente a spettacoli di morte d'uomini e simili 
altre crudeltà ; sebbene per consiglio e suggestione della 
madre, la quale conosce il Gran-Signore geloso di lui , 
tiene molto coperti questi suoi efferrali e barbari costumi, 
attendendo a vivere oscuramente come si fa. 

Il principal ministro del Gran-Signore, sopra il quale 
sjl appoggia il giro di cosi gran macchila di quell'impero, 
è il magnifico primo visir, nel qual carico nel tempo di tre 
anni o poco più, cbe ho praticato in due volte a quella 
Porta , n' ho conosciuti cinque , tanta è la mutabilità di 
quel governo ; prima era Osnian ; da poi Mesir , e questi 
due son morti : lasciai a quel governo allora Sciaus , e a 
questo è da poi successo Slnan, il quale ho trovato in quel 
grado al mio giungere a quella Porta ; ma dappoi a istanza 
di una donna di dentro ne fu privo , e in suo luogo serve 
ora Ferat- pascià , uomo di età d'anni sessantacinque in cir- 
ca , di nazione Albanese , di natura rozzo ed ignorante , 
sì che vien detto , che non sappia legger turco. È uomo 
irresoluto , perchè non sa e non intende quel governo. È 
subitolo e collerico, ma però paziente nell' ascoltare e 
rispondere , procurando per questa via farsi capace delle 
cose. È avido del denaro come tutti li altri Turchi , e da 
quelli si lascia facilmente corrompere, mangiando bene 
spesso da due bande , e nutrendo le difficoltà per poter 
tanto più lungamente smangiare. E certo è cosa meravi- 
gliosa come un uomo solo , eziam che fusse il più savio 
del mondo e pratichissimo 4» quel governo , possa solo 
reggere a tanto peso, quanto è il governo di tanto impero. 
A lui si appartiene provvedere air abbondanza non solo 

Voi. VI. *3 
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della città , ma di tutto l' impero : a lui s' indrizzano tutti 
li avvisi , le lettere e le richieste. A lui capitano lutti li 
più importanti negozj di quello stalo, e però con lui solo 
negoziano tutti li ambasciatori di tutti li principi del 
mondo. A lui si indrizzano tutte le querele dei litiganti , 
degli oppressi e di ogni qualità: lui solo dispensa li oflSzj, 
carichi e dignità inferiori di quell'impero. A lui s'appar- 
tiene provvedere , che la milizia sia pagata a suoi tempi 
debiti, e sollecitar l'esazione, sì che la entrata' possa sup- 
plir alla spesa, ovvero per altra via far le debite provvi- 
sioni. Lui solo fa intendere le cose sopradette più impor- 
tanti al Gran-Signore , e da lui riceve li ordini e le sue 
volontà , e comanda poi la esecuzione. Ma quel che più 
importa vive quest'uomo con un perpetuo timore di far 
coda , che possa dispiacere non solo al Gran-Signore , ma 
alla sultana, alla caia caci in, alli tanti agalari di dentro. 
Vive in continui rispetti e sospetti de' suoi emuli, e di 
quelli, che non pensano mai ad altro, che alla sua depres- 
sione. Con tante cure , pensieri , occupazioni e travagli si 
convien vivere un primo visir; onde non è meraviglia se 
spesso sono privati, perchè finalmente 1' uomo non è più 
di uomo, e quel re che per la sua grandezza vorria in un 
punto aver ogni sua satisfazione, come sente un mìnimo 
contrario al suo desiderio , subito viene alla privazione , 
siccome ognuno tiene per certo, che prestò seguirà a que- 
sto primo visir , noti essendo stimato uomo da poter sosten- 
tare così importante carico : talché questo Gran-Signore 
ha a quest' ora mutati nove pascià visiri , cosa che non è 
mai successa sotto altro imperatore ! 

Mostra in apparenza Ferat pascià esser ben affetto 
verso le cose di questa serenissima repubblica , perchè 
veramente non ha causa alcuna di esser mal inclinato , e 
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crederò che tenendola gratificato alle volte con qualche 
presente, se ben non molto importante , si conserverà , e 
augumenterà anco la sua buona disposizione. 

Sinan , detto il Cicala , secondo pascià della Porta , e 
capo-dei mare, è di nazione Messinese , ma oriundo Ge- 
novese, di età di quarantotto in cinquanta anni: fu preso 
con il padre, che era famoso corsaro , già trentadnc anni 
e poteva aver allora sedici in diciassette anni. Fu posto in 
serraglio al servizio di sultan Solimano, e continuò in esso 
sino che uscì Agà dei Giannizzeri; ha avuto per moglie 
una figliuola della figlia unica ed erede delle grandissime 
ricchezze di Rusten pascià , di sangue regale, e morta la 
prima, tolse la seconda sorella , la qual ora vive, e ha 
avuti figliuoli dall'una e dall'altra : è opinione che abbia 
ricchezze grandissime acquistate in Persia, di dove ha 
riportato nome di molto valore , talché era stimato uno 
de' principali capitani che avesse quella maestà ; ma con 
la presenza sua ha perso molto di reputazione , essendo 
riuscito a tutti un ciarlatore vano, e generalmente da 
ognuno stimato uomo leggiero; Ond'è comune opinione 
che lui non possa lungamente durar capitano del mare, 
ma che fra poco tempo debba esser tolto , e dato quel 
carico ad altri , fra li quali si nomina per principali Giu- 
fer pascià, Calabrese, uomo savio, amico de' Cristiani e 
della professione di mare, e Meeraet pascià Albanese ; ma 
finalmente sarà dato il carico a chi offerirà più denari al 
Gran-Signore. 

Quest' uomo si stima molto per la nobiltà del suo 
sangue ; di che se ne gloria spesso , ed ha piacere esser 
laudato. Mostra nel suo parlare desiderio di gloria , e ili 
farsi nominare nella cristianità, e par che anco a questo 
fine abbia procurato questo capitanato, e avanti aspirava 



356 

a imprese più tosto contro il re cattolico , che contro altri 
principi della cristianità; ma nel principio di questo suo 
carico , si ha resi così mal affetti tutti quella della profes- 
sione di mare , che ognuno si fa lecito parlar contro la 
persona sua senza alcun rispetto ; solo perchè è avaro e 
misero, e manca da quella parte, che fa amare e stimare, 
che è la liberalità ; ma la suocera , che è ricchissima , e 
amata dal Gran-Signore lo sostenta in facoltà , e gli dà 
molta riputazione. 

Mostra buon animo e d'esser ben affetto versa questa 
serenissima repubblica , ma senza dubbio maggiormente 
ama , ed è ben affetto verso la tu^ borsa , con la quale si 
dominerà l'animo di questo soggetto sempre che occor- 
rerà Siede al terzo luogo Amurat pascià > uomo di uazioue 
Turco , di età d' anni settanta in circa , savijo e pratico 
di quel governo , e mostra di esser di buona volontà verso 
questa serenissima repubblica , e sarìa soggetto intelligen- 
tissimo per il carico di primo visir f perchè è solo restato 
vivo della scuola di suUan Solimano ; ma non ha molto la 
grazia del Gran-Signore , perchè è uomo libero che non 
vuol servitù di acquistar la grazia della sultana, o della 
caiacadin , o delti agalari di dentro ; anzi, per viver in 
libertà ricusò di tuor una sorella di .questo Gran-Signore 
per moglie, onde essendo fin allora pascià, ha vissuto 
dappoi vita privata , ma libera : or sono già due anni , che 
il Gran-Signore per necessità lo ritornò al grado di pascià. 
Al quarto luogo siede Caidet pascià, di nazione schia- 
vone , d' anni quaranta in circa , quello che come beiler- 
bei di Grecia fu alli confini di Polonia li anni passati , 
quando che si credeva che questo Gran-Signore dovesse 
muover le armi in quelle parti. £ uomo , che si mostra 
più tosto timido , ma destro ed umano nel trattare. 
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Oitra questi quattro pascià , che ora siedono al go- 
verno di queir imperio ne sono altri due, che sono fuori , 
con autorità *' imperio cioè : 

Assan pascià , Albanese , di anni cinquantadue' in 
circa, il quale già molti anni è generale nel Jfemen,e per- 
chè presta in quel luogo buon servizio, però fu fatto pascià 
della Porta , ed è tenuto a quel governo facendo molto 
progresso in quelle parti, t 

Jafer pascià, eunuco , di nazione Croato, è generale 
in Tauri» ; il quale avendo valorosamente difesa quella 
fortezza contro Persiani , il secondo anno del mio bailag- 
gio ottenne dal Gran-Signore quella dignità. 

Li pascià massuli, cioè privati, sono quattro: de'quali 
è ben dire qualche parola , perchè é cosa facilissima , che 
abbiane a ritornare. 

Sciaus, di nazione Croato, d'anni cinquantaquattro 
in circa , era primo visir in tempo mio : è di natura pia- 
cevole , ma avido ed insaziabile Fu privo due volte della 
dignità di primo visir, la prima per richiami avuti della 
sua tanta avidità , la seconda per la sollevazione de' Spai , 
quando vollero la testa del beilerbei , la qual fu attribuita 
a lui per la concorrenza , che gli faceva il detto beilerbei 
nel governo di queir impero. Ora vive vita -privata, e si 
pasce di speranze. 

Ibrhaim, genero del presente Gran-Signore, era se- 
condo visir, di età di anni quaranta in fcirca: è di vaissi- 
ma coudizione, leggiero di cervello e vano: fu privo del 
grado per causa dell' istessa morte del beilerbei. ViVe 
privata vita con la figliuola del Gran-Signore, la quale non 
cessa mai di pregare e supplicare sua maestà per la gran- 
dezza del marito, per non esser così abietta e vile essendo 
moglie di un privato e figliuola di un tanto signore. 
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Meemet solo cognato del presente re, poiché tutte 
le altre sue sorelle son morie, è di nazione Albanese; è 
uomo stimato di poca pratica e di pocp valore; fu privo 
per la medesima causa del beilerbei , ed ora in vita pri- 
vata sta in speranza di ottener un giorno la grazia del 
Gran Signore per il mezzo della sorella, che non cessa 
mai di pregarlo. 

Sman pascià, Albanese, panili settantaquattro in 
circa, era primo visir al mio giungere ora a quella Porta: 
è di arrivo altiero, imprudente, ed è tenuto generalmente 
per furioso e matto. Fu fatto massul per causa della cai- 
cadili; è stato un'altra volta primo visir, e fu privo per 
causa delli ambasciatori fatti venir' da Persia, senza sa- 
puta di questo Gran-Signore: ora vive ritirato in Algara 
Mia villa, sebben ogni giorno va avanzando in grazia di 
sua maestà. 

11 beilerbei di Grecia presente fu figliuolo di Mee- 
met pascià , che era primo visir in. tempo dell' ultima 
guerra turcliesca, e nasce d' una schiava; questi è bellis- 
simo uomo, e stimato di valore per le fazioni da lui (atte 
nelle guerre di Persia. 

11 beilerbei massul , cioè smesso , è di nazione tede- 
sco, uomo d'età, fa professione d'astrologo, ma è pieno 
di vanità. 

Questi sono quelli, nelli quali non solo è riposto 
tutto il governo dello stato, ma anco il comando di tutte 
le armi di tanto grande impero ; e pure questi non sono 
uè duchi, né marchesi, ne, conti, ma tutti' per origine 
pastori, e gente bassa e vile; onde saria bene, che anco 
questa serenissima repubblica, imitando in. questa parte 
quel Gran Sigpore, il qual di questa sorte di gente suoi 
schiavi crea e fa ottimi capitani, sangiacchi e beilerbei 
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dando Joro per questa via credito e riputazione, così an- 
cor lei si curasse dei privati e bassi uomini col dar loro 
gradi ed autorità, perchè così la repubblica saria ser- 
vita fedelmente senza taglie , senza fughe e senza tratti* 
menti, come fu di un Clusone, di un Natal da Crema, 
e simili;, perchè il mestier d «11 arme è come il cavalcare, 
che così T impara un cozzane come un principe ; uè li 
cavalli ri sguardano o signore o privato, che li monti, a 
buttarli in terra, ma ben quello non gettano che sa ca- 
valcare; così nelle guerre non si riguarda o duca o sol- 
dato nel tagliarlo a pezzi , raa ben quello è vincitore che 
sa guerreggiare. Anticamente questa repubblica aveva 
del suo stato molti valorosi capitani , e buoui ed utili ser- 
vitori, onde viveva più sicura e con l'anime- più quieta 
che noi, che sprezziamo li nostri e corriamo dietfo. alli 
forestieri. Il che vediamo, che non fanno Turchi , li quali 
hanno la loro milizia tutta unita, tutta di vota, e da loro 
dipendente; onde non dubita mai il Gran Signore esser da 
essa abbandonato ne tradito da' suoi, perchè uiuno sapria 
vivere o respirar partendosi d%l suo signore. 

E perchè han parte di quel governQ al presente anco 
le donne favorite del Gran-Signore, e anco qualche agalar , 
non sarà male toccar anco di esse una parola. 

Fra le più favoritili sua qaaeslà è la serenissima 
sultana, di nazione albanese, e molto cara a quel signore: 
con questa sola donna per 18 anni continui ebbe da fare, 
ma vedendo non poter aver aliri figlioli che tre, per esor- 
tazione della madre principiò a impicciarsi con schiave , 
ma da quel tempo in qua non toccò più questa , e la pi;ese 
per moglie, e l'ama e stima grandemente* e4 è in gran- 
dissimo onore e reputazione. Questa ha molta, autorità , e 
spesso si intromette nelli negozj, ed è ascoltata dal Gran* 
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bailo Morosi ni per acquietar it Gran Signore per la galea 
di Rannidaci pascià, io nella avania del Scaruoli, e li eia- 
rissimi Moro e Lippomani in altre occorrenze , e special- 
mente nel l'ottener la tratta de' (Vomenti, ce ne siamo valsi 
in maniera da poter dire che il suo mezzo e la sua auto- 
rità può molto giovare a questo serenissimo dominio. Onde 
io stimerò sempre ben fatto il trattener questa signora 
ben affetta con ^presentarle alle volte di qualche cosa 
graziosa e che le possa esser grata. Soleva in tempo mio 
usarsi per mezzo con la serenissima sultana la Chiarazza 
Ebrea , ma da poi là sua morie li durissimi baili miei 
successori hanno introdotto il mezzo di un eunuco suo fa- 
vorito, il quale però credo, che sarà bene similmente 
trattenere con qualche presentuzzo, perchè senza questi 
mezzi non è possibile far cosa alcuna. La caiacadin, cioè 
governatura delle giovani del serraglio, è molto in grazia 
di sua maestà, con la qual parla spesso , ed è accresciuta 
molto in reputazione, dappoi che si è veduto, che a 
istanza suaSinan pascià è statò' privo del grado di supremo 
visir. Con questa in tempo del mio bailaggio avevo qual- 
che principio di amicizia per vìa della Chiarazza Ebrea; 
ma da poi il partir mio questa amicizia non si è conti- 
nuata, se ben certo io la stimo molto, poiché ho veduto 
in questi mesi, che son stato a quella Porta, aver per miei 
dragomanni tentato una e due volte di liberar le sete di 
alcuni mercadanti fatte bollare dal magnifico primo visir 
presente, e non averlo potuto ottenere, mentre con una po- 
li zett a scritta da quella donna sono state subito liberate 
senza alcuna replica. Però lauderei il trattenerla in qual- 
che maniera ben affetta verso questo serenissimo do- 
minio. 
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Il ca piaga, veneziano, fu figliuolo d'una che si faceva 
chiamar Marie Francescana Michel , la qual credo di* 
scenda da naturali. È il più favorito agà , che abbia sua 
maestà, presso la quale, con straordinaria grazia, tiene uf- 
fizio di capìagà , e di oda base i : è uomo di quaranta anni 
preso dalle fusto in Golfo mentre suo padre andava per can- 
celliere in certo reggimento. Quésti ha Y orecchiti del 
Gran-Signore quando vuole , ma o per Umidità , per pru- 
denza non si vuol ingerir in negozj, e massime de' Cri- 
stiani, e principalmente della serenità vostra, per non 
entrar in sospetto appresso il Gran-Signóre. Tutti f appre- 
sentano per non l'aver Contrario più tosto, che per spe- 
ranza di aver dà lui favore. Favorisce però alcune persone 
particolari perchè ciò noti gli può portar alcun dtfftno : con 
questo ho procurato sempre intertenirmi , e laudo il farlo 
per molte cause. Ha fatto venir la sorella in quella città 1 , 
la qual finalmente ha fatto far Turca, perchè con questi 
effetti appresso Turchi acquistar*) assai di reputazione. Il 
silictar agà, per nome detto Ali , è di nazione anconitano, 
preso in Famagosta giov&flelto, che era ragazzo del capo 
tamburo maestro da G&pua, e coh il favor d&\ sopradetto 
capìagà è stato promosso tartto avanti neHa grazia del 
•Gran-Signore , cheè'tuo barbiere che lo rade, ed è il 
primo delli quattro giovani > che stfno deputati al servizio 
della persona del Gran -Signore, che sono: uno che porta 
il sorbetto da bere, uno le scarpe, uno il turbante, e uno 
la scimitarra e -l'arco, e questo è il principale chiamato 
silictar agà , nel qual carico è questo anconitano , con il 
quale principini amicizia nel mio bai 1 aggio, ed ora la ho 
continuata, la qual in diverse occasioni mi ha giovato, e 
molto più potrà giovar nell'avvenire perchè uscirà presto 
di serraglio , e sarà agà dei Giannizzeri; e di grado in 
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grado anelerà ascendendo, sicché potria riuscire un giorno 
pascià ed auco primo visir: onde laudo il trattener questo 
soggetto grato per il favore, che con il tempo .da lui si 
potrà ricevere, 

£ questo basti aver detto delle .donne e agà favoriti 
del Grau- Signore, se ben ne sariano anco delli altri, che 
hanno qualche entratura e grazia appresso sua maestà , 
ma io voglio dire, che bastano questi che souo principali, 
studiando alla brevità. 

Nella sola volontà del Gran-Signore, e nel consiglio 
del solo primo visir è riposto tutto il governo dell' impero 
Turchesco , perchè se ben li altri magnifici pascià assi- 
stono, non hanno però voto né decisivo né consultivo, se 
non sono particolarmente interrogati o dal Gran-Signore 
o dal primo visir, in maniera che tutta la somma dei 
negozj è riposta fra questi due soli. 

jS solito il pascià far intendere a sua maestà tutte le 
cose che occorrono per polizze che loro chiamano arz: ri- 
sponde sotto questi arz il Gran-Signore la sua volontà, o 
di propria roano, o la fa scrivere da un agà; la qual ri- 
sposta e ordine i Turchi chiamano zugicerdi. Le quali 
polizze e risposte sono portate su e giù da velocissimi ca- 
pigì , e con questa maniera di consigli si governa un 
tanto Imperio , cosa certo che è degna di stupore. 

Quattro giorni alla settimana, cioè il sabato, la do- 
menica, il lunedì e martedì; ai fa divano, che è come 
collegio appresso di noi ; nel quale si riducono tutti li ma- 
gnifici pascià , il beilerbei della Grecia , li cadìleschieri , 
li defterdari ed altri ordini del governo, eli lore scrivani, 
e si riducono all' alba del giorno in una stanza nel se- 
condo cortile del serraglio del Gran-Signore , ed ivi ascol- 
tano li querelanti, li avvisi e le relazioni di tutto i'impe- 



363 
rio , rimettendo le cause di giustizia al li cadìleschieri , 
quelle de'denari alli defterdari, quelle de' timari.alli fcei- 
lerbei, e di Grecia o di Natòlia, e le materie di stato e 
concernenti interessi de' principi e dipendenti da capito- 
lazioni le decide il solo primo visir. Desinano tutti questi 
ministri con infinito numero di giannizzeri, ciausoi, ca- 
pigi ed altri pfEci^li e custodi del divano, tutti a spese <iel 
Gran-Signore, e continuano il dopo desinare ristesse 
udienze sino passato vespro, e più ,.«. secondo l'occasione. 
La domenica e il martedì dopo desinare suol venire a 
basso il Gran Signore in una stanza terrena nel terzo cor* 
tile del suo serraglio, dove vanno prima li cadìleschieri, 
li agà de' giannizzeri , il beilerbei della Grecia, e final- 
mente tutti li .magnifici pascià insieme a baciar la mano 
alla maeslà sua;. con la qual occasione il re molte volte 
dimandale vuol intendere delle cose spettanti al carico 
loro ; ma se non è particolarmente interrogato, alcuno 
delli magnifici pascià o altri non parla, clic solo il primo 
visir , il quale dà conto delle cose che occorrono. 

Questa è la maniera ordinaria di quel governo; ma 
è ben vero, che straordinariamente alle volte il Gran-Si- 
gnore fa ridurre tutti i magnifici pascià , e altri principali 
di quella Porta a consigliare insieme, e poi fanno inten- 
der per polizza la risoluzione presa da loro, la quale è ap- 
provata o reprovata da sua maestà. 

Solevano anco li Gran Signori passati nelle delibera- 
zioni più importanti far divano a cavallp, che chiamano 
Turchi aiacdivan, e allora il Gran-Signore chinina a uno 
a ubo li magnifici pascià , e Ji domanda del loro parere, 
e poi risolve lui quello, che più gli piace. Ciò non è mai 
occorso in tempo mio , perchè questo Gran-Signore raris- 
sime volte cavalca, onde è come dismesso questo Xnodo 
di consigliare. 
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È in vero cosa stupenda , come un uomo, che mai 
sia stato alla guerra , che non abbia mai praticato né per 
il móndo, né con uomini, che gli abbiano potuto dar re- 
lazione, che sia sempre serrato fra donne, nani e muti , 
che spesso anche abbia consiglieri inespertissimi delle cose 
del mondo, possa governare un tauto imperio senza far 
errori grandissimi in quel maneggio, che lo possino pre- 
cipitare; ma io concludo, che sia portato avanti dalia tanta 
potenza e assicurato dalla molta felicità , che prospera le 
cose tufrchesche per le discordie della cristianità. 

Siccome quasi tutto il governo delle cose di stato, 
e il comando delle armi è riposto nelle mani, e nel pa- 
rere di schiavi per origine Cristiani, e dappoi fatti per 
diversi accidenti Turchi; così il governo delle cose spet- 
tatiti alìa giustizia, e tutto il carico delle cose della reli- 
gione è collocato nelle mani di Turchi nativi figliuoli di 
Turchi , li quali allevati negli studi pubblici instituiti dai 
Gran Signore e dai ministri presenti, e fatti dotti nella 
loro legge, la qual non consiste, sia in civile sia in cri- 
minale , in altra dottrina che in quella del solo libro del- 
l' alcorano , diventano imani, cioè preti governatori di 
moschee; cadì, cioè pod estati; cozà, cioè precettori di 
uomini grandi, e finalmente cadileschieri cioè giudici di 
suprema appellazione, che sono poi due soli, cioè uno di 
Asia é T altro di Europa, e cupo di lutti questi e supremo 
nella loro religione è il muftì , come il pontefice appresso 
di nei -, il quale Viene eletto dal Gran Signore. 

Questi sono quelli, che governano tutta la loro giu- 
stizia e la religione, e portano in testa alcuni turbanti 
grandissimi per segno di maggior dottrina e santità; da 
questi, quando sono giovani, vengono scritti li loro libri 
dell' alcorano , con che si sostentano con le lóro famiglie 



305 
essendo per questa causa proibita fra loro la stampa, p-tr 
non levar il vivere a questa sorte d' uomini. 

Il loro muftì è in tanta venerazione appresso di loro, 
che si acquietano alle sue risposte , come a quelle di un 
oracolo ; onde nelle cause civili e criminali li litiganti 
mettono il caso in forma in una scrittura , e la danno al 
muftì, il quale sotto di quella nota il suo parere: e pre- 
sentata quella risposta di esso muftì a un tribunale, il 
giudice se conosce il caso esser nelli termini , che è stato 
rappresentato , non può far di meno di giudicare secondo 
il parer del mudi. 

Suole anco il Gran-Signore nel deliberare qualche im- 
presa torre il parere suo per far la deliberazione con mag- 
gior autorità , ma spesso il muftì sa benissimo qual sia 
T inclinazione di sua maestà ed accomoda il suo parere 
alla di lui volontà; onde li popoli intendendo quella 
guerra esser giusta secondo V opinione del muftì tengono 
per certo, che morendo aiuteranno subito in paradiso. 

Ecco, illustrissimi signori , uà picco! ritratto di un 
tanto impero quanto sia stato dai Romani in qua. 

Il foudator della quale religione è stato uu sagaci sai* 
mo uomo detto Maomet, con la regola e ordini della sua 
falsa religione , principiata già mille anni in punto. 

L'autore di tanta grandezza fu Ottomano, valoro- 
sissimo .uomo, primo di quella famiglia, che ora domina, 
dal ceppo del quale per successione di tredici imperatori 
questa casa è arrivata a tanta potenza e a tanta prosperità. 
Li mezzi coq li quali sono ascesi i Turchi a tanta gran- 
dezza senza dubbio sono stati la tirannia e la crudeltà. Ti- 
rannia con la oppressione de'popoli,e distruzione. di tutta 
la nobiltà: crudeltà nel proprio loro sangue regale, stran- 
golando e trucidando il fratello più poteuteli altri fratelli 
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e nipoti innocenti , solo per dominare senza sospetto di 

ribellione. 

Le forze di tanto imperio sono accresciute da due 
loro «istituzioni , 1* una delle quali è la qualità della loro 
milizia, l'altra la facilità della moltiplicazione. La insti- 
tuzione della loro milizia è di tre qualità , spai di ti maro, 
spai della Porta , e giannizzeri, con li quali tre ordini 
di milizia tutta unita e tutta propria hanno potuto tentare 
e superar ogni difficile impresa. La facilità poi della molti- 
plicazione è con il poter avere in un istesso tempo quattro 
mogli e poterle a lor voglia ripudiare, ed infine con po- 
ter usare con quante donne possono comprar con i loro 
proprj denari ; la istituzione poi del carazzo deHi putti 
ogni tanti anni, e il continuo concorso delli schiavi iu 
quelle loro città somministra a quel governo tanta gente e 
tante forze da averne quante occorra in ogni occasione; 
tanto che sebben li Turchi avessero tre e quattro conti- 
nuate rotte, non mancheriaao loro mai soldati da rimet- 
ter in luogo dei morti. 

Li fondamenti poi sopra li quali han potuto li Turchi 
far così segnalate imprese e così mirabili progressi in poco 
tempo sono stati tre : la religione, la parsimonia e la ob- 
bedienza. 

La religione da principio li faceva arditi , la parsi- 
monia pazienti, e la obbedienza pronti ad ogni ardua 
impresa. 

Discorsi assai lungamente nella mia passata relazione 
sopra questi tre fondamenti, quali da principio fussero e 
quali allora si ritrovavano fra Torchi; onde ho proposto 
di servar T istesso ordine, ma considerar solo se da quel 
tempo in qua si conosce qualche alterazione! dalla quale 
si possa sperare col tempo che queir imperio abbia da 
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temer qualche principio di declinazione; perchè questa è 
cosa certa, che ogni cosa mortale, come si vede esser 
r ini per j e regni, hanno principio, mezzo e fine, augu- 
mento, stato e declinazione. 

Nou è dubbio , serenissimo principe , che da princi- 
pio li Turchi erano di una sola religione, per la quale 
sono obbligati principalmente credere, che sia scritto 
quando e come l'uomo abbia da morire, e che morendo 
per la sua fede e per il suo signore vada di lungo in 
paradiso. Onde non è maraviglia, che si legga nelle isto- 
rie , che Turchi a gara atterravano con li corpi una fossa , 
e facevano ponte in un fiume, perchè li altri potessero 
passare sopra , perchè si conducevano alla manifesta morte 
allora senza alcuna altra considerazione. 

Ora fra Turchi non è più una sola religione, ma tre. 
Li Persiani s<mo fra Turchi come li eretici fra di noi , 
perchè alcuni di quelli seguitano la dottrina di Ali, e altri 
la dottrina di Omar tutti due discepoli di Maometto, ma 
contrarj di opinione. Li Arai* poi e Mori stimano essi 
tener la vera e incorrotta religione e che questi altri Tur- 
chi di Grecia , che così chiamano questi di Costantinopoli 
-Siano Turchi bastardi e di religione corrotta per discender 
quasi tutti da Cristiani rinnegati , che non hanno ben in- 
tesa la maomettana rdigioue ; e per il vero ho conosciuti 
molti rinnegati, che non tengono alcuna sorte di reli- 
gione , stimando che questa sia invenzione degli uomini 
per causa di stato, ma che morto il corpo sia morta l'ani- 
ma, come nelli animali bruti, quali appunto son loro. 

L'opinione poi, che la morte sia scritta, e che non 
vi sia libero arbitrio in schivar li pericoli, va in Turchia 
ogni giorno mancando , perchè l'esperienza fa loro cono- 
scere il contrario, vedendo che chi non pratica con appe- 
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stati si salva ,-£ cbi pratica si appesta e muore ; onde in 
tempo del mio bailaggio ho veduto il medesimo loro muftì 
partirsi per timore della peste da Costantinopoli, e an- 
dare al giardino a stanziare; e il medesimo Gran-Signore, 
per guardarsi , separar li suoi agà dalle sue stanze , e non 
praticare. Quello che nel fuggire la peste hanno princi- 
piato, a conoscere , hanno anco inteso esser buono nelle 
cose della guerra , fuggendo ciascuno quanto più puole 
dall' andarvi, oppure non si mettendo fra li primi, ma 
attendendo alla propria sicurtà : di qui nascono poi le 
sollevazioni e strepiti quando si pubblica , che si abbia 
d'andar in Persia alla guerra; e se il Gran-Signore vuol 
mandare giannizzeri in quelle parti , ne convien far de'nuo- 
vi , li quali per la speranza di acquistarsi queir ordinario 
soldo si mettono per una volta a quel pericolo > che dalli 
altri è fuggito ed abborrito;e in somma al. presente ognu- 
no attende alla propria sicurtà. 

La parsimonia poi , secondo fondamento della gran- 
dezza turchesca , era prima grandissima fra di loro: per- 
chè il Turco prima non curava il delicato mangiare, ne 
li ricchi addobbamenti di casa , ma solo si contentava di 
pane e riso, e del solo tappeto e cuscino; tutta la sua gran- 
dezza la mostrava nel numero dei molti schiavi e cavalli, 
con li quali potesse servir meglio al suo signore; onde non 
è meraviglia se ha potuto tollerare tante fatiche, e soppor- 
tare tanti disagi solo per vincere e dominare. Infamia e 
vituperio della nostra nazione, la quale nelle laute vivan- 
de e nelli sontuosi banchetti mette la sua gloria militare , 
e vuol vivere nelle galee e nelli eserciti , come se fusse 
a nozze o a feste nelle oziose città. 

Al presente mo li Turchi , con lo acquisto di tanto 
imperio e di tante comodità, non hanno potuto fuggire 



3(>9 
ancor loro quella corrosione, che apportano le delizie, 
oude ancora loro hanno principiato a dilettarsi di cibi 
esquisiti e di salvatici ne nel loro mangiare , e bevono an- 
cora la maggior parte vino. Usano addobbamenti bellissimi 
di casa , vestono d'oro e d'argento con fodere di estremo 
valore, e in somma vanno abbracciando ogni giorno più 
il lusso, la pompa e le comocjjtà, e seguita ognuno volen- 
tieri l'esempio del suo signore, il quale , si vede che on 
ha posta tutta la sua felicità non nell'andare alla guerra 
€ all'imprese esso in persona con gloria militare, ma nello 
star nel suo serraglio a goder sollazzi e piaceri di ogni qua* 
lità. All' esempio del quale tutti li magnifici pascià , ti 
sangiaccbi e beilerbei,e tutti li privati soldati desiderano 
star a casa a godere li piaceri loro, fuggendo quanto più 
possono T andar albi guerra per il pericolo e per la in* 
comodità, servendosi li magnifici pascià del mezzo delle 
loro donne dependenti dal Gran-Signore , le quali in ciò 
fanno ogni sforzo per tener li loco mariti a casa non solo 
per satisfare alli medesimi , ma anco perchè conoscono 
che stando a casa li loro mariti acquistano più appresso il 
Gran-Signore con adular e servire la sua persona io la 
città , cbe usando alla guerra , dove dalli loro emuli con-» 
correnti sono più facilmente calunniati e depressi, e in 
maggior pericolo di perdere la grazia del Gran-Signore: e 
dietro alli grandi camminano con le istesse pedate tutti li 
inferiori e li privati soldati, tutti procurando di goder a 
casa loro le proprie comodità. 

La obbedienza, terzo fondamento della grandezza 
dell'Impero Turchesco , da principio rendeva li Turchi 
tutti uniti, la unione li rendeva forti, e la fortezza li fa* 
ceva insuperabili nel li loro eserciti ; -ed essendo tutti per 
natura schiavi, e schiavi di un solo signore, dal quale 
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ìolo sperano grandezze, onori e ricchezze, « per il con- 
trario da lui solo temono pena , castigo e morte , che me- 
raviglia era se alla presenza di lui uno a concorrenza del- 
l'altro facevano cose stupende ? Onde la grande obbedien- 
za , che dai Torchi era prestata al loro signore , è stata 
detta con molta ragione il fondamento della sicurtà e 
grandezza di quell'imperio; ma quando questo fondamento 
si disordini e sia levato questo freno , che lo ha mante- 
nuto, potria facilmente succedere la sua ruina ; perchè 
non avendo fuor di quelli altri fondamenti atti a mante- 
nere lo stato , ma più tosto condizioni iu sé. atte a distrug- 
gerlo, si può giudicare che caderejbbe assai facilmente per 
la disobbedienza e disunione in se medesimo ; e tanto più 
quanto che li principali pascià ad altro non aspirano salvo 
che cou invidia e rancore ritrovar modo di opponenti 
l'un l'altro ; perchè oltre la naturale invidia e ambizione, 
che suol esser nelli principali ministri di uno stato, si 
prestano loro grandissime occasioni per evitar le loro in- 
trinseche passioni , essendo molti di essi pascià congiunti 
in matrimonio con le figliuole , sorelle e nepoti del Gran- 
Signore , e avendo queste comodità ài parlare a loro pia- 
cere con sua maestà , la girano ben spesso dove lor piace 
in favor dei loro mariti; cosa che coufonde quel governo 
e mette in estremo pensiero il primo visire , il quale pie- 
no perciò di timore i con tutto che sia di suprema autori- 
tà , non ardisce però far cosa, benché minima senza noti- 
ficarla a S. M., temendo sopra modo li emoli suoi, li quali 
con questi mezzi delle donne di dentro trovando il Gran- 
Signore talvolta in disposizione accomodata, polriano causar 
la rovina sua, come è successo, per causa della caiacadin, 
in tempo mio a Siwm pascià primo visir. 

Trovai questa obbedieMa nei Turchi assai diminuita 
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in tempo' del mio bailaggio , e Io riferii iti questo eccellen- 
tissimo senato. Il medefimo/e molto più , ho ritrovato ài 
presente, per gli effetti segnalatici disobbedienza seguiti 
in questi quattro anni da poi il mio partire. 

Il primo fu quello della sulle* aziona delli spai cootra 
il beilerbei della Grecia e il defterdnr , per cui entrarono 
con tanto "ardire nel pubblico divano , e .dimandarono la 
testa di questi due al Gran Signore, dal quale sapevano 
cbe erano tanto amati , ne mai uà per denari né per to» 
raaodanaeuto di lui si volsero acquietare fino che non fu* 
rono date loro le dette teste in libertà , le quali con estre- 
mo vilipendio e crudeltà audarono gettando per terra per 
tutu la città. 

Il secondo effetto di estrema disobbedteuza fu delli 
giannizzeri, li quali attaccarono il fuoco a posta in Costan- 
tinopoli in più parti fra li ebrei, onde arse un quarto di 
quella città , e furono palesemente da loro saccheggiati li 
ebrei con efTetti di estrema crudeltà senza dimostrazione 
alcuna di castigo contra di loro. 

Il terzo atto di disobbedienza è stato quando li ule- 
ma si sollevarono contra un inventore di una gravezza i 
che fu posta dal Gran-Signore , e depredarono e abbru- 
ciarono la sua casa , e lui appena si potè salvare. 

Il quarto effetto di poco rispetto verso il Gran-Signore 
è stato quello pur delli giannizzeri in questi mesi , che 
aopo stato a quella Porta ; li quali , presa occasione da 
certo fuoco acceso in le vigne di Per* vicino alla mia abi- 
tazione ^ uniti insieme assaltarono la casa di Ibraim , fra- 
tello della caiacadin, e quella saccheggiando e abbru- 
ciando fecero vendetta contra di lui, perchè essendo pascià 
WÀ Diarbech aveva pubblicamente Atto morire per giu- 
stizia due di essi giannizzeri j e se nella città davanti agli 
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occhi di S. M . ardiscono commettere simili sceleratezze , 
che potremo credere che siano per fare neili eserciti, 
quando hanno le armi in mano ? Senza dubbio peggio di 
quello che fecero in tempo mio a Osman pascià generale 
in Persia , che, per astringerlo a crescere loro la pga, gli 
tagliarono le corde del proprio padiglione per coprirlo 
sotto , e con diverse altre iosoleuze lo costrìnsero ad ac- 
consentire alla loro volontà. E se ora il Gran Siguore 
pensa rinnovare la guerra in Persia dubita di manifesta 
sollevazione , e questa è fra le principali difficultà in que- 
sta risoluzione. 

Dalla obbedienza a un principe nasce la unione, sic- 
come per il contrario la disobbedieuza causa discordia e 
divisione in un governo. 

Quanto li pascià regnanti si odiano insieme già l'ho 
discorso poco fa; li pascià marnili, cioè dismessi , 'non 
pensano mai ad altro , che a deprimer li pascià regnanti 
per ritornar al loco loro. 

Li beilei bei e sangiacchi non possono tollerare di 
aver a comprar a denari contanti li gradi , li carichi e la 
dignità non solo dalli pascià , ma da quelli di dentro e 
della propria persona del Gran-Signore. 

Li popoli poi odiano in estremo tutti li loro cadì , 
sangiacchi e beilerbei , dai «juali sono tiranneggiati e man- 
giati fino sopra l' osso , non potendo quelli conservarsi 
nel li carichi che fatino 'senza spendere e donare larga- 
mente, onde sono necessitati a rubare e assassinare li pò* 
poli par aver modo di donare ; e questo è fatto così ordi- 
nario in quel!' Imperio, che par che chi facesse altri- 
mente noti intenderla il suo negozio. 

Il veder poi , che il Gran-Signore si faccia erede lui 
di tutti quelli che muoiono con grosse facoltà, levando la 
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roba ai loro figlioli , è cosa che concita odio e sdegno fra 
li sudditi di quella maestà. 

La estrema sua avarizia poi * tenacità dà materia di 
parlare molto liberamente contro di lui per ogni taverna 
e ridotto di queir impero. 

. Il vedere che si vendono tutti li oflìcii e carichi 
e anco le supreme dignità di pascià e capo del rrfare a 
chi offerisce più; il non voler pagare la milizia portando 
il tempo avanti e pagandola poi con cattiva valuta; il 
crescer le vecchie gra vene e introdurne ogni giorno di 
nuove ; il tuor la roba delti particolari per servizio del 
proprio serraglio , e non la voler pagare , sono tutte cose 
da levar l'obbedienza e metter in estremo odio un princi- 
pe appresso tutti li suoi taddili. Onde nasce, che il Gran- 
Signore non si fida del principe suo figliolo* e ognuno mi- 
naccia tumulti e sollevazioni , siccome più d' una volta sì 
è temuto in questi mesi che sono stalo a quella Porta, per 
le pubbliche minacele , che erano fatte dalli giannizzeri e 
spai , dicendo non poter più sopportare che il principe 
sia tanto sitibondo dell 7 oro , che non pensando ad aftro 
che all'accumulare permetta ogni maggiore sceleratezza e 
sopporti ogni maggior disordine in queir imperio* 

Da questi pubblici ragionamenti nasce nell'univer- 
sale un disprezzo e poca stima della persona del Gran* 
Signore, stimandolo un Sardanapalo allevato nelli serra- 
gli fra buffoni, nani e muti, poco curando l' uscir in per- 
sona alle imprese militari , come hanno usato li- fcuéi an- 
tecessori; li quali oon il loro proprio valute uscendo in 
campagna colli loro eserciti, con l'esempio «fi sé stessi fa- 
cevano a gara a sottometter regni e provincia, e acquistar 
tanta gloria e tanta reputazione, che certo è cosa da stu- 
pire e che non si trova esser successa in a te una altra serie 



3 7 4 

d imperatori ; perchè se uno, o due o al pia tre tìnperfc* 
tori continuati saranno stati valorosi e buoni con accre- 
sci mento dei loro imperio, ne sono succe*»si da poi lauti 
più che hanno perduto gran parte dell' acquistato, e 
hanno dato principio alla loro declinazione; inu nella cou- 
tinuata serie di tredici imperatori Ottomani si è veduta 
questa straordinaria felicità , che se uno di loro è stato 
grande, l'altro ba cercato di esser maggiore; e se uno ha 
acquistato , Y altro ba acquistato molto più; ne mai alcuna 
finora ha perduto un palmo dell'acquistato, e par che 
anco per religione sia a loro proibito il restituire inai 
luogo dove abbiano fatta una volta la orazione, ne altro 
luogo io trovo, che li Turchi abbiano perso ne mai ricu- 
perato salto la Isola di Celidonia , la quale acquistata da 
questa serenissima repubblica T almo lòoo con il valore 
del general Pesaro e di Consalto Ferrando, è restata io 
potere nostro fino oggidì; solo esempio nelle istorie Ot- 
tomane. - 

Onde ragionevolmente si può discorrere, che aie- 
come l'impero Ottomano ba facilmente potuto, con Tao- 
torità e presenza sempre del Gran Signore nelle impor- 
tanti imprese , e perii concorso e la speranza de* premi» 
e degli onori, far così mirabili progressi in così poco tempo, 
così or* possa aver qualche principio la sua declinatone, 
poiché si è veduto un Sultau Selim, padre del prestate 
Gran-Signore, aver dato principio a tener questa opinane, 
ebe la vera felicita di un re e di un imperatore non con- 
sista nelle fatiche militari e. nelle operazioni di valore e 
gloria, ma nell'ozio e quiete, e nella satisfattone de' soft 
proprj sensi, in goder tutte le sue comodità e piaceri nelli 
.serragli con donne e buffoni, satisfacendo a tutti MfWpH 
desideri di gioje, di palazzi, di loggie e di lavori di ogni 
qualità. 
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Dietro alti quali pensieri dì Sultan Seliro ha cammi- 
nato il presente Sultano Araurat suo figliuolo; anzi ^ue- 
sto tanto più , quanto cbe quello usciva pur alle volte di 
serraglio, e andava alla caccia, e fino in Adrianopoli, ma 
il presente Gran-Signore, come ho detto, non esce al pre- 
seni» quasi mai. 

, £ dietro di questo si può sperare, che debba anco 
Camminare Sultan Maomettano figliuolo, poiché sebbene, 
come ho detto, per natura mostra vivezza e inclinazione 
alte cose militari, per consiglio della madre é per non in- 
sospettire il padre, si è del tutte ritirato a vivere ancor 
lui nelle delizie e piaceri .carnali nel suo proprio serr»* 
gljo; onde si può? sperare, che farà in essi tal abito, chj» 
quando volesse non lo potrà lasciare, lasciando poi que- 
sta eredità anco alli.aooi successori; talché si potria eoa 
ragione operare, «he mai più alcun Gran-Signore sia per 
uscire in. persona alle imprese, ma commetterle «' taoi 
schiavi ; il che si può concludere che debba essere un 
principio della loro declfeiimone. . 

Perchè non è dubbio, che siccome la persona del 
Gran Signore dà incredibil reputazione alle imprese, causa 
concordo grandissimo di soldati, dà occasione. al principe 
di premiare il valere e castigar la viltà, e finalmente 
rande il principe pratica ed intelligente del suo governo, 
per esperienza risoluto, per valete stimato , e per gloria 
immortale; cosi quando la persona del Gran-Signore non 
si ritrova presente delle espediaiooi, ognuno fugge, non vi 
è. qbbe*Jieoza j li valorosi non sono riconosciutigli codardi 
.MPP premiati, li soldati sono timidi, li nemici ardili, e il 
-principe inesperto non può saper ben reggere e governa- 
re, e il debito onore al capitano di valore, alle volte vien 
dato % quello che meglio ha saputo adulare. 
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K certy citi ben considererà te cose parsale del li 

re di Persi* e delli re e imperatori Romani, traverà che 
quando li Setài, li Cesari, e li Trajani hanno con le per- 
sone loro autorizzate le loro imprese, hanno avuto successi 
felici, ma quando li re e imperatori, stando in ozio e 
delizie, hanno mbudati li loro capitani, allora ole imprese 
sono successe in felicemente , o il capitano stimolalo da 
desiderio di dominare si è impadronito lui di quel paese 
e si è latto ribelle al suo signore. : 

Questo potria furi I/o ente succedere alP Impero Ot- 
tomano , e da questo potria aver principio la sua declina- 
zione; e sebbene abbiamo vedalo, che ancorché il Gran- 
Signore non sia stato in persona , ha però acquistato nella 
guerra persiana 3oo e più miglia di paese de'Giorgiaui 
del Servati e dell'Armenia sino a Tauris; air incontro si 
potria dire che questo è principio di alterazione di go- 
verno; che il tempo di questo acquisto è stato di anni do- 
dici , moko lungo, coti morte d' infiniti, e con incredibile 
tesoro; impresa che da saltati Solimano in persoua fu latta 
in un anno solo. 

Concludo, eccellentissimi signori, che essendo molto 
debilitati li tre lond amenti della grandezza turchesca, 
cioè la religione, la parsimonia e l'obbedienza , e conti- 
nuando, questo e 11 successori suoi a non uscir di serraglio 
e non andar alle imprese con la propria gemono, si può 
con ragione sperare da Dio qualche principio di declina- 
zione in qneir imperio; e siccome molto presto è cre- 
sciuto a tanta grandezza , così si potria sperare per ragion 
naturale , che presta dovesse anco essere la sua declina- 
zione, perchè vediamo che le piante, die presto crescono 
e fanno frutto, presto anco si seccano naturalmente. 

£ sebben le forze Turchesche sono grandissime, non 
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è però impossibile la loro declinatone, perchè m ia 

grandezza delle forze fosse ragionq che di necessità un im- 
perio mai potesse mancare, quanti- esempi si potrian di- 
scorrere di potentissimi iraperj di Croci e Latini, e par- 
ticolarmente di quello de 9 Romani (tfhe mai è «tata al 
mondo potenza maggiore) il quale nientedimeno inmanco 
d'anni aoo o poco più restò totalmente abbattuta £ se 
cbi ha più danari , più stato o più gente dovesse sempre 
esser più grande degli altri, non si sariano mai vedute 
tante mutazioni al mondo, quante «Laono vedute 4i po- 
poli restati estinti da molto minori forze, matta maggior 
viltà. Non sono adunque Je forze, che rendono un impe- 
rio perpetuo, ma ben il buon governo, come per grazia 
di Die le buone istituzioni e ordini conservano questa re- 
pubblica, sebben a molti potentati del mondo di forze assai 
inferiori* / 

Questa è regola di ragion naturale , che -con li atessi 
mezzi che una cosa è acoretciuta , con li Istessi anco A 
suoi conservare; onde se con li tre fondamenti eopradetti 
r Impera Turcbeaco ha potuto ascender tartt' ako , per ne» 
cessila mancandogli le ale gli converrà declinare. . 

Tre cose potriano minar li Turchi. 

Una, e questa saria la vera , è ia divisione fra loro: 
perchè siccome la unione loro è stata la pura cagione, che 
con far ia gnerra ad altri si ansi ridotti a quella grandezza, 
così la di visióne fra eè stessi, volgendo le armi in tè me* 
desimi, potria causare la fero rovina; e questa divisione 
patri* succedere alla morte del Gran-Signore se ci fossero 
più successori, li quali avessero fra sé partiti li favori , o 
se-nn pascià del Cairo o di Bagdad, con il favor de' prin- 
cipi vicini, si ribellasse, come fece già un Àemet pascià, 
il quale se non si lasciava ammazzare nel bagno aveva ri- 



dotti li Ttifthi , -die non sapevano come levarlo dal 
Cairo. 

La seconda causa i die potria esor la rovina de' Tur- 
chi, è se continuassero , come ora fanno li Gran-Signori, 
nell'avarizia, nelle lascivie e nelle delicatezze , perchè 
perderiano ogni riputazione, e air esempio loro furiano 
anco li magnifici pascià % come ora se ne vede qualche 
principio, poic|ìè di quattro regnanti e quattro massuli, 
cinque sono in Lutto inesperti di guerra e di professione 
militare; ma questa seconda via, se ben ha da capitare 
a questo fine, sarà più lunga della prima. 

La tersa causa della rovina de' Turchi potria seguire 
se un re di Persia valoroso, avendo pace, come ora, con 
il Tartaro* volesse ricuperare con l'aiuto e artiglieria « 
milizia Spaglinola iLsuo paese perduto, e che li Cristiani, 
se non tutti almeno la maggior parte, con una contrita* 
sione che avesse e potesse durar cinque o sei anni li aju- 
tatuerò; e dice cinque o sei anni, perchè non bisogna pen- 
sare di soggiogar mai li Turchi né vincerli se uqu am- 
mazzandoli come loro fecero delli Afamalucchi in Egitto; 
e questo non si potria fare cosà facilmente, né in poco 
tempo oè in due o tre. sole battaglie. 
. . Ma perchè^ la prima e questa ultima sono più tosto 
cose da desiderare , che da sperare di vederle cosi pre- 
sto in atto , ci risolveremo di aspettar la seconda , che è 
che questo imperio con le delizie , avarizia e. lascivie dei 
Gran+Siguori si vada .pian piano corrompendo : perchè 
stano sicure le signorie vostre eccellentissime , che s# pia- 
cesse a Dio permettere die questa potenza turchesca in- 
cominciasse un poco a marcire con tanti cattivi umori di 
divisione che ha di denaro e di male satisfazioni de' sud- 
diti di fuori , potria in un tratto putrefarsi* È vero che 
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questi effetti non si pus*** cedere in m efebico, perchè 
il tempo causa le alterazioni , onde bisogna ««tentarsi di 
aspettare ; e se benaaentre noi speriamo questa loro decli- 
nazione , vediamo nientedimeno quelli in contrario andar 
sempre prosperando , non è ciò contrario alla ragione; 
perchè anco una ruota mossa da violènte braccio, rimossa 
quello, non resta di camminare, sebbene si sa certo che 
cessata quella violenza converria veder cessare anco il moto- 
Cosi può prosperar la grandezza dell' Imperio Turchesco 
giovato dal gran numero, dalla reputazione e da qualche 
residuo dell'antiqua instituzione militare; ma come queste 
aneleranno mancando pian piano > converrà ancor a lui per 
necessità declinare. 

Né questo, serenissimo principe, padri e signori eccel» 
lentissimi , è da me detto perchè Tu rchi al presente si 
abbiano da stimare come uomini morti; signori nò, questo 
non dico , uè in questo sens* foglio esfèr inteso, perchè 
questa non è la mia opinione, né sen qui suso ora per in- 
tepidir punto le vive e gagliarde provisioni , che tuttavia 
consiglio riverentemente che éi debbano far contro la 
grantìe potenza di quali' impero. Né conseguentemente 
per questo io intendo » che questa, serenissima repub- 
blica abbia da stare in ozio e senza pensieri sperando 
con la rovina di quello la sua sicurtà ; signori nò, questa 
non è la mia intenzione, me ben anzi dico é riverentemente 
consiglio prima a far ogni cosa per star in pace con il Sr« 
gnor Turco, donando, spendendo e facendo tutto quel pia 
che pi possa per non venire alla guerra con lui, procurando 
sopra ogui altra cosa a non dargli ragionevol causa di 
romperla con noi. Perchè io spero che difficilmente loro 
da sé si risolveranno da nuovo provar le nostre armi, 
avendo per esperienza già conosciuto che sanno pungere 
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e ferire quinto le loro, avendogli noi lasciati segni di 

infamia e ignominia neUe loro iatorie e alla loro posterità. 

Poi pregherò , che eoa savio eonsiglio e con ga- 
gliardissime provisioni si vadano munendo le fortezze be- 
nissimo , preparando una grossisti ma armata ne IT arse- 
nale fornita di tutte le coae necessarie , e accrescendo ogni 
giorno più quel benedetto deposito in zecca per a ver modo 
di pagarlo' nelle occasioni ; e in somma che siano le vostre 
signorie illustrissime pronte e preparate con forze e riso- 
luzione tale, che se la necessità lo portasse, cornee sempre 
savio consiglio dubitare, l' inimico ci trovi provvisti del 
tutto»* e risoluti con animo tale di voler spender tutte le 
nostre facultà e il sangue più tosto, die perder questa 
nostra così cara e preziosa libertà; 

Questo è quo] solo -rimedio ed unica prò visione, la 
qua!, congiunta con H saldo e prudente consiglio tielli ne- 
go&f di Costantinopoli, ne può lungamente conservare ; il 
qual buon consiglio, se io tutto questo governo è utile 
sempre, arile trattazioni che si fanno a quella Pofta sarà 
sempre eemmamente necessario. Perchè , illustrissimi si- 
gnori, dobbiamo esser risoluti di nop voler mai la guerra 
con quel Gran-Signore, ma però non mostrar di temerla, 
e dobbiama tener sempre li Turchi fra la speranza e il 
timore , mostrando da no canto prontezza e ferma risolu- 
zrone in difenderci i senza escludere affatto ogni onesta 
maniera di negozio ,eqo6Ì dobbiamo procurare di portare 
il tempo avanti , perchè questo è quel solo die fa per noi 
e che ne può preservare; onde è saldo e buon consiglio 
andarsi trattenendo e state in avvertenza, come fa il 
buon marinaro, aspettando se piacesse 'a Dio farne vedere 
che per questa decimazione questo gran monte un giorno 
si possa spezzare. Però , illustrissimi signori ; con il "ttvio 
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consiglio e eoo le vive prov visióni poniamo il Cempo 
avanti , perchè eoa il tempo Dio per «uà misericordia ne 
aiuterà. 

Una delle più ardile imprese' alle quali m mette 
un ambasciatore , e una delle principali e più importanti 
materie che tratti in. una legazione appresso un prìncipe, è 
il penetrare nell'animo ed affetto suo. Perchè il conoscer 
T animo di un uomo è cosa certo difficile, e più difficile 
d'un principe infedele; perchè come potrò sperare e prò» 
mettere che debba osservar fede chi non ne ha? Come potrò 
sperar buona disposizione di amino e corrispondenza in 
un tiranno , che non abbia altra ragione che la propria 
volontà ? Come sperar posso io il giusto e l'onesto da chi 
non misura le sue azioni con altro braccio che con il prò* 
prio interesse? Per queste e molte altre cause parerà che 
io avessi potuto lardi manco di trattare questa parte, 
come incerta e molto pericolosa ; ma dall' altro canto so 
che è la più dilettevole e la più desiderata dall' eccellen» 
ze vostre, e che però sen&a offesa -loro non la poteva a 
modo alcuuo tralasciare, perchè so quanto innesto Bigio-* 
ìiametito dell' animo di quel Grati Signore vene* H prin- 
cipi è solito esser stimato da questo eccellentissimo sèna* 
to , come fondamento importante uelie sue deliberazioni y 
sebbene veramente non .è così facile materia ; poiché si 
può dire che questo in gran parte sia giudizio e discorso 
e nulla più. - 

Tratterò dunque a) meglio che io potrò questa par- 
te , camminando fra il ragionevole e l' utile > e fra l'appe- 
tito e la ragione più sicuramente che io potrò con un 
riverente protesto prima; che la vera sicurtà che si può 
avere dell'animo de' Turchi è il non assicurarti mai di 
loro, ma sempre dubitare; e con questo protesto io parlerò. 
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Verso il pontefice il Gran-Signore h* culto immor- 
tale;, non «olo per esser capo della nostra * a Ini contraria 
religione , ma per esser solo e propria istrumemo di 
unir contra di lui tutta la cristianità. Questo la «anno be- 
nissimo li Turchi , e però gli sono nemici issimi ; * ma per- 
chè noti confinano , però convengono terminale il loro 
odio nella mata disposizione dell'animo loro nenza poter 
venir contra di 'Stia santità a esecuzione alcune, atbbeii 
alle volte Aasan pascià minacciava Ancona e altre terre 
della Romagna, e mostrava restar di assalirle sólo per ri- 
spetto della serenità vostra. 

Con l' imperatore ha quel signore una sospetta e io- 
quieta pace, porcile potendosi dall'una e l'altra parte, per 
virtù delle tregue, far correrie e depredazioni mantre non 
si conduchino artiglierie , né si assedino città, che pace 
può esser questa , dove di continuo si abbrucia, si sac- 
cheggia e si conduce una infinità di schiavi in cattività, 
tanto più phe queste azioni difficilmente si possono fare a 
misura, si che ben spesso non seguano disordini impor- 
tanti, di dove poi nascono continue querele a quella Por- 
ta? Però siano sicure l'eccellenze vostre, che se non 
fussa che .da un canto Turchi vedono le difficoltà di 
quell'impresa tanto lontana, e da IV altro li impedimenti 
di altre guerre che fino ad ora in Persia e in diverse 
parti hanno avuto con la cristianità, Tavriano rotta a quei 
confini; ma tanta era la destrezza e intelligenza dell'amba- 
sciatore dottor Gezzea a quella Porta , il quale già quin- 
dici anjui ha servito per segretario e ambasciatore, che 
andava passando il tempo avanti ; ma ora che è mutato 
esso ambasciatore, non so quello che succederà. 

È ben vero che Turchi si pascono assai di questa 
.gloria di aver l'imperatore de 9 Cristiani loro . tributario 
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di quarautaaìnquemila talleri all'attuo ed altrettanti in 
argenti approntanti a sua maestà , die quasi in trionfo 
fanno entra*** «ella città. Ma «oro anco air incontro le 
poche force che liti l' imperatore, e la discordia che è 
nel!' imperio per causa della religione, che lo fanno poco 
stimare,* quando si appresene ai Turchi occasione op- 
portuna r io tengo per certo, che quella sarà la prima 
guerra clte pò* terra muoveranno* 

Versa il regno di Francia in generale non si può di* 
scorrere <jual sia l'animo del Gran Signore , essendo ora 
diesata la mclinaeione di quel regno. Però se parleremo 
àella lega, senza dubbio si può affermare che verso di 
quella sua maestà abbia cattivo animo e pessima volontà; 
perchè odiando il re di Spagna e sospettando la ma gran- 
dezza) non può sopportare che fomentando fra U Francesi 
la discordia lui si vada ogni giorno con nuovi acquisti in 
quella provincia facendo la via; onde per necessità per qu^N 
sta causa gli convien desiderare lo stabilimento « la gran» 
jlezza del re di Navarca ; ma perchè non si potria favorir 
le cose «uè, se non con una grossa armata, nelle quale an- 
deria molta spesa, però per la natura tanto avara e te- 
nace del Gran Signore, i* credo che continueranno, come 
hanno fatto finora, anco per l'avventa*) ©eoe a trattenere 
con buone parole e sperarne quel re di Navarra, e ' siano 
sicure f eccellente vostre che aéco gli effetti sariano 
molto poca cosa, perchè li aiuti Tnrcheschi sono come il 
cibo, che danno li medici alli ammalati, che non li in- 
grassa, ne fa gagliardi, né li lascia morir di fame, ma 
appena li mantiene in vita ; così se Turchi aiuteranno 
Navarro sarà solo per mantenerlo in guerra contro Sp* 
gna, non lo volendo né grasso, nò morto > né vittorioso ,. 
né vinto; perchè finalmente simili aiuti sono scamonea ti 
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che- fanno purgare Unto l' ammalato ebe le riduce al- 
l' estremità. 

Verso la maestà cattolica non pud esser dubbia la 
volontà del Gran-Signore , poiché avendo questo solo prin- 
cipe che gli ia concorrenza dì forze e di potenza, e ve- 
deudo che ogni dì si fa maggiore, non lo può più lolerare. 
Vede, inoltre che ogni aufto mette mille difficoltà iu mau- 
dare ambasciatori , e che non lo vuol appresentare , e 
mostra per ogni via non lo stimare. Tutte queste son cose, 
che concitano molto sdegno ne' Turchi castra sua maestà, 
ma due rispetti li trattengono dai venire alla guerra: 
l'uno» le continue guerre e sospetti che hanno della Persia, 
T altro le difficoltà dell' impresa , perchè non potendo as- 
salire li suoi stati, ae non per mare, il mandar coli 1 ar- 
mata tanta gente e così lontano, patisce molte difficoltà*, 
perche non si possono assalire quelli stati in parte alcuna 
che non possano anco oon grandissima facilità esser per ter- 
ra e per mare soccorsi , onde le imprese sono tutte difficili 
da riuscire. £ però vanno li Turchi soprastando; noli 
però siano, sicure l'eccellenze vostre» perché neUi ragiona- 
menti avuti. in questo tempo con quelli ministri e pascià, 
ho* compreso chiaramente un animo molto fisso contro le 
cose di' quella maestà per il sospetto della sua grandezsa. 

Dal. regno di Polonia hanno avuto Turchi diversi 
disgusti per li mólti danni, che loro sono, del continuo 
fatti da' Cosacchi , fuorusciti Polacchi ; e come appunto li 
Turchi attribuiscono tutti li danni che ricevono a'Polac- 
chi , e ne dimandano rifusione, con alla incontro li Polac- 
chi si escusano , che non hanno che far con loro , e si quere- 
lano del li molti danni, che essi patiscono dalli Tartari sud- 
diti del Gran Signore. Ora li Polacchi con occasiwe del 
nuovo re hanno addimandata la confermazione dalli capitoli 
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fatti già con Sinan pascià, che allora era primo Visir ed 
aveva pensiero di far il Gran-Signore arbitro di tutti li prin- 
cipi del mondo, volendo per via di negozio con il timore 
ridurli tutti trtkqtarii di quella maestà, onde mise dilli - 
culla in conceder loro la capitolazione, se nort si obbligas- 
sero a pagar cento vesti di zebelHni all'anno; e permetter 
terrore in essi fece cavalcare il beilerbei di Grecia in Si- 
listria alti confini di quel regno. Fu risoluto pertanto dalli 
comizj di quel regno pagar per una sola volta li zebéllini 
in ricompensa delK danni fatti da' Cosacchi, e perciò fu 
spedito il signor Cristoforo Diervich ambasciatore a por- 
tar esrf zebéllini e a ricevere essa capitolazione; e la 
buma sorte di quel regno ha voluto, die all'arrivo di 
questo ambasciadore a quella Porta si sieno incontrati 
molti accidenti a suo favore , quali furono la privazione 
di Sinan pascià , il sospetto de' Turchi per le cose di Un- 
gheria , e la veuuta dell'ambasciatore di Persia 4 quella 
Porta, e la risoluzione delle cose del Jemen, che li ha 
posti in gran dubbio di dover rinnovare la guerra ih quelle 
parti; le quali cose tutte hanno condotto facilmente a buon 
fine il negozio de' Polacchi , avendo ottenuta la capitola- 
zione vecchia cdn poca 1 alterazione , quasi come deside- 
ravano. 

E certo è stata gran ventura di quel regno, tutto aper- 
to, piano, senza fortezze e discorde in sé medesimo, che 
coti l'accomodamento abbia serrata una larga porta aTur- 
chi , alla ruina propria , e alla grandezza loro. 

Son stato più volte tentato dalli ambasciatori, che la 
serenità vostra fosse contenta stringere amicizia e buona 
intelligenza con quel regno contrail comune nemico, come 
le scrissi ^rosa che non è sprezzàbile , ma degna certo di 
molta considerazione, la qual differirò ad altro tempo. 
roi. ri* a5 
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La regina d' Inghilterra da nn tempo ii> qua è stimata 
a quello Porta principalmente per le forge di mare, allora 
fatte conoscere quando si oppose a quelle del. re cattolico, 
le quali restarono rotte e dissipale dal valor del Draco, 
ma più dalla stagione del tempo ; onde V interesse coinu- 
de, essendo tutti due essi principi uemici del cattolico, 
la fa esser in considerazione appresso Turchi. Si conserva 
anco e va accrescerlo questa amicizia, per non esser cosa 
che la possa travagliare , non confinando .questi principi 
insieme , onde non hanno, causa di dispareri , anzi più tosto 
eoa il comun commercio, che ora bauuo queste due na- 
zioni insieme , sentono beneficio non mediocre , e mentre. 
questi interessi dureranno, questa amicizia si conserverà. 
Continua queir ambasciatore ar far cattivissimi officj con- 
tra la cristianità, provocando Tarmata turchesca a suoi 
danni , ma spero in Dia che per la molta spesa incorrerà 
in molte difficoltà. 

Contro il.Mdsoovito ha cattiva animo il.Grmi-Signo* 
re r perchè- sa che è principe grande , che nou lo stima e 
non* vuol, mandargli ambasciatore, onde quest'anno ha 
comandato a' Tartari , che vadano a danni di quella pro- 
vincia; ma hanno riportata la pena .della, loro temerità) 
essendo restati la maggior parte morti , e a pena il re 
tartaro. si è cou la. fuga, potuto salvare. 

È il Moscovite potente di cavalleria, ha molta arti- 
glieria e molti buoni archibugieri nel wio paese ; combat- 
tono quasi del continuo con, Tartari , e confinano poco col 
Gran-Signore > perpbè li suoi confini *oi\o da una parte li 
Polacchi, e cjall altra Circassi, ma con una lingua di terra 
verso il mar Negro viciqo alla Tana e a Gaffa confina iu 
certo modo , ma poco., con Turchi. 

L'aroicizifi di questo priucipe , massime quando fu^ae 
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congiunto con il regno di Polonia , saria molto da stima- 
re , non solo per quello- che potesse giovare a questa re- 
pubblica nelle guerre contra il comune nemico! ma per 
la comodità che per quel paese si avria di potei* passare 
in Persia per trattare quelle cose , che altre volle hanno 
apportato molta riputazione e beneficio a questo stato, e 
' saria facile senza sospetto introdurre questa amicizia , o 
per via 4*' mercanti , servendosi di pelli e di molte altre 
cose questa città, che vengono da quei paesi , o per vi* 

del signor . . dragomanno , uomo 

di vivo spirito e pratico delle cose di quei paesi; del quale 
iu ogni occasione , e in Mosco via , e più avanti ancora 
T eccellenze vostre si potranno servire. 

Con il granduca di Toscana e con Maltesi, per li con* 
tinui danni, che le loro galee fanno fino appresso li Dar* 
danelli di Costantinopoli , si può esser certi , che contro 
loro tengono malissimo animo li Turchi, e desiderano ven- 
detta, né aspettano altro che la occasione, minacciandosi 
Malta pubblicamente ; ma la di ili col là provata in quell'im- 
presa una volta ritarda la risoluzione , la qual credo che 
finalmente faranno, non potendo più sopportare tanti dan- 
ni e tante vergogne. 

Del prete Gianni non occorre quasi parlare, come 
di prìncipe in Affrica- tanto lontano , se ben confina col 
Grau-Signore mediaute 1' Abtssitiia , dove si manda un 
pascià def quale appena si ha notizia a Costantinopoli* 

Con Circassi e Mengrelli , detti Cole hi , gente che 
vive parte alla greca e parte senza alcuna religione, non si 
pud dire come si trovi l'animo del Gran -Signore, poiché 
quella gente vive più tosto in continuo timore, che in fa- 
vore con ^ua maestà. Questi sono popoli e paesi che confi- 
nano eoo il mar Negro, e sono come una miniera de'schia v i 
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per servizio de' Turchi , poiché il negozio loro è barattar 
con Turchi li schiavi da loro acquistati , e <cbe come tanti 
animali poi sono condotti in Costantinopoli, e venduti alli 
pubblichi luoghi , che sono come il nostro Rialto. 

Il principe di Transilvania riconosce il suo stato dal 
Gran Signore , perchè riceve da lui la investitura con ano 
stendardo , che gli è mandato, e va per successione; paga 
di tributo diecimila zecchini all'anno, e alcune verghe 
d' argento ; ma da un tempo in qua i Turchi vanno alte- 
rando queste convenzioni , onde l'anno passato volsero da 
lui tele, sevi , e canape per bisogno della loro armata. E 
finalmente disegnano ridur quella provincia come la Bogda- 
uia e Valacchia, perchè sanno che è provincia ricca e che 
potria pagare assai maggior tributo. Perchè il re Stefano! 
quando passò in Polonia lasciando quel principato si riservò 
sopra di esso ioo,coo talleri all'anno, che gli fossero 
pagati in Polonia , oltra le entrate grosse , che restorno al 
principe suo successore nella Transilvania ; però chéto 
che Turchi presto disegnino colla prima occasione ridar 
quel principato in provincia , nella quale possano mutar 
governo a loro voglia; il che facilmente potranno fere 
avendo in mano Temesvar , che è la chiave per dove 
facilmente potranno entrare. 

La Valacchia e Bogdania, fertilissime e grandi prò* 
vincie , solevano anticamente aver li loro principi natu- 
rali , li quali avevano la loro investitura dal Gran-Signore 
con obbligo di pagar di tributo la Valacchia scudi ssasau- 
tatremila e la Bogdania trentaduemik all'auno; ora sono 
ridotte come in appalto /essendo poste* all' incanto, e date 
a chi piò offerisce senza alcun rispetto del sangue antiquo 
de'priiicipi, onde sono vendute perquattrocentooiil» c P ,u 
talleri , che si obbligano dare al Gran-Signore , e più di 
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altrettanti a diversi ministri. Quegli che prende in gover- 
no una di esse , dura tanto in quel principato, quanto sta 
a comparir un altro , che più. offerisca, con total ruina e 
disperazione di quei popoli, lì quali per quella via sono 
distrutti e desolati, e però abbandonano il paese, e cava 
il Gran-Signore per quella via molto maggior utilità y che 
se la facesse governar da beilerbei o da pascià. * 

La comunità di Ragusi vive, come fa la quagli* sotto 
lo sparviero , tutta piena di timore ; paga il suo tributo di 
zecchini dodicimila all'anno , e più di altrettanto di estra- 
ordinario ; spesso viene travagliata da avanie turfckftsche , 
ma tutte le accomoda con danari per vivere, ef sostentare 
quella sua apparente libertà. , 

Con Arabi e Mori il Gran-Signore ha piuttosto con- 
tinue scar oro uccie che guerra , pqrcbè infatti sono prin- 
cipi deboli; ma se un giorno avessero qualche principe 
che facesse tosta , e si Constituisse capo , sia sicura k sere- 
nità vostra , che dariano travaglio al Gran-Signore. 

•Gli Arabi nel Jemen, cioè Arabia Felice, sepjpre 
guerreggiano uno contro V altro , onde il Gran+Signore ha 
più facilità di sottometterli , e amplia ogni giorno il suo 
imperio in quelle parti, estendendosi verso le Indie e 
Oceano meridionale. 

li Mori poi alti confini di Barbarie del continuo 
scaramucciano con Turchi, padroni delle marine, non 
solo per le loro tirannie, ma anco per la religione, come 
leceva il Marabnt li anni passati ; ma non hanno forse da 
poterai per so soli sostentare , come si ò veduto che con 
quaranta o cinquanta galee mandate da questo Gran Si- 
gnore Ajsan pascià prese e fece scorticare il Marabtt 
e ha posto freno a quella nazione , si chesora pia non ee 
ne parla. 



3 9 o 

Li Tartari Preeopensi sono ora del lutto sudditi del 
Gran Signore , poiché da un tempo: in qua tiene sempre o 
un fratello, o un figliuolo di quel- re per ostaggio in Co- 
stantinopoli ; manda aangiacchi e beilerbei nelle fortezze 
}>er tenerle in freno, e li lascia abitare il paese della Tana 
e Gaffa , dove vivono alla campagna con' li carri e tende, 
che sono come città mobili ; e dipoi consumata l'erba in 
una parte, si levano tutti interne con li loro cafri, e \anuo 
in un'altra parte per pascolar li loro animali ; vivono di 
carpe di cavallo, e bevono il latte dr cavalla in loco di 
vino, ©è mangiano mai pane, ina farina mestolata con 
acqua. Sono gente feroce , della quale ri Gran-Signore si 
serve nelle occasioni , mandandoli ora contra Polacchi, 
ora contra Moscoviti e Persiani , e anco contra li Uugari 
nelle guerre in quelle parti , e servono senza paga solo 
per. rubare. 

Vi sono molte altre aorta di Tartari con indipendenti 
che sottoposti a' Mosco viti , che pur abitano sempre alla 
capipogoa, ma non confinando questi con il Gran-Signore, 
iK>n occorre ora parlar di ossi. 

Il re di Pèrsia fra tolti li principi mussulmani è il 
più nominato e stimato fra i Turchi, e anco da loro gran- 
demente odiato e per la concorrenza , che ha Catto già 
tempo alla «Casa Ottomana nelle forse e nella reputazione, 
e per la diversità delk religione , essendo tenuti da Tur- 
chi lì JffeMtaui come li eretici fra di noi 

. Ma ora non si può negane, che" véramente il regna di 
Persia per le tante guerre avute con li Ottomani impera- 
tori , e specialmente per questa ultima , non sia restato 
molto abbattuto, e indebolito di forse e di reputaiio**e- 
Su Itali Solimano gli l^vò- le prò vincie nobilissime della 
Mesopotamia e dell'Assiria, con la famosissima. città ài 
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Babilonia; il pi-esente Gran-Signore poi si è impadronito 
della dedito, detta dai Turchi il paese del Si fan, e di 
gran parte dell'Armenia # con la regalcittà cri Tauris, ed 
ha levati dalla confederaziorte loro li Parchi, detti Curdi, 
e lì Georgiani , aniiqoamertte detti Albani , avendoli spo- 
gliati di gran parte delli loro* paesi, t ridotti quasi del tolto 
alta sua devwione. - 

Le cause di tanta perdita *e rovina di quel regno io 
trovo, <Ae sono state due »; unq intrinseca , V altra *strii> 
seca. La intrinseci! è stata la ' discordia , che ua*cpMr;fra 
i fratelli del presi me re e fra li le e li sultani , cioè principi 
di quel regna) perchè quando* il Gran Signore gli mosse 
guerra, regnava- il padre dei;prfesefite re, il quale per 
esaere orbò e; vecchio tro vand osi irtapotefite a tanto 'carico, 
dette ti ^caricò e l'autorità" regata frAnfea Mirza suo primo- 
genito; ihebe itoti potendo federare >Abas iMiraa secondo- 
genito, Te d i Herat ,eTatna6 Mira» , terzogenito , i;e de'Tur- 
comuni, di iqoi nacquero le- ditìeen^ioui e divisioni in quel 
regpw, avpndo. ciascun <li loro alcuni sulta») , li «quali per 
dependenzb di donne ed alfri affetti particolari li favori- 
vano- SLohe il regno fu divifco in cnolte parti. Seguì poi , 
che Anza Mirti primogenito fu morto da un «unueo , che 
lo radeva, onde Abas Mifza secondogenito ai impadronì 
del regna, e fatto prigione Tamassoo terso -fratello, lo tie- 
ne confinato nella torre -di Cacala , in manteua eh? ora 
resta assoluto padrone senza* alcun contrasto di queffegno. 

La causa estrinseca poi della ruma; di quel -regno è 
stata , illustrissimi ed eccellentissimi signori 1 , fa guerra 
che gli fu mossa da tlsbech re de' Tartari e signore di 
Samarcanda; il quale, sia per secreta intelligenza col 
Turco , sia per altre cause, tuttofa nn tempo die il Turco 
gli mosse guerra dulia parte verso mezzogiorno , quella 
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dalla parie settentrionale, gli Je?ò il paese del Corassan f in 
maniera che fu facile a' Turchi spogliare quel. re di lauta 
paese; il quale mentre era all'assedio di Tauri*, che facil* 
filante avria ricuperata, dovette partirai improvvisamente 
per andér a combatter li fratelli , che già si erano impa- 
dreniti della maggior parte di quel regno. 

A queste cause particolari sene aggiungono alcune 
universali della debole?™ di quelmgta» e queste. sono la 
maniera del governo di quel regno, la qualità di quella 
milizia ^ e Tesser privo dell' uap dell'artiglieria. 

, Non è il regno di Persia , conte il rqgno di Fran- 
cia , o T imperio del Turco , che quel re sia assoluto pa- 
drone di es^o ; ma piuttosto è come quel.' di Polonia , o 
come nella Qermania \' autorità imperile , perchè consi- 
ste tutta la forza, la milizia ,,e la ricche»? di esso nelli 
sultani, cioè principi , ognuno de' cjuali è padrone di 
qualche provincia, e la regge e governa a modo suo, rico- 
nosceodo solo la superiorità e comando del re, il quale 
non ha più che due milioni d'oro d'entrata particolare 
per supplire al pagamento de& sua guardia e al servigio e 
bisogno dell* sua pesa. Sono Persiani persone civili , atten- 
dono «Ile arti liberali, amano e stimano la nobiltà, e le 
loro signorie vanno per eredità* In maniera che questa 
sorte di gpipcno e di imperio non avendo milizia . propria 
depeodente immediata dal re , non può avere un imperio 
assoluto; e però è causa della debolezza sua. 

La qualità poi di quella milizia è di due sorta; con* 
tribuziooi <? aiuti* Le contribuzioni sono delti sultani di 
quel regno, li quali in occasione di bisogno sono obbligati 
pqr antique qonstitqzioni concorrer alla difesa «li esso 
con tanto numero di cavalli. 

Li avuti erano quelli , che da' principi e popoli «iti- 
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quamente confederati coir esso regno , « a lui confinami , 
dolevano esser dati in occasione di bisogno per obbligo di 
capitolaaiom , come erano lì Curdi , li Giorgiani ed altri* 
Ora questi Curdi, come ho detto, seno fatti quasi tutti 
sudditi del Gran-Signore. 

Li Giorgiani , principi di religione cristiana , ma di. 
rito greco ,• sono quattro y abitano quella parte di paese , 
ebe è fra il mar Caspio e il mar Maggiore, lungo Venti- 
cinque giornale e largo sei, e confinavano con Persiani 
mediante il paeee di Servan, iàa ora confinano con il 
Turco. Erano li più potenti e potevano far fino * Yèn* 
iicioque o trenta ibila cavalli; ora hanno perduto gran 
parte dalli foro stati > e sono molto indeboliti , e finalmente 
ai sonò fatti tributar) del Gran-Signore, avendo anco Sicvar, 
il pia polente fi» loro, un suo fratello per ostaggio a qìtolla 
Porta , con il quale io aveva moka conversatone per mette 
relaaio^e circa U cose di quelle parti ; ha desinato in casa 
mia , e V ho scoperto molto appassionato perii Persiani , 
e inimico a' Torchi nelle informante», avute da lui^Li 
altri due signori Giorgiana sòpo Caffogtt, e DadiendMni*- 
nori forse: possono far fino a diecimila cavalli, e non 
confinano con Persiani, né con il Turco, perchè sono 
pia a dentro fra quei monti > e pere conasrvano. ancóra la 
loro libertà ; ma ad ogpi poco di moto di armi in quelle 
parti, dubito che. ancor loro seguiranno la fortuna del 
tmcUoee. 

Quieste contribunoni e questi aiuti essendo forse molto 
deboli , incerte e pericolose , ricusando ben spesso quelli 
ffiltàui di concorrer alla difesa di quel regno per diverse 
cause, e li confederati negando molte volte li aiuti per le 
proprie necessità, parò non è meraviglia se quel regno ha 
pattiti tanti danni e tanta diminuzione di forse ; che dove 
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prima poteva metter insieme fin centomila e più cavalli , 
ora Èdito con difficoltà ne potria aver alla ama difetta cin- 
quanta o. sessanta mila* È ben vero , che è cornane opinio- 
ne, che un Persiano a cavallo sia- bastante e combatter 
con dne Turchi, adoperando l'arco, la freccia e la lancia 
malto meglio del Turca, e combattendo quello per onore 
e per la propria libertà. <* • 

L'esser privo il Persiano dell'uso dell'artiglieria ha 
importato moke danno e rovina a quel regtar, perchè da 
qui sono. nate molte rotte, che hanno avuto li Persiani , 
e la perdita di molte ditta senta mai averle- potute più 
ricuperare La causa perciò Persiani o non sappiancro-noa 
possano o non vogliano usare l'artiglieria, ho procurato 
/ia loro iateséi di intenderla, ma in fatti trovo in loro 
molta diversità. Pqr ih 6ae concludo, che non avendo 
Persiani alcun -ordine di fanteria / ma solo usando la ca- 
valleria nei li lord eserciti, e consistendo il valor persiano 
principalmente nella* velocità della cavalleria, non possano 
nsare artiglieria non aok> nelli eserciti mane anco nelle 
fattezze \>èt difesaye lento più qnSuito Stoltan Sobmano ai 
Contenta va di saccheggiare e depredare il loro paese, e 
tenerle come ha latto questo Gran*Signore ; ora poi che 
•Persiani non hanno piò forse da «potere mettere insieme , 
e formare un giusto esercitò per oppofierlo a'Torehi , ma 
lofce il combatter loro consiste tutto in preste e valorose 
scaram uccie , tanto manco occasione e necessità* bufino di 
«usar artiglierie; onde per questa causa vengono del tutto 
weeser privi dell' uso dì esse con graiyUsshtto Wo disav- 
vantaggio e danno, > i 
» * Da queste impoltantissiwe caose' noi versoli te parti- 
colari cssenftovmolto abbattuto e d'i forze grandemente 
indebolita quei nobilissimo regno» subito che da' Turchi, 
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ancor loro ormai stanchi di si lutila guerra che ha duralo 
da dièci anui e piò, fu offerta loro la pace, prontissima- 
melile V accettarono coti quelle condizioni, che piacquero 
al vincitore, le quali in somma furono, die quel re do- 
vesse dare per ostaggio in mano del Gran-Signore uno del 
sangue regale > e che la condizione della pace e li confini 
fossero trattali e Stabiliti per li ambasciatori, che da quel 
re fossero mandati alla Porta. 

Fa consegnato a Ferat pascià, che allora era! generale 
in Persia , Mcemet ( figliuolo che fu del Mira* che fu 
morto dall' eunuco mentre lo radeva ) di età di anni io 
in circa /ostaggio al Gran-Signore. Vennero li ambascia- 
tori persiani hi compagnia di esso-Ferht alla Porta /dove 
fu trattata la pace e terminati gli accordi dei confini, sic- 
ché Turchi restarono padroni del paese da loro acquistato. 
11 persisnetto restò per ostaggio in mano del Gran-Signore 
non solo per sicurtà della fede de' Persiani , ma mólto 
più per aver i Turchi modo, in accattone di nuova guerra, 
di poter travagliare e rimetter in stato questo giovane del 
sangue reale , con che rìdurrìano tutto quel regno a Iona 
divozióne. • ' ... 

Parve che il re di Persia non restasse satisfatto' di 
questa conclusione , o che fòsse fatta defili fcuoi aitobarfcia» 
lori centra li ordini e' volontà sua , onde sobito ritornati, 
li fece crudelmente morire; ria perchè éi trovava molte 
fiacco e debole dalla guerra passata , però gli convenne 
quietarsi finalmente alla conci listate fat|a , e in confer- 
mazione di essB 9 in tempo mio mandò il suo ambascia- 
tore , il quale coir tutto che fusse da principio affermato, 
che fusse venuto per dimandar la restituzione dei paese 
dai Turchi occupato, o il figliuolo, non riuscì vero, ma 
venire a stabilire essa pace dinVandatìdo però, come per 
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vi* di grati? o : di religione , la restituaione almeno di 
qtplche parie 4 il che da Turchi fu apertamente negato. 
.... Seguì in questo istesso tempo quella importantissima 
novità , che il principe del Gilan sottoposto al Persiano , 
mosso o da religione o da mala saturazione di quel re, 
annidò per suo ambasciatore, a offerire al Gran Signore 
gran parte di quel principato j riservandosi per lui una 
picciola parte di esso, del quale anco si è contentato te- 
nere la investitura da quella 'maestà: accettò la offerta il 
Gran Signore, tome scrissi, e tutto ad un tempo dubitan- 
do che Persiani non volessero tollerare questa risoluzione, 
diede da un canto buoni ordini per difesa di quel paese , 
e dall' altro con una buona lettera e coati estro officio pro- 
curò di persuader? a quel re U pace , e che si dovesse di 
que&ta loro risoluzione acquietare. £ mentre che dubita- 
vano grandemente 4*11' e**** ài questo uegoa&io, é che si 
dovesse rinnovar 1* guerra per questa causa in quelle parti, 
tiWQ che comparvero nuove da quelli paesi , che Usbecb 
^ de' Tartari , il quel ai diceva n«fe> saio esser in pace, ma 
*Wr ; anco dptft per moglie la figlhjoto aire di Persia, es- 
sersi di nuovo inimicato e avergli mossa improvvisa guerra 
parlandosi di verssopente dpUa catpa , e aver fatto, con il 
sup esercito ormai pregressi tanto grandi, che era pene- 
trato fi<no vicino alla città di Casbin, sedia regale de'Per- 
siapi, da poi la perdita di TWivLa quel nuova siccome 
ha assicurati li Turchi delle, cpse del Gilan , . cosi li ba 
messi in molto: pensiero per, li pregressi tanto grandi di 
esso Ushecb> dft loro molto stimato e temuto, non solo per 
Ir fovee ma molto piò per la religione } dubitando che li 
lora popoli, rottissimo soddisfatti del presente loro governo 
non siano per seguitar la. fettóni* di esso Usbech , subito 
che penetrasse alti loto confini ; e tanto pia quanto sanno 
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che questo Usbeche pur discendente d» quel gran Ta- 

merlano, che già tenue Baiazet loro signore prigione,*^ 
uua gabbia , e per spregio se lo faceva metter lotto li pàbfU 
quando voleva montar a cavallo ; onde * modo alcuno nòti 
le vorriano per confinante in luogo de* Persiani > de' quali 
ora non hanno più alcuna causa di temere: onde tutti an- 
siosi di questi successi hanno espediti velocissimi cianssi 
per riportar certe nuove da quelle p&rti. In questo stato 
sono state da me lasciate le cose de' Persami al mio par- 
tire da quella Porta. 

Ho lasciato per ultimo il parlar della serenità vostra , 
stimando, che l'intender prima li fatti di altri possa dar 
maggior lume alle cose nostre. 

Dirò adunque , che per termini di ragione dovria il 
Gran Signore aver buon animo Verso questa serenissima 
repubblica) perchè veramente non ha causa alcuna di 
inala satisfattone, procurando vostro serenità di tempo 
in tempo dargli ogni satisfazione , e compiacerlo hi quelle 
cose che lei si irnaghm ehe gK possano .esser grate, senza 
riguardo alcuuo di spesa: ma se queste son cose poco stimate 
dal Grati Signore , consideriamo le cose maggiori.' 

La serenila vostra spende ogni anno un tesoro nella 
guardia centra gli Uscocchi e nella guardia di Candia con- 
tra Ponentini, tutto a beneficio e Sicurtà principalmente 
de" sudditi Turcheschi ; e se questo non si stima, parendogli 
forse , che sia fatto tutto ciò a benefizio anco de* sudditi 
nostri, dovria pur stimare una utilità di cinquecento à sei- 
cento mila zecchini all'anno, che gli apportano li mercanti 
e sudditi Veneziani con li dazii delle loro mercanzie 'a 
tanti scali di queir imperio: e se l'utilità noti può muover 
quel signore , che è tanto grande , e che aspira alla monar^ 
chia del mondo, lo muova alateli* l'ambizione ? il dedi- 
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derio di dominare e consideri che mentre che lui «tara ia 
pace non questa repubblica^ «ara arbitro e padrone del 
mare con ia sua armata , la qoal tempre è stata superiore 
alla spaguuola r . ma quando ha avuto guerra con questo 
stato; sa benissimo quello che sia seguito alla sua armata 
e quanto sia stata inferiore a quella della cristianità; e se 
ancor questo non è da lui stimato , sarà forse stimato quel- 
lo, che appresso de {Cristiani suol aver gran foraa,- cioè 
il giuramento, la promessa, la capitolazione? signori nò , 
che né anco questo vale appresso Turchi per potersi da 
loro assicurare; perchè pubblicamente professano non 
esser obbligali osservar la parola. E se né 4a utilità uè 
la fede ci possono assicurare , ia ohe., adunque potremo 
fidare ? in ninna ceto certo» 

1 Turchi hanno per religione e per legge il sottometter 
la Cristianità : uou hanno altra, mitra che dominare, e chi 
ha questo per fine non pensa ad altro che a sottometter 
sempre. la parte più-debole. I Turchi non hanno né fede, 
né parola., ina il proprio loro stato è la tiranni^ , la vio- 
lenza e. la usurpazione. Però .in conclusione la vera si- 
curtà che poesia aio a ver, in Loro è non si assicurar inai della 
loro volontà. 

Ma perchè è di tanta importanza per la conservazione 
di questa nostra libertà il mantener quanto più lungamente 
si possa questa pace, che abbiamo con il Grau*Signore , 
dobbiamo pur considerare s$ ci è qualche speranza o rime» 
dio per poterla : C9o«ervare,oae almeno per qualche tempo 
yi aia quache rimedio o prò v visione per ottener questo, 
che allofa dovremmo eoa ogni spirito procurarlo. 

Illustrissimi ed eccellentiatimi signori , sono alcuni 
che credonp ohe il dooarea Costantinopoli possa far questo 
effetto di conservar la pace ; ma io son di contraria opi- 
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niooe, perchè stimo che il donar a Costantinopoli per que- 
sto Taccia effetto in tutto contrario , facendone «limare de- 
boli , timidi e eprovisti , e perà che ai ecciti per» qu^te 
via in Turchi maggior volontà e»des*derio di venir a j»tftr| 
danni; perchè io tengo» signore eccellentissimi j cjip il 
donar a Costantinopoli sia appunto come la; medicina la 
qual data in tempo, giova, ma. data fuori di tempo. pMÒ 
ammazzar l'invàlido. Quando sia mo il vero tempo e rpodu 
di donare , de toccherò a suo luogo una parola * ma ora 
prima dirò : , 

Che quattro cose io stimo, che possano lungamente 
prorogare questa pace, o almeno portare il tempo avanti, 
Una è in mano sola di Dia, le altre tre sono anco in 
man nostra, e le possiamo coadiuvare con il ^consiglio ? 
forze nostre , se non vogliamo mancar a noi medesimi, 
QqpUa che in sola mano di Dio è<, che il Gran Signore si? 
occupato in altre guerre , in altre imprese e in .altri penr 
sieri; perche mentre sarà occupato in altrq difficilmente 
si n\uoverà mai contra -questa repubblica: iu questa /ini) 
potremo far altro., che con ferventi orazioni e con non .ec- 
citare r ira di Pio per li peccati nostri, procurar di avere 
propizia sua divina maestà con travagliar quell'imperio 
iu altra parte. ; J , 

Le tre che sono anco io. man nostra , e nelle .quali 
possiamo ancor noi cooperare , sono : non dar causa di mala 
satisfazione > al meno, dal -cauto nostro, a quel Gran-Signore; 
negoziare a quella Porta con dignità, e non con bassezza e 
timidità; finalmente ( e questa io stimo più delta altre ) 
mantenere questo stato in molla riputazione di forze , 
di denari e di buoua intelligenza con li principi Cristiani 
e massime con Spagna , a quella Porta, .Se alcuna speranza 
può esser di prorogar la conservazione di questa pace con 
il Gran-Signore, stimo che consista iu queste tre. 
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Non è dubbio > illustrissimi e eccellentissimi signori 
che bisogna procurar dì aver da far eoa Turchi manco 
che ai posta per non dar loro alcuna causa di risentimento; 
perchè sebbene quando Turchi vorranno rompere la pace, 
non mancheranno loro apparenti cause di farlo , pur non 
è dubbio , che il dare qualche vera causa di sdegna poiria 
accelerare questa risoluzione. Le cause possono essere ac- 
cidentali , come fu quella della galea di Ramadan pascià 
dalle quali bisogna pregar Dio, che ne guardi , perché 
tutte non passano di una maniera : possono esser anco 
cause ordinarie, come sono li danni delle galee ponentine 
e degli Uscocchi, delli quali li baili hanno continue e or- 
dinarie querele a quella Porta. Ma, laudato Dio, da un 
tempo in qua non molestano più la serenità vostra per 
causa delle galee ponentine , perchè sono ormai chiari , 
che siccome è impossibile il poter proibir loro di far a- 
cqua e legne nelle isole nostre , facendo queste cose anco 
nelle loro proprie,, cosi la presa delle galee di Malta , e 
l'aver disarmata la galea ponentina , e appiccato il capo 
di essa, ha in tutto sincerato V animo de' Turchi in que- 
sta parte con grandissimo beneficio pubblico a quella 
Porta. 

Ma non posso, già negare, che un giorno, se Dio non 
ci provvede, per Causa degli Uscocchi, non si abbia a 
sentir qualche travaglio. Perchè , illustrissimi signori, 
Turchi si mettono in'questo caso a dir quel che son per 
dire io , e spesse volte son stato alle strétte con il magni- 
fico pascià , dicendomi esso: o voi siete obbligati per la 
capitolazione a difender li nostri sudditi dagli Uscocchi , 
a uàj se sì, adunque difendeteci, e soci vien fatto danno, 
siete in obbligo voi di .satisfarlo ; se 'non siete obbligati , 
adunque lasciate che noi ci difendiamo con metter una 
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banda di galee in Golfo , le quali, o congiunte o separate 
dalle vostre, facciano la guardia e suppliscano a quello che 
o mancate o nou potete far voi , come 1* effetto dimostra. 
E se noi ci escusiamo, che non** può far d'avvantaggio 
di quello che facciamo, e che ogni frale procede dagli ar- 
ciducali che danno ricetto a questi ladri in Segna, rispon- 
dono subito: andiamo insieme a distrugger Segna» E se noi 
ci escusiamo dicendo aver pace conJi arciducali; adunque, 
rispondono , noi soli aijdremo a distrugger Segna , e voi 
ritiratevi con le vostre galee , perchè per questa via libe- 
reremo voi e noi da questo travaglio. Ohe si può risponder 
a questo? Però, signori il ladrissimi, io dubito molto , che 
questa sarà la causa finalmente di mandar armata in Golfo, 
la qual potrà venir fin sopra questo lido , e però sarà causa 
di metterne alle strette, e intorbiderà questa pace, che noi 
dobbiamo procurar con ogni spirito di conservare. Però , 
se è possibile, abbiamo da negoziar specialmente per 
questo caso. 

La maniera del negozio può molto giovare a proro- 
gare e portar avanti la pace colli Turchi , perchè non è 
dubbio, illustrissimi signori, che il mostrar di temere è 
segno di debolezza e chi vuol dominare e aspira alla mo- 
narchia del mondo, come fanno Turchi , attende sempre 
alla parte più debole per la facilità. Non dico già che si 
abbia da bravare con essi e minacciare; signori nò, per 
che al fuoco della superbia turchese* non bisogna ne ag- 
giunger legne né soffiare , perchè tanto più si accenderà; 
ma dico bene , che con loro si debba dir liberamente la 
sua ragione senza timore, nia-in maniera tale , che cono» 
6 tano che si faccia ciò per difendersi, e non per offa»* 
derli; e in questo consiste tutto il modo del trattare con 
loro sicuramente e con dignità. 

Yol. Vh «6 
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E se ben io conosco chiaramente , che nel negoziare 
con Turchi si vuol molta prudenza , nientedimeno è 
necessaria molto maggior buona fortuna , governandosi 
per il più quella guerra a caso e senza ragione ; pur non 
deve restar l'uomo di usar nelle sue trattazioni quella 
parte di prudenza che con la ragione e con T esperienza 
conosce di potergli giovare. 

Se i Turchi non fussero certi e sicuri, come sono, che 
la repubblica non è mai per muovere le armi contra loro 
per la sua debolezza , e per la poca confidenza che può 
avere negli Spagnuoli,si negozieria con loro con molta 
maggior reputazione , che non'si fa. Ma poiché questo non 
si può avere , bisogna almeno , che dalla maniera del no- 
stro negoziare siano certi e ciliari , che non siamo per 
sopportar a modo alcuno , che da loro ne sia fatto alcun 
torto, e che siamo risoluti non voler vivere a loro discre- 
zione. Onde quel tanto predicar nelle lettere e nelli ragio- 
namenti questa amicizia , che abbiamo con loro per indis- 
solubile , a me non piace senza la condizione che ciò sia 
finché dal canto loro questa amicizia si conserverà ; per- 
chè loro da sé pur troppo credono , che noi vogliamo in 
ogni modo amicizia con loro, onde il replicarlo tante 
volte è un far che la sprezzino ; perchè Turchi non co- 
noscono né amorevolezza né cortesia , e credono che quello 
che non si fa non si possa fare , e quello che non si dice 
non si possa né anco fare. 

Non dico già che si minaccino , ma dico bene che 
senza alcun rispetto ci dobbiamo dolere dell' inosservanza 
de' capitoli , e se con sprezzatura e ingiustizia andassero 
tanto avanti , né corrispondessero all' amicizia , dovrem- 
mo ancor noi lasciarci intender , acciò conoscessero che a 
noi non è impossibile rassicurarci e difenderci perchè al- 
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tri menti tanto saria aver forza e nervi quanto non averli, 
quando loro (ussero sicuri che in niuu caso fossimo mai 
j>er adoperarli centra di loro. 

È vero, che bisogna procedere •con gran destrezza 
e prudenza fra queste due strade di fare o non fare la 
guerra; bisogna, come ho detto, non farla certissimo; 
ma però non dar loro occasione di credere che la non si 
possa fare; e negoziar colla dignità conveniente a potente 
e libero principe, e non come Ragusei; perchè a questo 
modo si fa stimare l'amicizia , e si conserva lungamente, 
siccome per il contrario segue anco contrario effetto. 

La reputazione delle forze , illustrissimi signori, è 
quel rimedio nel quale, per veder prorogarsi lungamente 
questa pace , noi dobbiamo più sperare , che in ogni al- 
tra cosa; perchè siano sicure* le eccellenze vostre, che 
mai Turchi per amor ne rispetteranno , ma ben per ti- 
more , se sapessero certo dover trovare in noi incontro 
e difficoltà, e che conoscessero chiaramente che in noi 
fosse congiunto il volere con il pater difenderci. 

Onde mi sarà perdonato se io dirò liberamente , 
che io stimo vana e tì di co la l'opinione di alcuni , che te- 
mono che non si faccia moto, quando o vogliamo fortifi- 
care b mandar gente in Candia , metter all'ordine il no- 
stro' arsenale, o restringer quanto più si possa amicizia e 
buona intelligenza ( non dico lega ) con principi Cristiaui; 
perchè sono alla similitudine di quelli, che temono, 
quando si incontrano nelT inimico , a sparar l' artiglieria 
per dubbio di non provocarlo , e- così sono prevenuti da 
lui , onde restano presi e morti. 

Se noi vogliamo che Turchi mantengano con noi la 
pace quanto più lungamente si possa, bisogna, eccellentis- 
simi signori , che siano certi che le nostre isole del Le- 
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vante siano benissimo fortificate , benissimo munite e che 
siano preparati valorosissimi capitaci per difenderle: che 
nel nostro arsenale siano preparate , e in punto motte 
galee , e provviste le genti per armarle : che nella nostra 
zecca sappino , che abbiamo pronti molti denari per spen- 
derli in nostra difesa quando bisognerà : e filialmente che 
siano sicuri, che la Cristianità tutta, o la maggior parte 
almeno , in occasione di bisogno è per essere in nostro 
favore. 

Queste sono quelle cose, le quali ne possono mante- 
nere in reputazione r e far rispettare a Costantinopoli, 
e nelle quali dobbiamo far fondamento maggiore per la 
conservazione di queste. pace; perchè il non dar causa a 
Turchi , e il negoziar con dignità possono in qualche parte 
sospender l' animo de' Turchi dall' offenderne , ma la re- 
putazione delle forze li leva affatto di volontà. Onde a 
questo dobbiamo principalmente attendere, e specialmente 
che siano certi che fra questa repubblica e il re cattolico 
vi sia buona intelligenza e perfetta volontà ; perchè, le 
siano certe , che questo importa grandemente, stimando 
e trattando molto le forze di quel re, onde procurano 
sempre di metterlo in sospetto a questa repubblica, e 
molte volte me ne hanno parlato liberamente ; ma io sem- 
pre ho risposto, che vostra serenità ha molta confidenza in 
quel re , e si assk^ira della sua volontà in maniera , che 
non ha causai alcuna tji dubitare ; ma che però non farà 
amicizia alcuna mai ,-che possa apportare alcun pregiudi- 
zio air amicizia, cfce si tiene eoa quel Gran-Signore ; e 
cosi me ne son passato. 

In conclusione , o non è cosa che possa prorogar la 
pace con il signor Turco, o sono queste tre, e principal- 
mente la reputazione delle forze, la qua! sola ne può far 
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rispettare. E perchè il donare a Costantinopoli è fatto così 
ordinario e naturale , che par che senza di esso non sia 
possibile negoziare a quella Porta, però è necessario par- 
lar auco di questo , acciocché se abbiamo in caso alcuno 
da usar questo rimedio, lo possiamo usar con termini 
tali, che non paja atto servile, e che non lo facciamo 
come ca razza ri e Ragusei , ma che riesca quanto più si 
possa atto cortese e civile. 

Piace così a Dio , illustrissimi signori , che non ab- 
biamo forze eguali ; però ringraziamo sua divina maestà , 
che non potendo con il ferro farci strada con Turchi , 
possiamo almeno con l' arte. Otide il clonare è un fermo 
appoggio a' baili per rimediare a molti disordini, a bene- 
fizio e dignità pubblica , ed è un forte dove in ogni occor- 
renza e necessità li baili si possono salvare. Onde resta a 
considerar solamente in che maniera si abbia a usare. 

Non sempre si ha da donare, perchè saria atto ser- 
vile. II donar in tempo di bisogno, è un comprar li tra- 
vagli a quella Porla a denari contanti , come si suol dire. 
Il vero (empo del donare è senza bisogno , perchè diver- 
tisce le avanie e travagli , e fa negoziare con reputazione 
e riesce atto cortese. In conclusione il denaro è come il 
vino , il quale da* medici in due tempi si concede : in sa* 
nità e in estrema disperazione del corpo infermo, quando 
ogni altro rimedio non gli può giovare , è ai dà per susten- 
tar le forze e ricuperare la virtù. (xw il donare si deve 
usar in sanità , quando non si ha travagli e avanie a Co- 
stantinopoli , e quando non si ha bisógno de' Turchi, per- 
chè in quésto caso è il vino che tiene il corpo gagliardo 
e ben di sporto. £ si ha da usar anco, quando, usati tutti 
i mezzi possibili e li rimedj già discorsi per conservar 
queiU pace, si ledesse e conoscesse certo la volontà dei 
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Turchi inclinar alla guerra contro questa repubblica , ma 
bisogna avvertir bene in questo giudizio di non fallare; 
allora si può usar il donativo per estremo rimedio, e dar 
il vino all'ammalato, ma siccome^ochi guariscono perii 
vino, così nel donare a quel tempo, poco si può sperare. 
Pur ne guarisce anco alcuno, però non si deve restare in 
caso tanto importante di usar anco questo ultimo rimedio, 
e procurar con un donativo e grosso di acquistar l'animo 
del magnifico pascià, il qual, quando vuole, può giovar 
molto, promovendo molte difficoltà nella impresa che 
si disegnasse di fare, e con divertir 1'. animo del Gran-Si- 
gnore in altra parte. E se è cosa molto difficile, è però 
possibile, e però si deve tentare per l'importanza sua. 
Ma bisogna avvertir bene di non fallare; perchè dando il 
vino avanti il tempo dell' estrema necessità , si potria am- 
mazzar l'ammalato; così il donar avanti la necessità po- 
tria causar nei Turchi spesso volontà di minacciar per 
metterne paura : però in questo bisogna andar molto cir- 
cospetti, 

Bisogna anco avvertir di non usar il donativo in ogni 
occasione , perchè il donare per far eseguire li capitoli 
e per ottener giustizia è cosa da Ragusei, ma bensì per 
ottener qualche favore o grazia, come tratta de Tormenti, 
privazione di un sangiacco, o cose simili, o per cosa di 
estrema importanza , e in grazia della necessità , come 
è per mantener la pace e divertir la guerra , come ho 
detto. 

Né si deve donare ad ogni persona indifferentemente, 
perchè saria atto di indiscrezione, e profusione; ma a 
quelli soli si deve donare, li quali, o per autorità o per 
favore , ne possono giovare. La casa del bailo ordinaria- 
mente è frequentata da molli Turchi, li quali aspirano a 
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donativi, e sono appunto come le api attorno il miele; e 
la prudenza del bailo bisogna , che da un canto non di- 
speri quelli che possono per più vie giovar alla cosa, o con 
portar nove o con qualche favore ; ma dall' altro che 
faccia una trincea davanti alli altri, levando loro la spe- 
ranza de 1 donativi , perchè altrimente la sua casa avria più 
avviamento di una bottega sopra il ponte di Rialto. 

Il donar ordinariamente in molta quantità ne fa ri- 
putar timidi e deboli , accetto nel caso dell' estrema ne- 
cessità , che ho detto. I Tutfchi sono di natura, che quello 
che hanno avuto una volte* lo vogliono poi per obbliga- 
zione, che chiamano canone; e sempre dimandano più 
perchè sono insaziabili ; però bisogna andar destri qon 
loro, e non gli usar male, perchè sempre vi • tempo di 
poter accrescer li donativi. Onde lauderò' «$Mr modesti 
nel donare , e più tosto più spesso , che molto e rara voli* 
per le cause che ho detto , ayendo sempre gli ocohi a^ion 
introdur mai un ordinario, che loro possano chiamar 
canone. 

Non dico però che Turchi non conoscano le nostre 
forze, e non le stimano, e però che abbiamo a fonti are le 
uostre speranze solo sopra il donare. Signori i\ò , anzi 
traggo conclusione che il donare non sia altro che lenitivo 
e modo di acquistar qualche favore* Ma tutta la nostra 
speranza per la conservazione della pace (che tanto im- 
porta ) consiste solo in la reputazione delle nostre forze ; 
questa è quella , che da' Turchi ne deve far stimare , e 
già ben hauno conosciuto che nelli nostri si trova ardire 
e valore; e sebbene alle volte bravano, ciò è come il 
cantare che fanno li putti la notte per le strade , che na- 
sce spesso da timore per farsi animo e ardire da sé mede- 
simi; perchè sia sicura la serenità vostra, che quanto la 
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felicissima vittoria navale ■ in loro eccita sdegno contra 
questa repubblica, altrettanto aggiunge di rispetto e di 
timore all'armi nostre. , 

' Ma quello che al presente , per particolar grazia <i i 
Dio,, assicura in qualche parte questa repubblica , che dif- 
fìcilmente il Gran*Signore sia per risolversi a guerra cen- 
tra questo serenissimo dominio, e la sua propria natura e 
inclinazione tanto avida e sitibonda dell'oro, che senza 
gran violenza, che le causasse qualche sdegno o sospetto 
o alterazione d'animo contra di noi, non è da credere che 
si mutasse e risolvesse a spender il suo tesoro. È vero , 
ne si può negare , che le imprese contra questa repub- 
blica sono a loro comode , e che le possono auco sperar 
molto ricche con l'esempio infelice di Cipri; ma sanno 
anco benissimo, che senza grossissima armata, e molta 
prepara zi une di genti e munizioni non si ponno effettua- 
re; nel che per necessità concorreria molta spesa, la qua! 
di altri denari non si può fare, che di quelli di dentro 
accumulati da sua maestà ;dove all'incontro per le guerre 
ed imprese di terra ha tutta la milizia pagata , e quella 
apporta al Turco più tosto benefizio ed utile , che spesa 
alcuna; perchè morendo in essa molti sangiacchi , pascià , 
e spai , la occasione di conceder' quelli gradi e carichi 
;id altri , gli apporta molti donativi e grossa utilità. 
Onde è da sperare che sua maestà , (se non sarà violen- 
tata ) inclinerà sempre più tosto alla guerra da terra, che 
a impresa alcuna da mare ; ma replico anco , che in que- 
sto non ci dobbiamo assicurare, perchè la vera sicurtà 
con Turchi è nou si fidar mai di loro. 

Ma per espedir ormai questa parte , avendo parlato 

1 Di Lepanto. 
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*delli donativi , mi -par esser in obbligo di dare particolur 

conto dei danativresiraordHiarjcheio abbia fatto, e come 

abbia usata la libertà di donare, che piacque a vostra 

serenità di concedermi al mio partire. 

Per li sospetti remoti, che alita camminavano nel li 
avvisi di Costantinopoli , piacque alla serenità vostra 
e alle eccellenze vostre di darmi autorità libera di poter 
donar quanto e a chi mi fusse parso; autorità grandissi- 
ma, insolita e pericolosa; e però resto con infinito obbligo 
all' eccellenze vostre della molta confidenza , che hanno 
avuto nella persona mia; ma ringraziata sia sempre sua 
divina maestà , che al mio giungere a quella Porta, aven- 
do ritrovate le cose assai minori della fama. , e avendomi 
voluto certificare per uomo a posta da me mandato , che 
le tante galee erano in disegno e non in effetto, non ho 
avuto causa di usar in niùna minfiqa parte questa tanta 
libertà. 

Per il negozio principale , per il quale fui espedito , 
io ebbi simile libertà di spendere; né anco questa, per 
grazia di Dio , ho avuta causa di adoperare, perchè conosco 
per grandissimo favore da sua divina maestà l'aver* otte» 
nuto da quella Porta, quanto 1 eccellenze vostre petfvaoo 
ben desiderare, ma non certo si poteva sperare. , 

Mi comrhisero anco , che io dovessi donar tre mila 
zecchini a Sinan pascià, allora primo visir; a me par?* di 
metter qualche giorno di mezzo in eseguire quella com- 
missione , sentendosi pur qualche parola, che il suo stato 
non era sicuro, ma che presto potria esser dismesso. Onde 
peguì in capo a quaranta giorni la sua privazione , ed io 
sparagnai questi tremila zecchini all'eccellenze vostre. 

Mi commisero finalmente che a Ferat pascià , successo 
in suo luogo primo visir , io donassi li tre mila zecchini , 
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se così stima vo di servizio pubblico , o riservassi questo 
donativo da esser fatto dal clarissimo mio successore. 

Io stimai bene il differire, non conoscendo per grazia 
di Dio molta necessità di donar questa somma; ma con un 
presente di alquante vesti ed altre»galauterie,che mi tro- 
vavo in casa , lasciatemi dal bailo Lippomani, e parte 
comprate, ho procurato di. conservarmi l'animo di sua 
magnificenza ben affetto per il tempo, che son stato a 
quella Porta. E mi son contentato al partir mio dargli solo 
la nuova di questa cortese dimostrazione della serenità 
vostra verso la persona sua ; con che l'ho reso tanto ben 
disposto che mi disse al partir mio quelle parole, che fin- 
che la terra gli copra gli occhi , assicurisi l' eccellenza 
vostra , che non permetterla che fosse fatta offesa alcuna 
uè alli luoghi nò alli sudditi e cose della serenità vostra. 
Ed ho lasciato il carico poi al clarissimo Zane di far il 
donativo , con che si venga ad acquistar la grazia sua per 
il tempo del suo bailaggio. 

Si è anco ricevuto un altro importante beneficio da 
questa risoluzione , che dove fino ad Osnian pascià si era 
stati -soliti donar alli primi visiri in principio del loro go- 
verno molte migliaja di zecchini , io trovandomi alla Porta 
bailo non continuai questo canone nella successione di 
Sciaus Bassa , ed ora anco cpn questo esempio sarà in tutto 
levato questo ordinario, e li donativi si faranno estraordi- 
nariamente come parerà alla serenità vostra, e* con maggior 
dignità, parendomi, che il voler osservar quel canone fiisse 
un, constituirsi volontariamente carazzari a quella Porta. 

Ne altre commissioni ho avuto d'importanza di de- 
naro nel tempo di quella mia estraordinaria espedizione. 

Ho satisfatto per quanto ho potuto alla parte del bailo 
come ambasciatore a quella Porta : resteria che ora dicessi 
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alcuna coaa dei negozj in quelle parti , del che ha parti- 
colar cura il baila della serenità vostra ; ma perchè non 
intendo abusar della molta benignità dell'eccellenze vostre 
in cose di questa qualità, mi restringa a dire solamente 
a consolazione loro, che il negozio di Costantinopoli mol- 
tiplica tanto a beneficio di questa città , che dà partito a 
molte navi all'anno, e l'entrata del cottimo è talmente 
accresciuta , e per la moltiplicata delle faccende , e per le 
buone regolazioni fatte , quando io ritornai di bailo , che 
ora rende cinque e sei mila zecchini air anno ; la qual 
entrata supplisce a tutti li salariati e provvisionati, e può 
supplir anco quasi a tutta la spesa y che può far il nostro 
bailo ordinariamente a quella Porta. 

Quando io mi partj di qui per il carico estraordina- 
riamente impostomi dalla serenità vostra, io ebbi dal 
clarissimo signor bailo Michiel, allora cassiere di collegio, 
zecchini mille dugento per spender. nelle occorrenze pub- 
bliche , né io ne volli più ; perchè siccome il denaro in 
onesta quantità è buona e sicura compagnia nelli viaggi , 
così in .molta quantità è inimico di chi lo porta. Io trassi 
a cambio, un mese da poiché giunsi a Costantinopoli, zec- 
chini mille per. dar principio a provveder li tre mila zec- 
chini , che per commissione sua doveva donar a jSinan 
pascià , li quali poi , portando il tempo avanti , per la sua 
provazioue avanzai alla serenità vostra. 

Questi zecchini mille , e anco cento di più , ho con- 
segnati al mio partir al clarissimo mio successore. Ho fatta 
tutta la spesa ordinaria del bailaggio e tutta la spesa dell e- 
spedizione di posta lettere. Ho speso mille cinquecento 
zecchini in salar) de' dragomanni e altri per conto di 
cottimo. , 

Ho comprato gran parte del donativo di valuta di 
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zecchini mille fatto al magnifico primo visir , e uno fatto 
al capitano di mare di zecchini cinquecento; tutto per or- 
dine di vostra serenità , e molte altre spese ho fatte in 
accomodar l'avania della nave castellana , e nella ricupe- 
razione di schiavi presi, come ne diedi particolar conto a 
vostra serenità , e tutto questo ho fatto dei denari di cot- 
timo senza spender pur un soldo delli zecchini mille du- 
gento consegnatimi al mio partire , li quali , fatti li miei 
conti , spero consegnar alla serenità vostra e forse anco 
qualche cosa d'av vantaggio; io maniera, che io sarò partito 
di qui, stato un anno a Costantinopoli, computato il viaggio, 
e ora per grazia di Dio ritornato a suoi piedi senza iute- 
resse di sorte alcuna del suo erario; in maiji«fa che, illu- 
strissimi signori , io concludo , che questa, repubblica ha 
una entrata di molta considerazione in quella città, la qual 
anco sarà maggiore, quando saranno fatte alcune altre 
regolazioni , che, quando piacerà a questi illustrissimi si- 
gnori , io ricorderò riverentemente , e questo potrà accre- 
scerla un quarlo più , che ora viene rubato. 

Un'altra cosa anco io voglio dire, che stimo di molta 
considerazione per utilità pubblica e per ragion di stato ; 
e questa è, che li mercanti Ganci i otti de' vini in Polonia 
la supplicano a volerli liberare dalle molte tirannie deTur- 
chi , e pericoli con li quali navigano per il mar Negro li 
loro vini, e la supplicano aprir loro strada facile, comoda 
e sicura, e più corta assai per 1» via del Friuli, come mi 
hanno benissimo instrutto , e io mi offerisco mostrare ; 
acciò restino liberi da quel pericolo , nel qual stanno del 
continuo sette o otto galeoni loro , con il fior della mari* 
narezza di quel regno, di esser fatti schiavi tutti dcTur- 
chi in occasione di guerra, siccome darò particolar conto 
a questi signori eccellentissimi di collegio, sempre che mi 
comanderanno. 
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Di dragomanni , se io debbo dir la verità alla serenila 
vostra e alle signorie vostre eccellentissime , come è mio 
sommo debito , la non è servita troppo bene, parlando in 
generale : venendo poi al particolare , messer Stefano di 
Giovanni serve per dragomanno grande : è persona di bella 
presenza e di ottima disposizione a quel carico , ma è in- 
disposto e spesse volte staado ammalato il servizio pub- 
blico, convien patire alqoaato; nò bisogna immaginarsi 
di metter li negozii suoi in mano di altri, perchè per la 
emulazione, che è fra di essi dragomanni saria un perico- 
larli. £ anco molto povero , perchè quando venne a ser- 
vire, aveva dalli debiti, quali va pagando con le sue 
provvisioni ,*«*quest' anno in esecuzione degli ordini di 
questo eccellentissimo senato gli ho dato 900 zecchini per 
sua provvisione di* due anni avanti tratto; in maniera 
che ora serve senza stipendio , e trovandosi in molta stret- 
tezza dà causa alli baili di dubitar alle vòlte , quando sono 
necessitati dargli danari per far diversi servtzj, che la ne* 
cessità nou l' astringa a far cosa , che son certo , che lui 
noti vorria ; il che perturba assai l'animo de' baili. Ma 
nel resto è certo un buon dragomanno , perchè si è fatto 
molto pratico della Porta , s' intende delle avanie , e si è 
fatto intelligente delti negozj e rispetti di questo stato; sì 
che merita essere sovveuuto per queste sue necessità , ac- 
ciò possa meglio e liberamente servire. 

Mpteca , conosciuto benissimo dall'eccellenze vostre, 
è salariato per dragomanno da strada per accompagnar 
air andare e al ritorno li baili , cbè per altro servizio non 
è buono , e sta alle volte un mese , che non si lascia veder 
dalli baili. Questo mi doveva accompagnare ora in questa 
città, e io l'ho astretto, e posso dir anco pregato a venire: 
prima si escusava per certa lite, che aveva con li cognati, 
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nella quale subito mi interposi e V accomodai , sì che li 
Gagliani «cognati gli hanno cesso il valsente di zecchini 
diecimila per la sua parte dell'eredità del fu Domenico 
Gaglìan morto in questa città. Da poi credendo io che per 
il suo obbligo dovesse prontamente venire ad accompa- 
gnarmi, mi mise diffi culla dimandandomi zecchini a5o 
per questa causa, oltre la spesa solita farsi dalli baiti-fino 
a Raglisi , e sebbene il suo obbligo è per il salario , che 
gli dà la serenità vostra per questo effetto di servir senza 
altro, pur mi condussi per la necessità a contentarmi di 
dargli sino a zecchini 160, e più anco ne avrei dato non 
potendo far di manco; ma avendosi di tanto contentate, 
gli diedi zecchini cento per caparra ; ma con tutto questo 
lui mi ha piantato , ed essendosi ascoso al mio partire mi 
fece aspettarlo un giorno a Ponte Piccolo , e non venne; 
onde mi è convenuto far il viaggio senza di lui , ma favo- 
rito dalla grazia di Dio , il qual mi ha dato Marc' Antonio 
Bonvisi , giovane che impara la lingua turca , di tanto 
valore e prudenza , che io son stato ottimamente servito; 
in maniera che stimo gran grazia di Dio aver avuto in 
cambio di qiìel cervello matto e precipitoso', questo mo- 
desto e savio , e niente manco valoroso dragomanno. 

Questo è quanto ho da dire della persona di qui- 
st 9 uomo. La ingiuria che ha fetta non è stata a me,, ma 
alla serenità vostra. Però non toc<ja a me a dir quella 
provvisione che si con verri* in questo ^easo. Quello che 
più saria da dir di questa persona ^ altre quanto dal bailo 
Lippomani e da me è stato scritto in questo e in altro 
luogo, ora non occorre repplicare: dirò solo che mi è 
spiaciuto assai quando lo veddi comparir a quella Porta , 
perchè subito fu interrotta e intorbidata la quiete e tran- 
quillità di quel bailaggio con molto interesse della di- 
gnità della serenità vostra. 
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Riesser Pasquale dragomanno, protogero dello navi , 
serve solo alla espedizione loro, a difender li mercanti 
dalle avanie, a far certe deliberazioni di sentavi, e tese 
simili. Questo è il suo carico, né per altro è buono; ma 
il p*ver uomo è gottoso, infermo, e in stato tale x the gli 
pronostico tortissima vita , e certo che &arà gran peccato 
porcile nel suo carico è buonissimo. 

Jtf esser Cristoforo Bruti fu figliuolo di messer Bruti 
benemerito di questo stato, 9 morto in servizio di questo 
serenissfrdp» dominio nella guerra passata. Questo è gio* 
vane di ventato in trenta anni, entrante, pratico della 
Porta, pronto, ardito, vivo, istruito per dragomanno 
grande in tempo mio; ora non ha carico particolare , onde 
si è applicato a qualche negozio di gioie , Tormenti ed al* 
tro;ma quando , lasciati (come si conviene) questi ne- 
gozj, si applicherà tutto al servizio pubblico, potrà esser 
di molto beneficio , e darà molta satisfazione alli baili, per- 
chè ha buonissima lingua turca, greca, italiana, schiava, 
bogdana ed albanese, e quando la età maturerà la pru- 
denza, egli aggiungerà maggior intelligenza* dei negozj 
di stato e di quella Porta, la serenità vostra si può prò* 
metter un ottimo servizio. 

Messer Girolamo Alberti, suo buon cittadino, man- 
dato a Costantinopoli per impararci* lingua, non l'ho 
potuto lungamente praticate, perchè sempre é occorso , 
che quando io soap andato a Costantinopoli , egli si è par- 
tito, e quando io mi soa partito egli è tornato, di ma* 
niei^a , che non posso affermare altro alla serenità vostra 
se non che intendo, che ha fatto qualche 'profitto nella 
lingua Turca, e che ha inclinazione e buona volontà di 
impararla perfettamente per poter servir l'eccellenze 
vostre. 
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Messer Marc' Antonio Bonvisi , nipote di Riesser Cri- 
stoforo Bruti , è giovane che ba fatto un'ottima riuscita 
nella professione delie lingue. Parla benissimo Jurce ; la 
lingua schiava e l'italiana si può dire che siano tutte due 
sue naturali: la greca anco l'ha fatta sua famigliare, e 
tutte queste lingue le legge e scrive bene. Ma quel che 
importa ha bellissima maniera, modestia e destrezza 
grande nel trattare; in conclusione ha tutte quelle parti , 
che si possono desiderare in un buon dragomanno. Può 
avere ora venti in veutidue anni ; ma* ormai ha prudenza, 
e pratica de'negozj della serenità vostra a quella Porta, 
come se avesse quarantanni; e questo perchè è paziente 
alla fatica , e sta quasi sempre in casa trattenendosi a stu- 
diare. Onde io confesso, che mi ha servito più nelle spesse 
occasioni de' ciaussi ed altri Turchi che vengono a casa 
a molestar li baili per negozj e per portar nuove impor- 
tanti, che ninn altro dragomanno : e però ha acquistala 
molta pratica. Non ha beni di sorte alcuna, e però ha ri* 
posta tutta la speranza di ogni suo bene nel servizio della 
serenità vostra > avepdo anco casa sua in Capo d'Istria, 
talché e come da suddito suo , e come da soggetto atto e 
desideroso di servirla , io spero certo >.che questa serenis- 
sima repubblica riceverà un ottimo e. singolare servizio; 
non parlo del servizio che io ho ricevuta da lui drago- 
manno solo in questo viaggio, che se Dio non mi favoriva 
della persona sua, certo che io la facevo molto male, e 
per questo capo certo io gli ho da aver molto obbligo: ma 
maggior obbligo però ho alla serenità vostra, e all'eccel- 
lenze vostre di dir sempre la verità liberamente, come 
veramente ho detto di questo soggetto, il quale ora serve 
con provvisione dei soli miseri cinquanta ducati all'anno, 
che a dire il vero non gli pagano le berrette e le scarpe. 
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Ei non ha un soldo al mondo da poterai sostentar del suo 

proprio , altra professione. né esercizio ei non vuol fare, 
che servir J' eccellenze vostre, e però merita certo esser 
dalla sua ttolta liberalità soccorso e aiutato, che io affer- 
mo iu parila di gentiluomo, che ogni augumento che gli 
sia dato sarà ottimamente impiegato ; perchè io prevedo, 
eh* fra pochi anni questo ha da esse» uno eccellentissimo 
drago man grande; e quel che-io stimo frollo è che è nostro 
suddito, e che avrà speranza di ogni mio bene in questo 
serenissimo dominio. 

Tenesin, figliuolo di Mateca, dvagoàianno è provvisio- 
nato ancor lui di cecchini cinquanta all' anno per giovane 
della lingua; ma non ha fine di essere altro che dragomanno 
da strada, come il padre; però si contenta di quella lingua 
turca che naturalmente, si può dire, ha imparato dal padre 
e dal paese, né altro si cura di imparare; ma peggio é 
che dubito, non potrà né anco servire per dragoman 
da strada , perchè ha una indisposizione in una gamba 
contratta dalla natività, che fra poco tempo sarà stroppiato, 
ed ha già principiato a andar con le stampelle, sebbene per 
aver tolto l'acqua del legno in tempo mio ultimamente è 
alquanto migliorato. 

Tommaso, figliuolo di messer Pasqual dragomanno, è 
putto di dodici annrin eirca, ed è provvisionato di zecchini 
cinquanta all' anno dalla serenità vostra per imparar la 
lingua turca: le vedano ino le eccellenze vostre quanta di- 
sparità sia fra quello , che è un fantolino, e non presta 
servizio alcuno, e niente di meno ha la medesima provvi- 
sione come il Bonvisi , che è tanto maggior di lui , ed è 
cosi buoit'suo servitore. 

Di questo putto non posso dire altra se non che ha 
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buona indole, e dà speranza di poter riuscire; ma non si 

può ancora prometter cosa alcuna. 

Ma perchè la materia de'dragomanni la stimo molto 
importante per il buon servizio di questa serenissima re- 
publica, però è necessario che io ne dica una parola in 
generale. 

La importanza delta professione de'dragomanni fu be- 
nissimo conosciuta e molto stimata dalli maggiori nostri, 
quando per parte di questo eccellentissimo senato delibe- 
rarono, che a spese pubbliche di tempo in tempo si mante- 
nessero due giovani del corpo della cancelleria nostra , e 
suoi buoni cittadini, in Costantinopoli, per imparare la 
lingua turca, acciò a suo tempo potessero servire per drago- 
manni; ma quella ottima intenzione nel progresso del tem- 
po in più maniere è stata interrotta, e questo perchè non 
si principiò a mandar giovani di cancelleria di buona 
disposizione e volontà di imparare, ma figliuoli di poveri 
cittadini, come se questo fusse un seminario o collegio 
per allevare poveri figliuoli a spese pubbliche, e trattenerli 
con quella provvisione: si continuò poi a mandar dai padri 
li loro figliuòli più discoli e fieri, e che loro non potevano 
governare , pensando che il mandarli a Costantinopoli 
fusse il metterli sotto una stretta disciplina per moderarli 
e castigarli. Ed è tutto il contrario; perchè la libertà del 
vivere turchesco, la lussuria di quelle donne turche, 
colli corrotti costumi delli rinegati , avriano forza di far 
di un santo un diavolo, non che di un tristo farlo peggio- 
re ; onde di qui sono nati quelli inconvenienti die sono 
seguiti, che il Colombina si fece Turco e alcun altro cascò 
in qualche altro errore, siccome vien detta-, che io non 
lo posso affermare. 

Né il disordine si è fermato anco qui, ma è trapas- 
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sato più avanti; perchè ora non si trovando più figliuolo 
alcuno de' nostri cittadini, che voglia applicarsi a quella 
professione, si è principiato a dar provvisione e trattener 
con spesa pubblica li figliuoli de'dragomanni sudditi turche - 
«chi , come sono Tenesin e Tommaso, perchè questi senza 
altra spesa pubblica imparano da sé la lingua turca, come 
loro naturale; ed è cosa contraria in tutto al fine per cui 
si debbono aver cari i dragomanni nostri proprj cittadini, 
e non sudditi turcheschi, come questi. 

Perchè, illustrissimi signori, non è dubbio, che il 
più importante negozio che abbia questo stato, è quello 
di Costantinopoli, non solo perchè da quello dipende la 
conservarne dì questa repubblica, ma anco perchè è quel- 
lo un principe barbaro, senza fede e senza ragione, onde 
riesce quello un negozio difficilissimo, e tanto più quanto 
che il bailo non parla mai con il principe istesso ma con 
il ministro, e non esprime egli il suo concetto, né intende 
quello d'altri, ma si serve de'dragomanni, il che è certo 
somma infelicità. 

Si procura mandar a Costantinopoli per bailo un 
gentiluomo versato lungamente in questo eccellentissimo 
senato , e anco nell'eccellentissimo collegio, acciò possa 
intendere bene li rispetti che si devono avere coi Turchi, 
eccettuando però la persona mia da questa regola, la qtial 
in questa parte ha patita eccezione. Si procura dar per se- 
gretario al bailo un segretario di quarto eccellentissimo 
senato, o un principal soggetto degli ordinar) ideila sua can- 
celleria, e tutto questo è bene^ma poco giova questo, 
poiché la somma del negozio non basta -che il bailo la 
intenda, né il segretario, perchè bisogna che la capisca 
anco il cervello del dragomanno, il quale è lui quello, e 
non il segretario, che ha da trattarlo. 
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Dio volesse che in quel negozio tanto importante di 
Costantinopoli potessero li baili o ambasciatori con la loro 
medesima lingua essere interpreti delli loro concetti , e con 
il loro cervello capir quelli degli altri , perchè certo le 
cose pubbliche passerebbero assai meglio. Dirà il bailo una 
parola prontamente piena di efficacia e dignità; risponderà 
il pascià alle volte qualche parola, sopra la quale il bailo, 
capace del negozio, potria cavare fondamento della sua in- 
tenzione; ma riferite queste parole dal dragomanno o non 
sono le medesime, o sono fredde e languide o con diver- 
sa intenzione. Se il bailo alle volte vuol fare una proposta 
al magnifico pascià e insieme dir le ragioni della sua pro- 
posta, il ragionamento sarà alle volte cosi lungo, che il 
dragomanno non potrà ricordarsela e lascierà la parte prin- 
cipale ; se il bailo lo vuol dividere in due o tre volte, il 
pascià alla prima parte vuol replicare; la replica vuol la 
risposta, e cosi il ragionamento è interrotto, e spezzate le 
ragioni con molto maleficio del negozio. 

Onde si può con verità dire, che questa è una delle 
principali difficoltà del negoziare a quella Porta; perchè 
qual travaglio può avere maggiore un bailo , che parlar 
con la lingua d'altri, intender con le orecchie d'altri, e 
finalmente trattare un negozio nella maniera che ho detto, 
con il cervello d' altri. 

£ se discorreremo poi della secretezza , che è tanto 
necessaria nelli negozi, che giova all'eccellenza vostra 
con tanta secretezza consigliare nell' eccellentissimo colle- 
gio, e trattare e deliberare in questo eccellentissimo senato 
le cose di Costantinopoli, se queste immediate avvisate 
ai li suoi baili convengono esser palesi a più di unode'suoi 
dragomanni sudditi turcheschi; non parlo però della fede 
di quelli , che al presente ne servono , uè la faccio sospetta 
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ili conto alcuno, ma discorro di quello che può avvenire : 
e quello che più importa , contien a* bailo istruire come 
pedante il suo dragomanno /e aprirgli il cuofre di questo 
stato, acciò quando per online suo averà da parlare f sia 
capace del negozio per saper ben intendere , e riferir quel- 
lo che gli sarà detto per non parlare come fa un pa- 
pagallo. 

In conclusione io stimo tanto importante alle cose 
nostre r aver dragomanni de' nostri buoni cittadini fedeli 
e valòroài , e che abbiano qualche gusto del governo e 
rispetto di questo stato, che io non stimerei spese né tra- 
vagli per questa causa; perchè io stimo più importante un 
dragomanno grande, che un segretario di questo eccellen- 
tissimo senato, perchè quello mette più del suo nelli ne- 
gozj di stato , che questi segretar j. 

£ se ben io confido assai nelli presenti dragomanni 
è nel Bonvisi , che ho nominato , per esser suddito suo 
fedelissimo e sviscerato cittadino di questa patria , niente- 
dimeno questo potria morire, ed è sempre bene allevare 
ed averne più d' uno , perchè vi vogliono molti anni avan- 
ti che si impari a parlare, leggere e scrivere quella lingua; 
onde è necessario andarli invitando con il premio non 
solo dell'utilità, ma dell'onore, ed eccitare questi signori 
segretarj a mandar probamente li figliuoli. 

lo proporrò il mio senso' in questo proposito quan- 
do piacerà ali i illustrissimi di collegio, e lo rimetterò alle 
censure di quelli e delle vostre signorie eccellentissime. 

Messer Zuan Calbo sopra cernito ebbe ih carico , per 
commissione dell' eccellenze vostre , di condurmi con la 
sua nave in Albania, ed ha eseguito Y ordine suo con tanta 
diligenze* è buon volere , che certo più non si poteva de- 
siderare, e veramente ho conosciuto quel signore di cosi 
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belle e rare qualità , che son certissimo, che quanto mag- 
giori saranno li carichi, che l'eccellenze vostre gli da- 
ranno tanto più farà conoscere il suo molto valore. Io gli 
sono certo molto obbligato per la cortesia ricevuta; ma 
parlo liberamente qijel che io sento, e affermo che da quel- 
T onorarissimo soggetto le saranno sempre ottimamente 
servite, conforme al desiderio e antico instituto di .tutta 
quella clarissima casa. 

Ho lasciato al carico di bailo a quella Porta il claris- 
simo cancelliere Zane , signor di tanto valore, splendore 
e cognizione delle cose di stato quanto le molte amba- 
scerie ed onorarissimi carichi avuti dall'eccellenze vostre 
ne danno chiaro testimonio ; e il parlarne molto saria un 
abusare della loro benignità e un forzare ad ascoltarmi sen- 
za necessità. 

Onde io mi contenterò dell'onorarissimo concetto, 
nel quale so essere esso appresso ciascuna dell' eccellenze 
vostre , e solo dirò, che subito giunto a quella Porta ha 
dato larghissimo saggio del suo molto valore e splendore, 
onde; le si possono molto bene assicurare di dover ricevere 
uu ottimo servizio. Avanti il partir mio ho procurato d'in- 
trodurlo in casa di tutte le amicizie da me acquistate fino 
quando fui bailo a quella Porta, e gli ho dato tutte quelle 
maggiori informazioni e in voce e nelle scritture da me 
disposte e regolate in quella secreta , cosi da me essendo 
slato intitolato io studio dove le ho collocate , che spero 
con gran facilità abbiano a servire anco a tutti li successo- 
ri : ma sua signoria clarissima per la sua molta prudenza 
veramente non ne aveva alcun bisogno. 

Ho avuto per segretario, solo, senza paura di tante fa- 
tiche ( che sono state molte in questo carico), messer Zac- 
caria Posso , che servì anco nel mio bailaggio passato la 
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serenità vostra con compita mia satisfattone , onde ebbi 
allora larghissima occasione di dir molte cose in laude sua, 
perchè non si trovava presente come ora alla mia relazione, 
essendo restato in Dalmazia^ servire li siguori sindaci 
in quella provincia. 

Ora mi conviene andar piò parco nel dire, perchè, 
trovandosi qui presente, la sua modestia da me molto ben 
conosciuta non mi permette altrimenti; pur non debbo 
defraudarlo, ma più seriamente parlerò della persona sua, 
la quale (a imitazione di messer Andrea Bosso suo avo pa- 
terno , che fu segretario con la serenissima memoria del 
principe Gritti nelle guerre di Lombardia , e f u fatto pri- 
gione da'Francesi in Brescia) subito entrata in cancelleria 
princ ipiò a servire , e per* sedici anni continui ha servito 
nei principali carichi di mare; di dove appena ritornato , 
venne prontamente a Costantinopoli con me, e nel servir 
nel mio bailaggio corse quelli pericoli di morbo e altro, e 
portò quelle fatiche che allora io riferii a questo eccellen- 
tissimo senato. Nel mio ritorno restò in Dalmazia a servire 
li signori sindaci, e subito inteso il carico impostomi dall'ec- 
cellenze vostre per comandamento suo, prontissimamente 
.venne a servire, lasciando la moglie allora presa , e tutte 
le cose di casa sua senza alcuna considerazione del suo par- 
ticolare , ma tutto intento a servire , facendo egli solo quel- 
lo che sogliono far due. È stato tanto diligente nel servi- 
zio , intelligente nell' opere , modestissimo nel conversare, 
e finalmente ha mostrato tanto valore io ogni sua opera- 
zione , che lo rendono meritevolissimo del grado di segre- 
tario di questa eccellentissimo senato, a tal che per cer- 
to, nella prima occasione, voglio sperare nella molta 
giustizia carità e prudenza di quelli eccellentissimi si- 
gnori che vi si ritroveranno , che prontamente V abilita- 



ranno, se non per altro, almeno per invitare li altri 
della cancelleria a prontamente servire. 

Ma frattanto le eccellenze vostre questa aera hanno 
una bellissima occasione di mostrar la loro grandezza di 
esercitar in soggetto, che tanto lo merita, la loro molta 
liberalità. Casa su# , sebben è ricca di fatiche , è molto 
povera di facoltà, perchè è aggravata di molta spesa, di 
molti debiti per una sorella posta monaca e un* altra ne 
ha ora da maritare. Facoltà non ha per supplire a questi 
bisogni , e chi la serve del continuo non può fare mer- 
canzia , né provvedere alli figliuoli : ogni sua speranza è 
riposta nella benignità della serenità vostra, la qual egli 
supplica ora con ogni umiltà a volerlo soccorrere di quella 
provvisione, che per modestia sua ha rimesso a quelli ec- 
cellentissimi signori di collegio da notarsi nella parte, eoo 
la qual provvisione non solo possa provvedere in qualche 
parte al suo molto bisogno e sostentarsi in servizio, ma 
(e questo maggiormente gli sarà care*) da questo seguo 
della, benignità dell'eccellenze vostre verso la persona sua, 
far conoscere al mondo il pronto servizio suo. 

Quella sarà anco a. me grazia singolare , e tanto mag- 
giore quanto conosco particolarmente il suo bisogno esser 
maggior di quanto ho detto. 

£ perchè io non ritorno da principe che m' abbia 
donato catena ,.o presente simile , del quale ora io le ab- 
bia da supplicare, questa grazia è la catena, che io diman* 
do, e la- qual' voglio persuadermi che dalla loro molta 
grandezza d' animo non mi sarà negata j con la qual io 
avrò da restar all'eccellenze vostre perpetuamente legato 
di obbligo , e lui di continua e fedelissima servitù. 

Di me, serenissimo principe, eccellentissimi e sa* 
pien [issimi signori, non so che dire, perchè non so aver 
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fatto cosa, che meriti in alcun conio esser delta, ne com- 
memorata in questo serenissimo luogo: perchè se un cit- 
tadino acquistasse alla sua «patria upa provincia, o la 
facesse padrona del mondo, che patria in fine dir se non 
cum kec omnia fecerim , adhiic servus inutilis fui. 
Troppo gran debito è quello , che l'uomo ha alla sua pa- 
tria, ed è voce di animo angusto e sordido il dir in alcun 
tempo d'aver meritato con la patria, per la qua! non pud 
mai farsi tanto che non vi sia obbligo di molto più; e chi 
ha, non dirò pagato, ma* mostrato buona volontà di pagar 
patte del suo debito, e resta ancor debitore, che altro può 
dir questo tale, se non che sia gradito questo poco, perchè 
non ha potuto pagar più : e questo è il caso mio appunto» 
Se io, al suo comando, ho subitq in tre sol? dì-lasciata 
la casa , la famiglia e otto creature ,. che non hanno altro 
sostegno che la persona mia , poiché così è piaciuto a 
Dio , io lo ringrazio ;• poiché ' già chi mi ha dati questi 
figliuoli, sola consolazione mia in questo mondo, e chi 
me li sostenta? La patria. Che ho io adunque -fatto, che 
non fossi debitore di far molto piò. 

- Se ad un suo minimo cenno subito ho 1 posto queste 
mia vita in così manifesto pericolo a viaggio cosi lungo } 
cosi pericoloso,- per strada insolita, con tanta celerità, senza 
ciaussi, senza giannizzeri , senza tutte te cose necessarie 
e solite a quel viaggio, e subito giunto in casa mi sou 
morti tredici uomini in tre soli giorni da peste , onde in 
conclusione tutta la Porta stupì della" prestezza , chi mi 
ha data e conserva questa vite? Senza dubbio la patria. 
Adunque come còsa sua èra in obbligo di restituir!» ad 
ogni suo volere: • . , . . 

E finalmente^ se per obbedienza dell'eccellenze vo» 
atre io ho messo prontamente l'onor mio a grandissimo 
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rischio in negozio tanto difficile e tanto pericoloso , eser- 
citando giurisdizione e giustizia in paese barbaro e infede- 
le, perchè Assan pascià mi disse, che si stupiva, che 
Turchi lo potessero sopportare, e che se stesse a lui 
ni' averia fatto impalare , come allora scrissi alla serenità 
vostra ; questo poco d' onor , che io ho , chi me lo ha 
dato ? non sono T eccellenze vostre ? È dunque anco iu 
loro libertà il levarmelo, il mettermelo in pericolone 
T accrescermelo come più le piacerà , e io riconoscerò il 
tutto sempre da mera e pura loro grazia e benignità. 

In conclusione confesso il debito mio per ogni via 
esser grandissimo, onde le prego e supplico a voler sup- 
plire esse con la loro molta benignità a quello che ho 
mancato e manco io per debolezza di forze , e accettar la 
mia pronta volontà , per quel di- più di cui sono in ob- 
bligo e non posso satisfare ; supplicandole con le ginoc- 
chia in terra a non volermi più tener fuori di questa città, 
sino che Dio mi dia grazia , che un mio nepotino d' anni 
nove, che- è il maggiore, mi possa in qualche parte al- 
meno sollevare dal peso cosi grave , che è piaciuto a Dio 
mettermi sopra le spalle , perchè allora più liberamente 
le potrò servire ; promettendo frattanto di andar sempre 
spargendo qualche cosa a buon conto di questo mio gran 
debito, come fanno li buoni debitori, che hanno buona 
volontà di pagare : così farò io in tutti li carichi, per tra- 
vagliosi che siano, che le piacerà darmi in questa città, 
nelli quali spenderò tutto l'ingegno e forze mie, e impie- 
gherò tutto quello spirito, che Dio mi ha dato in servizio 
della serenità vostra e delle signore vostre eccellentissime 
in pubblico ed iu particolare ; le quali in fine ringrazio 
umilissimamente di tanta benignità , e prego loro da Dio 
ogni maggior contento e felicità. 
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AVTEKTIMEIITO 



Questa. Relazione verte intorno i fatti medesimi , e ne for- 
mano l'argomento di quella del Micheli da noi riportata a pag. 
a55 e seguenti det presente volume : ma i più minuti e curiosi 
particolari, nei quali si diffonde ci hanno persuaso che anche 
la lettura di questa sia per tornare, gratissima. 



JL ainas re di Persia , grandissimo amico e fautore 
degl'imperatori Turchi di Costantinopoli, morì inTauris 
i ti Persia, città regate, nell' anno 1 577 , nel mese di giugno; 
e ritrovandosi Ismael suo secondogenito incarcerato nel 
castello di Casbin per innobedienza usata verso il detto 
suo padre , li sudditi suoi subito lo liberarono dalla prigio- 
nia e lo accettarono per loro re. 11 qualp volendo farsi in- 
coronare nella città di Babilonia sopra la sepoltura del- 
l' lutano Gbusein loro profeta, e non potendo andar egli 
in detto luogo senza grand' esercito , perchè è paese dei 
Turchi, ed era molto ben guardato, dispensò cavalli, 
arme , e denari alli suoi popoli , acciocché si mettessero 
in ordine di andare armati ad accompagnarlo a incoro- 
narsi e a cingersi la spada , come è loro usanza. Perocché 
quei re non portano spada cinta se non' s'incoronano prima 
in quel luogo. E perchè conosceva che tutti li consiglieri, 
e altri personaggi di suo padre , erano nemici suoi gran- 
dissimi, deliberò farli morire , come fece, ed elesse altri 
per suoi consiglieri , li quali lo esortavano che dovesse 
mandar ambasciatori al Turco a far confermar li capitoli 
della pace che era fra li padri loro ; e non volendo egli 
consentire a tal consiglio , perchè nelT intrinseco suo era 
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inimico del Turco, «usandosi che il detto Turco non si 
era degnato di mandar ambasciatori a lui a rallegrarsi per 
la sua liberazione e successione nel regno; vedendo li 
detti suoi consiglieri che costui era ostinato , e che stava 
fermo nel suo proposito, ancorché con molte persuasioni 
gli mostrassero i molti pericoli e danni che avriano po- 
tuto succedere nel suo regno , ogni volta che si movesse 
guerra , e che nondimeno ostinato più che mai comin- 
ciava a mettersi in punto per muoverla , si deliberarono 
farlo morire in qualche modo, e pigliarono per espediente 
di attossicarlo , come fecero subornando una sua innamo- 
rata , moglie d' uno delli consiglieri di suo padre , da lui 
morto, e gli fecero dar da mangiare da lei , come soleva 
fare , alcune teriache , che erano attossicate ; le quali lo 
fecero privo della vita nel mese di ottobre dell' wtesso 
anno che si liberò dalla prigione , si che visse intorno a 
quattro mesi nel possesso del reguo. 

Subito morto, li suoi consiglieri e governatori manda- 
rono a chiamare suo fratello terzogenito , nominato Caidar 
Mirza, ehe avea impedita la vista per ipfermità , e allora 
trovavasi a Gisan, per succeder nel regno in luogo del 
fratello defunto. Avriano chiamato Geuuit Mirza suo fra- 
tello minore, il quale stava nel Corossan, provincia molto 
discosta dalla real città , ed era amato da tutto il regno per 
li suoi degni portamenti ; ma perchè si ritrovava discosto 
chiamarono detto sultan Caidar Mirza terzo fratello , il 
quale fu accettato dalli popoli con grandissime feste. £ vo- 
lendo esso secondo V uso delli regi e principi provveder 
per le cose dello stato suo intorno la pace o la guerra, 
dimandò consiglio alti suoi nuovi consiglieri di quello aves- 
se da fare coi Turchi , se cioè dovea mandar al Gran Turco 
ambasciatori o se doveva aspettare che questi mandai 
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a lui per rallegrarsi della successione sua nel regnio. I 
quali consiglieri lo persuasero che dovesse aspettare , Q 
veder se il detto Gran Turco mandasse ambasciatori per la 
detta congratulazione, e allor ricercare di confermar la pace 
e capitoli con lui , cbe avevano fra di loro li padri. Accettò 
egli questo consiglio, ed essendo passati alcuni giorni e 
mesi, che ancora il Turco non aveva mandati ambasciatori, 
né manco scrittogli nulla , li principali del regno di Per- 
sia per dimostrar il buon animo e il grand' amore che 
portavano al loro re e signore , andarono a lui e gli offer- 
sero , volendo S. M. muover la guerra , di mettere e la 
vita e l'avere per lei ; e così egli accettò volentieri questa 
loro offerta e buona volontà e si dispose di muover la guer- 
ra e andar primieramente contro il regno di Babilonia 
per acquistarlo, massimamente perchè vi si trova (come 
lor dicono) il corpo di uno dell] loro santi maggiori, 
nominato Iman Chusein, profeta. Ed essendosi saputo 
questo proposito del re di Persia nelli regni e provincie 
vicine a quelle del Turco, i pascià e governatori lo scris- 
sero al Gran Signore esortandolo che dovesse esser egli il 
primo a mover detta guerra , e quando così piacesse a S. 
M. di muoverla , dovesse dar loro licenza che si mettessero 
in punto di farla , perchè loro sariano andati a danneggiare 
li regni e le province del detto re di Persia. Avutala qual 
nuova a Costantinopoli, il Turco subitamente chiamò a sé 
li suoi pascià e li richiese del loro consiglio su quello che 
doveva fare, e questi consigliando risposero che per onore 
di S. M. saria bene che egli fosse il primo ad assalire le 
' provincie persiane, e che quando esse temessero il suo im- 
pelo e domandassero la cagione della guerra ; si potria ri- 
spoudere che dimandavano l'artiglieria, armi e tesoro che 
essi Persiani tolsero a sultan Baiazet suo zio , e questa saria 
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una buona scusa ; onde allora si concluse senz'altro di far 

della guerra. 

Fece dunque scrivere subito a tutti li pascià delle 
sue provincie cbe si mettessero in ordine di guerreggiare, 
e clie andassero a danni del Persiano e andassero e sac- 
cheggiassero tutti quei luoghi che potriano , fin che man- 
dasse loro un generale da Costantinopoli ; al qual carico 
elesse Mustafà pascià suo visir, imponendogli che dovesse 
mettersi iu puuto di andar verso li nemici coil'esercito 
nella parte di Erzerum per pigliar il regno di Stran , e le 
provincie giorgiane amiche e confederate co' Persiani ; ed 
impose anche a Sinan pascià , pur suo visir , che si ponesse 
in ordine di avvicinarsi alli nemici coir esercito nella 
parte di Babilonia e questo fu a di 17 Gennajo 1577 , e 
consegnò a Mustafà pascià suddetto molta gente delia sua 
corte, giannizzeri tre mila, spai-oglani tre mila, e mille 
altri cavalli leggeri , trecento pezzi d' artiglieria minuta , 
e molti altri della grossa , li quali eran colubrine da ses- 
santa;, e per far tirare e strascinare detta artiglieria gli 
dette mille cinquecento cavalli e buffali , con gran quantità 
di polvere, palle, ed altre cose necessarie, e seicento 
uomini per governar li cavalli e artiglierie , e archibugieri 
quattrocento per farli mettere in opera ove bisognasse , e 
di danari some centodieci , le quali fauno ducati dugeuto- 
settantacinque mila. Ollrecciò gli dette trecento mute di 
cammelli, che Canno ogni muta cammelli sei , per condurre 
la munizione e robe de' soldati % e trenta suonatori di tam- 
buri, trombe, cornetti ed altri suoi istriimenti per la corte 
e persona del pascià , con commissione generale che pas- 
sando il traghetto di Scutari vicino a Costantinopoli due 
miglia , potesse e valesse tanto quanto la persona di sua 
maestà, e comandò, per far maggiore il suo esercito, che 
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vi concorressero il pascià di Cara mania, nominato Mehe* 
rnet,consei mila carelli; il pascià di Sivas, nominato 
Mamut, con cavalli cinque mila; il pascià di Erzerutn , 
nominato Behirarn, con cavalli tredici mila, e il pasci) 
di Caramit, nominato Ter vis, con cavalli ventimila; con 
commissione di far tragger tante vettovaglie dalle Provin- 
cie di ognuno dei detti pascià che potesser supplire al suo 
esercito : ed a Sinan pascià , generale per Babilonia^ con- 
segnò altre tante genti, cavalli «danari , cammelli ed arti- 
glieria , quaifle né avea date al medesimo Mustafà pascià 
di quelle della sua corte , ed oltre a questo l'aiuto di altri 
pascià con li eserciti loro, i quali erano il pascià di Babi- 
lonia, nominato Cusein,con trenta mila cavalli , il pascià 
di Àleppo^ nominato Mehemet, con sei mila fcavatli , ed 
il pascià di Marassi, nominato Àchriret, con quattro fnila 
cavalli, con ordine che anche questi facessero precisione 
di vettovaglie dalli *oro paesi per la geute e cavalli the 
a veri ano a condurre seco. Ma essendo nata invidia fra 
questi due generali , ognun di loro ricercò con grande 
istanza al Gran Signore che dovesse mandar sol lui per 
generale con tutti due li eserciti ; e vedendo questo il detto 
Gran Signore, deliberò mandare Mustafà pascià solo, come 
più pratico , coli tutti e due gli eserciti ; e gli dette com- 
missione che , passato Scutari , facesse tutto ciò che gli 
paresse. Egli subito diede ordine ai capi apttoposti di met- 
tere in pnuto tutte le genti, e far provvisione di vettova- 
glie e di tutto quello che bisognava per la guerra , espedì 
anche un ciaus pel Cairo, imponendo a quel pascià che 
facesse provvisione di risi e legumi ed altre tali sorla di 
vettovaglie, e fece imporre a tutte le città principali della 
Grecia , Natòlia , Garamania , Soria , Cairo ed altre prò- 
vincie,che dovessero mandare uomini artisti ognuna, per 
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esercitar la loro arte , ed. auche de! mercanti per far le 
mercanzie loro per comodità del campo, 

Alli 1 3 d'aprile, il medesimo geniale fece imbarcare 
«opra cinque galere e due rpaone parecchi gianizzeri , ar- 
tiglieria, palle , archibugi , ed ?ltre armi , con ordine che 
andassero a sbarcare a Trabisonda per ess$r luogo vicino 
a quello ove diqpgnava sondar con tutto V esercito ; e quel- 
T istesso giorno andò dal Gr^ii Signore a prender licenza 
di partirti , accompagnato da tutti li pascià e principali 
della corte ; ed essendosi appresentato da lui con molte ce- 
rimonie che loro sogliono usafQ in simili occasioni , egli 
gli dette la sua benedizione e gli donò una veste di broc- 
cato d' oro , e gli dette lo stendardo con la commissione 
generale , e subito lo licenziò» Partitp che fu. detto gene- 
rale dalla presenza sua , andò a imbarcarsi sopra una ga- 
lera , accompagnato da quattro altre, sopra le quali erano 
tutti quelli pascià e suoitgraudi che Taf evano accompagnato 
dal Gran Signore , e passarono il traghetto , e andarono 
sino a Scutari nel padiglione del pascià, ove era attendato , 
ed ivi trovarono sontuose mense apparecchiate e restarono 
a desinare , e subito mangiato, tutti presero cornuto da lui 
e ritornarono a Costantinopoli* 

Egli restaudo ivi circa venti giorni si metteva in or- 
dine colle sue genti ; ma vedendo il Gran Signore che co* 
stui tardava tanto a partirsi^ si risolse di passar il traghetto 
per andar in un suo palazzo vicino al luogo ove il detto 
generale era attendato; e giunto che fu ivi, subito si fece 
cacciar li vestimenti che portava adosso, che erano una 
veste di broccato d'oro, e un par di calze parimenti di 
broccato «d'oro, e le mandò, insieme a una scimitarra 
giojellata e un cavallo, al medesimo generale, imponen- 
dogli che quanto più presto si partisse , perchè il tempo 
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nuu porta vìi ch'egli dimorasse tanto. Avute- egli le dette 
robe, fece li debiti ringraziameli ti . e volentieri rispose 
voler eseguire il comandamento , e subito fece far le gridi 
per tutto il campo , onde tutti si ponessero in ordine per 
partirsi per il giorno seguente, sapendo massimamente 
che il loro signore era a porta andato nel sutkktyo s*it> pa- 
lazzo per veder passare il campo. £ costai li cinque ài 
maggio, giorno di mercoledì , ai piarti dai detta luògo di 
Scutari con tatto il carqpo oom mirabile ordinanza , è 
questo fece per dimostrare vài suo stgnot'e la suu gran 
sufficienza, il quale stava sMa finestra mentre marciava. 
Partito di lì , andò a mi luogo» nominato Maltebey ed ivi 
si fermò , e fefce fare la raasegha delti fanteria e cavalleria 
e di nuovo si parti , e camminò tahtio che tra quaWnx giorni 
arrivò in una città, nominata Ismirirt, ed iw "fece <uh 
banchetto a tutti li giannizzeri e spai dell' esercito ;'£> per 
gratificarli , elésse delti détti giaiiftteftet'i quattro ti feoelj 
cianai t e quattro altri di spai li lece scudieri* Essehdo 
poi carestia per le parti che avea da passar» V esercito , 
chiamò 1- agà dei detti giannizzeri e (• egà dei bombardieri 
e consegnò loro tutta 1' artiglieria che conduceva «co, la 
quale era intorno- a trecento petfist minuti , e loro iraposp 
ohe dovessero andare di subito nella città cTErzerutw^ 
ove doveva ritrovarsi con tutto l' esercito ; ed egli ti 
partì andando prima nella Caramania, ove arrivò in 
una città nominata Àlgin dopo Tenti giorni partito che fu 
da Costantinopoli , e vi si fermò cinque giorni per dar 
l'erba alli cavalli, e riposa* l'esercito. Partito di qui; fra 
tre giorni arrivò in una città nominata Gogno , ove stava 
il pascià di Caramania, H quale andò con tutta la*sua ca- 
valleria ad incontrai? 'il generale , e per onorarlo fece di i 
stender per terrà diftanzi" alla pur te del padiglione di detto 
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generale due pefc&i di brocato d'oro , accioccliè vi passasse 
sopra. Dimorato ivi tre giorni se ne levò e andette a capo 
di dieci giorni nella città di Sivas , ove il pascià di quella 
andò ad incontrarlo colle sue genti, con ouore e feste 
influite. Il seguente giorno parti il detto generale con li 
due pascià, e dopo venti giorni arrivò in un prato grandis- 
simo discosto dalla città di Erzerum tre miglia , ove trovò 
l'ag^de giannizzeri e de'bombardieri, il pascià di detta città 
jd'Erzerurn , quello, di.Caramit, quello di Marassi e Osman 
paseià, che con le loro genti lo aspettavano ^ i quali tutti 
gli andarono incontro con cavalleria e fanteria. Gli fecero 
molte feste ed: accoglienza e lo salutarono con molti tiri 
d' artiglieria , e non trovando aucor giunto tutto l' esercito 
né le vettovaglie , uè il tesoro che aspettava da Damasco , 
dalla Soria , dalla Garamania e da altri luoghi , si risolse 
di aspettarlo, e così dimorò ivi intorno a ventidue giorni 
per sollecitai; la venuta loro. In questo tempo giunsero 
gènti col tesoro da Damasco , che fu di lire* trecentomila 
r zecchini, da Aleppo altrettanti, da Garantii e da Canina* 
nta quaranta some d' aspri che fanno circa quarantamila 
zecchini, e da Sivas e Erasertun aspri some settantasette, li 
quali faune<:i rea cento venticinqueraila zecchini, ed arriva- 
retto ancóna Garamit molti cammelli per levare il suddetto 
tesoro , Vettovaglie e munizioni , e vi giunsero anche ottan- 
tamila castrati per nuiaiaioni con parecchie altre migliaia 
di crtajaji grossi Volendosi poi partir di là con l'esercito, 
che era di circa trecentomila persone, oltre seimila gian- 
nizzeri , archibugieri e bombarti ieri e anche Una gran 
quantità di mercanti ad artisti > fece chiamar tutti li pascià 
e. agà , e loro ordinò quel! oche avevano da fare. E primie- 
ramente impose ad Àchmet, pascià di Marassi, che con le 
suie genti andasse ad una città nominata Gasancasa , disco- 



437 
sta da Erzerura due giornate, per guardia e jùcurtà del 

paese, il quale rispose: <c Signor generale, io son qui 
pronto per far li comandamenti vostri e per servir sempre 
appresso la sua persona; così la prego che non mi mandi 
in quel luogo, ma mi tenga appresso di lei, perchè desidero 
molto di mostrare il mio valore alla presenza sua. * Uden- 
do ciò il generale per dar timidità al resto dell'esercito, 
acciò volentieri gli obbedisse , andò in g«m collera e chia- 
mo un ciausso, imponendogli che gli dovesse tagliar la 
testa ; ma gli altri pascià e agà e il suo muftì gliela diman- 
darono in grazia, onde per gratificarli gli donò la vita , 
ina lo privò del governo e uffizio *di pascià e lo fece raus- 
sul, in loco suo mettendo un sangiacco suo parente, nomina- 
to Nustafà che era bei di un luogo in Natòlia. Ma il detto 
Achmct, ancorché privo dell'uffizio di pascià, gli doman- 
dò perdono del peccato commesso, supplicandolo che così 
privo dovesse accettarlo in compagnia delli suoi schiavi 
per combatter in servitù del Gran Signore. Il generale gli 
rispose che quanto avea fatto contro la persona sua era 
stato» fatto alla persona dello stesso Gran Signore; ma che 
ciò non di meno stesse di buona vòglia che un' altra 
volta Tajuterebbe, presentandosi l' opportuna occasione. 

• Fece poi far grida per tutto il campo , onde tede le 
vettovaglie con li padiglioni, robe e cammelli dovessero 
trasferirsi all'altra parte di Erzerum in uu luogo discosto 
circa un miglio da delta città , e le genti restassero con 
li cavalli e armi perchè il giorno seguente voleva far la 
mostra , e ciò per vedere quanta gente vi era , e in che 
modo si ritrovava, e per «attuar l'esercito alli Persiani 
prigioni in detta città di Erzerum , facendoli star sopra 
le muraglie d'essa in luogo ove. passò tutto l'esercito in 
ordinanza, tirando molti tiri d'artiglieria e gran salve 
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d'archibugi con molte scaramucce e corse di cavalli. 
Arrivando alli padiglioni trovarono apparecchiate mense 
sontuosissime , ove fece restar tutti li pascià, sangiacchi , 
agà , giannizzeri e spali , facendo anche venir ivi a man- 
giare con toro uno de' Persiani prigionieri , per mostrargli 
la grandezza loro. Mangiato che ebbero si ritirò il generale 
nel sue padiglione con tutti li pascià e agà e collo stesso 
Persiano , al quale domandò se avea "ben considerato l'in- 
numerevole esercito ed il valor suo, e le sontuose mense; 
e quegli rispondendo, gli disse di sì, e che era maggiore 
T esercito suo che quello del suo re Persiano , con parole 
meravigliose della potenza e grandezza sua. Sentendo ciò 
il generale gli dette una lettera pel suo re con una veste 
per lui assai onorata, non che quattro mila aspri , facen- 
dolo accompagnar da un giannizzero sino alli confini delti 
nemici , afliuchè non venisse offeso da alcuno. Questo fu 
il di ultimo luglio ed il giorno seguente si partì il detto 
generale con tutto l'esercito per andar verso il paese 
de' Giorgiani, ove disegnava combattere se il re Persiano 
non accettava la pace offertagli , e fra due giorni arrivò 
sotto una fortezza d' importanza , la quale confina con li 
paesi de' Persiani e Giorgiani; e perseverando nel viaggio 
il giorno seguente, cominciò a camminar sopra le parti 
de' detti Giorgiani col seguente ordine. Andava per anti- 
guardia il pascià di Caramit con ventimila cavalli, e il 
pascià d' Erzerum con tredicimila , poscia li bombardieri 
jcon tutti i pezzi da campagiia e la munizione y i quali 
pezzi erano strascinati ciascuno da quattro cavalli : dopo 
essi venivano seimila giannizzeri e archibugieri , i quali 
andavano a piedi, e dopo essi cento cavalli, poi buon 
numero «di cavalli sellati e molto bene addobbati con for- 
nimenti d'erodi quali cavalli eran tenuti per la briglia 
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da gente pure a cavallo. Que' cavalli erano da rispetto per 

soccorso della persona del generale : venivan poi altri do- 
mestici e staffieri e poi il detto generate solo, indi imme- 
diatamente tré archibugièri e dopo essidue suoi camerièri 
giovani , sbarbati , con le loro armi, e dopo questi segui- 
tava il gran gonfalone accompagnato da tutte le insegne e 
altre bandiere di tutti li pascià, agà, e sangiaccbi ed altri 
capitani , e al fianco deatro andavano due pascià con le 
loro genti , ed al sinistro altri due pure con le loro genti, 
e dopo questi tutti li carriaggi e servizi e tuttf li avventu- 
rieri con due loro capitani. Così marciando tutto il campo 
in. ordinanza, in capo di due giorni arrivò sotto un castello 
forte nominato Childir, che erti de* Giorgia ni, e arrivata 
che fu la innanziguardia , con Tajuto di una mano d'av- 
venturieri , assalì il detto castello, e combattendo lo prese 
subito innanzi che arrivasse il detto generale, e lo sac- 
cheggiarono, facendo morir tutti quelli die vi si trova- 
vano, e questo fu alli 14 di agosto. Vedendo approssimarsi 
la persona del generale , lasciarono con buonar guardia esso 
castello e fecero piantar li padiglioni, stando sempre a 
ca vallo apparecchiati pel caso che venisse V occasione di 
combattere com'era l'ordine fra di loro, e cioè che la 
vanguardia si attendasse sempre un miglio discosto dalli 
padiglioni del restante del campo. Ma il padiglione di esso 
generale era in mezzo di tutto il campo guardato intorno 
dalli suoi schiavi, e dopo essi li giannizzeri, pòi li spai 
oglani , e l'artiglieria legata con catene un pezzo coli' al- 
tro, lasciando solo due luoghi vàcui i q ita li servivano il 
giorno per porte, perchè la sera si serravano. Àrrivatoap- 
pena nel suo padiglione il detto generale, si apprcsentò a 
lui il capigibascì, cioè il capitano de'portioari , di Behiram 
pascià dandogli nuova* della pre$a del castèllo. Allora il 
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generale si mostrò in collera e gli dette uno schiaffo , di- 
cendogli: « Cane, che nuova è questa che mi hai portala? 
Ti pare che sia questo un luogo d' importanza? Io ti dico 
che è una fortezza come una colombara; parti tosto dalla 
mia presenza o ti farò tagliar la testa. » £ partito di là 
piangendo tornò al suo padrone , il quale poi andò dal 
generale, dandogli esso la ditta nuova: quegli lo rin- 
graziò, e gli donò una Veste d'oro e io lincenziò dicendo- 
gli che andasse al suo padiglione a riposare ; e il caldo 
essendo grande sopra la terra , tutto l' esercito si mise a 
riposare e a dormire. Allora arrivò Mebemet-Kan, gene- 
rale del re di Persia, con cinquantamila cavalli de' suoi 
e settemila tra cavalli e pedoni Giorgiani , al li quali era 
capo Mamuchiar , uno dei principali del paese de' Gior- 
giani , i quali vennero per soccorrere il detto castello di 
Childir , e trovandolo preso si accamparono sotto un al- 
tro* castello nominato Velia, discosto dai campo turchesco 
circa tre miglia. Ed avendo saputo che detto campo tur- 
chesco era stracco e riposava, deliberarono di assalire, 
come fecero, T antiguardia che era di trentatrè mila ca- 
valli-; e non potendo entrar nel campo, perchè le corde 
che erano tirate alli padiglioni intricavano le vìe, e li 
Turchi accorgendosi di tal arrivo , si misero a cavallo , 
ed uscendo in campagna si dettero a combattere; e nel 
primo impeto morirono più di mille dei ' loro , e tredici 
sangiacchi d'importanza. Tervis pascià si affrontò frat- 
tanto col suddetto generale Persiano, il quale era molto 
valoroso^ e scontrandosi con le lancie il detto Tervis pa- 
scià cascò da cavallo, e subito un suo cameriere smon- 
tando lo ajutò e lo rimise a cavallo illeso e senza offesa 
alcuna; ma il detto cameriere poi restò morto per non 
aver potuto essere a tempo a rimontar auch' egli. Allora 
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uno di quelli del campo turchesco andò dal suo generale 
eoo una testa ed un cavallo de' nemici, dandogli nuova 
del successo. Il quale impose al detto uomo, che non do- 
vesse dir nulla sotto pena della vita per non i spaventar 
il campo, e fece subito chiamar tutti li pascià e agà ed 
ordinò che si mettessero in ordine tutti li giannizzeri 
ed artiglieria , e mandò per soccorso a quqJUi che com- 
battevano tre pascià con le loro genti , e due agà dei 
venturieri , ed ei si fece subito armare e metter in ordine 
cavalli per cavalcare venendo occasione di combattere 
col restante dell' esercito, e fece metter buonissime e grosse 
guardie acciò che gl'inimici non lo assalissero da quella 
banda all'improvviso. Circa alle ventidue ore del giorno 
sopravennero altri a domandare ancora soccorso al gene- 
rale, perchè li Persiani e Georgiani li trattavano molto 
male j e subito il detto generale, mandò a chiamar Ofpian 
pascià , ed arrivato alia presenza sua, gli ordinò »|4je si 
dovesse adobbare e mettere bene in ordine perchè gli 
voleva dareilgoofalone con tutte le insegne,tamburi eistru- 
menti con trecento giannizzeri e quaranta pezzi d'artiglie- 
ria per andare a soccorrer li suoi combattenti. Ed essen- 
dosi esso Osman pascià messo in ordine, come gli commise 
il suo generale , si avviò con le dette insegne e gonfaloni 
a grandi suoni di tamburo ed altri istrumenti verso li suoi, 
andando innanzi a lui li detti giannizzeri e ciaussi , e arti- 
glieria da campagna , come soleva andare la persona del 
generale, e marciava con riposo cioè a passo a passo. 
Sendo per via mandò alcuni ciaussi a staffetta , i quali 
dettero falsa nuova , che quello che gli andava per soc- 
corso era il generale con tutto l'esercito. Il Persiano si 
mise allora a ritirarsi tuttavia combattendo e restando 
molti di loro morti o prigionieri. Il seguente giorno fece 



44* 

il generale far un monte in foggia di torre di tutte le te- 
ste de' nemici appresso la strada per dare spavento alli 
paesani , ed accrescere il cuore alli suoi soldati , e spedì 
ciaussi e un muteferica a Costantinopoli per dar notizia 
al Gran Signore delle vittorie riportate, poi levò il campo, 
ed era il 16 agosto , e andò sotto ad un castello nominato 
Tumach, che era di Mamuchiar fatto allora prigione ; e 
arrivato che vi fu , subito fece venire a sé il detto Mamu- 
chiar e gli dimandò quante città e quanti castelli a vea, ed 
egli glieli dette in nota tutti. Il" generale gli disse»: Adesso 
che siete vinto che volete fare delli vostri luoghi ? Egli 
rispondendo gli disse: Son qua ad ogni suo comando, ed 
io e tutti li miei luoghi , i quali rendo a lei; solo la sup- 
plico che si contenti lasciare un castello a me ed uno alla 
vecchia mia madre , ove poter vivere. Il generale si con* 
lento e gli concesse quanto gli domandò, e lo fece anco 
aangiacco, ancorché Cristiano fosse. Le città ecastélli erano 
ci&ca'-quindici , ove il generale mise buone guardie di san- 
giacebi e giannizzeri e artiglieria, e poi con tutto il re- 
stante dell'esercito si avviò verso la città di Tiflis. E per- 
chè dubitava che le genti che ivi erano non fuggissero per 
l'andata dell'esercito , spedì Osraan pascià con circa cin- 
quemila cavalli per andare ad attorniarla ed assediarla 
sino all' arrivo suo , perchè era discosto due giornate ed 
andava piano. Arrivato ivi il detto pascià trovò la città e 
il suo castello abbandonati e senza persona alcuna; ed en- 
trando dentro trovò grande quantità di vettovaglie e robe, 
le quali mise a sacco , e subito spedì uno per dar la nuova 
al generale , il quale poscia arrivò con tutto V esercito e 
alloggiò tre miglia discosto di là , acciocché li soldati non 
disfacessero le case col fuoco o con altro. Ed* essendovi 
un fiume grosso nominato Chiur , il quale pasia per mezzo 
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la città e sopra il quale era un ponte i, ed avendolo nel 
fuggire li cittadini disfatto, acciocché li nemici noi potes- 
sero passare e servirsi di esso, il geBerrile fece rifarlo in 
un giorno con lunghi e grossi alberi che ivi erano poco 
lontani dalla città , sopra il quale poi passò con tutto l' e- 
sercito tre giorni da che ivi irrrvò, e fece piantar li padi- 
glioni ali 9 altra parte di detto fiume Terso Sirvan. £ vo- 
lendosi poi partir di là, in guardia di detta città lasciò 
un bei, il quale allora fece pascià, nominato Mehemet, 
con diecimila persone tra cavalli e pedoni , trecento gian- 
nizzeri e, trentasei pezzi d' atiglieria , munizioni, denari e 
vettovaglie per un anno, e lo costituì padrone di tutto quel 
paese Giorgia no fino- al paese di Marauchiar. 

Fatto questo , volle partire per andare nel Sirvan ; 
ma perchè gli conveniva passar dal paese d' un re , dal 
quale si dubitava non gli fosse impedita la via , si pettìÀ 
di mandargli un sangiacco, come fece, nominato Chaitas, 
per ambasciatore, onde esortarlo che si dovesse rènder, 
come avevano fatto li altri, promettendogli di lasciarlo nel 
suo paese nel modo che era re, ma voleva solo che tutti li 
suoi popoli gli pagassero uno zecchino per famiglia, e lo 
riconoscessero per signore , promettendogli che di nulla 
di male dubitasse. Partito detto ambasciatore , subito an- 
che il generale con tutto l'esercito si avviò dietro a lui , 
ed in capo a tre giorni arrivò sopra un fiume chiamato 
Capri , e fece ivi piantar li padiglioni per star lì tutto quel 
giorno , e cubito smontato ebbe nuova che il suddetto am- 
basciatore ritornava con quel re > il quale veniva con ric- 
chi presenti a strìnger pace. La quale fra di loro stabilita, 
il giorno dopo si partì il detto generale con Y esercito e 
col detto re, ragionando sempre per viaggio tra loro per 
andar nel Sirvan: ed essendosi approssimati circa quattro 
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giornate lontano dal paese, esso re dimandò in grazia al 
generale che gli ^dovesse dare una parie di cavalli del 
campo perchè voleva andare in una città nominata Chioc- 
chi, ove era capitano' e governatore un suo nemico, per 
prenderlo e vendicarsi delle ingiurie ricevute. Il generale 
gli concesse subito mille e dugeuto cavalli , e partito si 
avviò verso detta città; ed arrivato poi a circa quattro 
miglia lungi da essa trovarono un fiume -molto grosso, il 
qual parte il paese de' Giorgia ui da quello di Sirvan , e 
non potendo passarlo per non esservi uè ponti né barche, 
convenne loro andare quattro giornate di cammino più in 
su , ove passarono. In questo mentre il capitano nemico 
di quel re, saputa k sua venuta, se ne fuggì e andò verso 
Persia , ed esso re arnvato in detta città , la prese e fece 
ammazzar tutti quelli -che ivi erano in guardia , e salvar 
tutti li abitanti. Fatto questo, spedì subito un corriere per 
dar nuova al generale dì tutto il successo , il qual generale 
era poco lontano alla riva di detto fiume e non poteva pas- 
sare con T esercito. Intendendo ciò il generale l' ebbe a 
piacere e gli rispose che dovesse star ivi finché arrivasse 
egli, il quale aspettava che l'acqua venisse a mancar 
com'era solita; nondimeno cresceva ogni dì più, sì che gli 
convenne star ivi sei giorni. 

Nel qual tempo ebbe nuova che Emir-kan , parente 
del re di Persia e viceré del regno diTiflis, il quale aveva 
promesso al suo re , facendolo generale di tutti gli eserciti, 
di romper l'esercito turchesco, era arrivato appresso il 
detto esercito turchesco con centomila cavalli. Inteso ciò 
il generale Turco, non lo volle credere; ed essendogli 
stata rinnovata tal nuova dalli suoi che erano alla busca 
lontano dall'esercito per trovar paglia e qualche vettova- 
glia per loro e per li cavalli suoi , i quali si morivano di 
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fame per essere il paese ivi in tome diserto , da noli tro- 
vatisi neppur erba , e i quali erano alali' 'assaliti dalle 
genti Persiane, e rimasti tra morti e prigioni circa cin- 
quecento , né pure volle prestarvi. fede il generale; cade 
mandò un saugiacco con dugeuto cavalli; per scoprir che 
cosa era quella la quale era seguita. U sangiacco, andato 
tre miglia lontano dall'esercito, scontrò una quantità di 
cavalieri Persiani, che menavano via seicento cammelli di 
quelli dell' esercito Turco, i quali se ne pascolavano 
pe' prati. Visto ciò esso sangiacco ti>ruò dal suo generale 
e gli riferì il tutta,. il quale fece mettere in ordine tutto 
l'esercito e lo mandò contro i Persiani , né tenne in guar-* 
dia della sua persona altro die l'artiglieria, li giannizzeri 
e li spai della corte; il qual .esercito. quando fu appunto 
verso il campo nemico, trovò un fiume nominato Capri, 
il quale non potendolo passare con facilità perchè gì' ini* 
mici erano in campagna in ordinanza e lo aspettavano so- 
pra la riva di detto fiume, li pasqà ne avvisarono il loro 
generale, il quale subito mandò sei pezzi d'artiglieria, la 
quale arrivata dov' era l'esercito la spararono contro gl'ini- 
mici, che spaventati si ritirarono un poco indietro, ed 
allora l'esercito Turco passò tutto a un tratto. L'inimico 
che aspettavalo l'assalì subitamente, e attaccata la batta- 
glia combatterono sino alla notte con mortalità di Turchi 
di circa diecimila persone,. ma con rotta dell'esercito Per- 
siano , il quale perdette tra morti e prigionieri circa ven- 
timila persone , tra le quali eréno parecchi sangiacchi , i 
quali presentati al general turco furono subito decollati. 
La mortalità dei Persiani non fu latito per la spada nemica 
quanto perchè volendo nel fuggire passare un fiume detto 
Chiau , per la grande calca cascavano uno topi a l' altro , 
poi andavano nell' acqua dove si annegavano. 
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Avuta questa grossa, vittoria l'esercito turco, tulli li 
pascià di quello andarono dal loro generale per rallegrarsi 
con lui e baciargli le inani, portando seco le leste de morti 
nemici , e trascinando' li prigione , per essere rimunerati. 
Venne quiudi ad essi accresciuto il salario , come soleva 
(are detto generale, ed' essendo- già .alti i3 del- mese di 
ottobre, tutto i' esercito turchese* dovette stare ben otto 
giorni senza poter passare il Some Chiau» Tutti poi si la- 
mentavano ,che si gli uomini ohe i cavalli morivano di 
fame , e lamentandosi coi loro pascià e supplicandoli che 
dovessero far provvisione di quellp che bisognava , altri- 
menti era necessario tornare indietro; questi risposero 
che andassero dal generale a lamentarsi , e questi così 
fecero*. Ma egli si mostrò in collera , e fatti pigliar tulli 
li capi del seguito , li fece battete sopra » la pancia e solto 
li piedi , e loro non rispose che queste parole: a Siamo 
venuti fili qui da sì lontani paesi , ed ora che vogliamo 
entrare nel Sirvan per prenderlo, com'è commissione del 
Gran Signore, per un'acqua sì. p«ta che ne impedisce vo- 
gliamo tornare indietro? Chi più parlerà d' impedimenti 
io farò impiccare per la gola. » Accadde però che Behi- 
ram e Tervis essendo nemici dei, generale, avevano in* 
dotti li spai della corte, che erano in buon numero, ad 
andare da esso generale a reclamare che dovesse far prov- 
visione per loro e pei cavalli , acciocché nou morisaer di 
disagio , soggiungendo che se passava» quella acqua sareb- 
bero rimasti tutti inorai •, e che quindi dovessero esporre 
con convenienti parole il fattoi Allora, essi spai andarono 
dal generale con gran furia e con Tarmi in mano., .e gli 
dissero ciò tutto che erano stati esortati a dire , minac- 
ciando di voler tornar essi soli, quando non fusse loro data 
licenza , e che tornano il gonfalone ;ed il tesoro e audreb- 
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bero in Erzerum ad is vernare. Vedendo ciò il generale , 
cercò con buone parole .di mitigava il loro impeto, eoa 
rispondendo. « ,Se volete torre il tesoro , odi. caverete un 
fastidio , perchè io non son altro che il dispensatore di 
questo , e voi altri siete quelli che a veto; a riceverlo ; e se 
volete anche torre il gonfalone, pigliatelo) eh' io ne pes- 
terò un altro in luogo suo , e voi sarete tenuti per tradi- 
tori del vostro signore. Però guardate quel die fate,, ed io 
oggi farò provvisione onde resterete contenti. ».Essi dun- 
que si ritornarono con queste buone parole , ma furono 
ingannati , poiché il generale nulla eseguì di quanto avea 
promesso j onde gli spai cercarono d'indurre i giannizzeri 
a seguirli , e andare insieme chieder licenza di ritornare, 
perchè era a certi che passato il detto fiume, avevan tutti 
da restar morti: però pensassero bene ai casi loro. Li gran-» 
nizzeri dunque , ancor essi accordatisi , si consigliarono 
tra di loro di ammazzare il generale , ove non accpndeoh 
tisse , Ned in luogo suo elegger Tervis pascià. Andacon pòi 
da tutti. gli altri pascià e loro esposero questo loro divisa*» 
ipentQ , i quali risposero; « Fate voi ». Si portaron. quindi 
dal predetto Tervis pascià per domandargli se era contento 
accettar tal carica, il quale per esser nemico del gene* 
rale si contentò di accettarla. Allora tutti li pascià an* 
daronQ da esso generale, e gli dissero: «Siamo qua tutti e 
vogliamo tornare indietro seuz' altro , e non vogliamo né 
vettovaglie né altro, e quando voi non foste contento, abt 
biamo provveduto per avere un altro generale che farà a 
modo nostro ». Il generale allora rispose. « Io sono qui con 
tutti voi d'ordine del Aio signore per prendere il regno 
di Sirvan, e voi ora volete tornare indietro ? Vi domando 
se io solo potrò pigliarlo. » E quelli replicando con grandi 
grida gli dissero. « Noi vogliamo tornare, e se voi non vi 
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contentate , faremo a nostro modo e vi faremo anche quanto 
meritate. » Allora il generale temendo della vita , e ve- 
dendo che anche li pascià tutti favorivano i soldati , fuori 
che due suoi parenti , cioè Osman e Mehemet-, ri jpose. 
« Io son qui : se mi ammazzerete, a voi non è onoi nes- 
suno, ne si potrebbe dir altro, salvo che avete ammazzato 
un uomo ; ma all' ultimo vi ritrovereste malcontenti , e le 
cose vostre sarebbero maltrattate. Ma giacché volete tor- 
nare, e che per forza gli altri vi seguano, io sono con- 
tento perchè avrò legittima scusa. » Essi risposero: « Ve- 
nite pur via e torniamo , che noi tutti testificheremo che 
per cagion nostra siete tornato. » Allora il generale in pre- 
sene» loro foce chiamare il suo capi bascì , e gli ordinò che 
dovesse far gridar per tutto il campo che si mettessero in 
ordine per ritornare, e con buone parole li licenziò, e li* 
cenzrò anche tutti li pascià , e ritiratosi nel suo padiglione 
dalla gran rabbia piangendo non cenò ma andò a riposare , e 
circa alle tre ore di notte si svegliò con la medesima rabbia 
e con smania grande, e fece allora chiamare a sé li agà 
de 9 giannizzeri e spai , il suo mi|fti , ed il capi bascì, i quali 
subito venner alla sua presenza , secondo il suo comanda- 
mento , a'quali disse: « Il mandato del nostro Signore è che 
prendiamo il Sirvan, come voi stessi lo potete vedere in 
questa carta ; come ora possiamo noi ritornare indietro ? 
Io per dirvi l' animo mio son disposto di passare questa 
acqua o vivo o morto, e voi sarete meco. Ordino dunque 
a voi agà degli spai che mi seguitiate ovunque io andrò , 
e a voi agà de' giannizzeri che pigliate sette some d'aspri, 
che fanno dodicimila zecchini, e li dispensiate fra li vostri 
soldati per comprare scarpe per ritornare; questo io fo per- 
chè credano il loro ritorno e stiano di buona voglia : fate 
poscia che carichino tutte le loro robe sopra li caramelli, 
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e mettete fama che li fiumi che avremo da passare sono 

pieni , e si mettano a cavali? acciocché possiamo andar 
presto e in buona ordinanza come siamo venuti. A voi 
muftì io comando di esser sempre apprèsso di me , e di 
esortar tulli che mi debbano seguitare, e dar loro la vostra 
benedizione. £ a voi mio capibascì commetto , se sarò 
ammazzato innanzi eh' io ponga U piedi sopra il paese di 
Sirvan, di pigliar il corpo mio, metterlo in un sacco e sep- 
pellirlo dall' altra banda di questo fiume, che è parte del 
Sirvan, acciocché il comandamento del Gran Signore sia 
adempito; e avvertite bene di non dir parola nessuna a 
chicchessia sopra questo mio proposito; ed ove si venisse a 
sapere, e io scuoprissi che voi lo aveste detto, innanzi 
ch'io muoja vi farò scorticar vivi e empire la vostra pelle 
di paglia. Ora andate, e come saprete eh' io avrò cavalcato, 
fate che ancor voi siate iu ordine appresso la persona mia. » 
Licenziati costoro mandò per Osman e Mehemet pascià suoi 
parenti, palesò loro questo suo ordine, e commise ad essi che 
pure lo dovessero seguitare , e venendo V occasione aiu- 
tarlo. I quali risposero : « Molte volentieri faremo ogni 
vostro volere. » La mattina a buonissim' ora fece suonar 
la trombetta per tutto il campo perchè si levasse, e tutti 
subito cominciarono a mettersi air ordine. Fece poi com- 
mettere sotto pena della vita che niuno andasse in- 
nanzi se prima non fosse in ordine tutto V esercito, per- 
chè gli inimici erano vicini, e circa al mezzo giorno tutti 
si ritrovarono a cavallo. Allora il generale fece chiamar 
tutti li pascià, e loro disse: « Ora mo siamo di ritorno; ed 
io come sarò a Costantinopoli , se il mio Signore mi do- 
mandasse perchè non passai più oltre onde adempier il 
suo comandamento , che cosa gli risponderò ? » Gli dis- 
sero che mettesse innanzi la cagione dell' acqUa;. ma egli 
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rispondendo loro, disse: a Noi non l'abbiamo veduta, e 
non sappiamo in che modo giace e di che grandezza è que- 
sto fiume: però saria buona cosa che andassimo per ve- 
derlo onde saperne dar ragguaglio. » I pascià risposero tulli : 
« Signore , andiamo a vederlo. » Ed essendosi avviati , su- 
bito si levò un vento molto gagliardo e terribile, il quale 
menava tanta polvere che non poteansi vedere l'un l'al- 
tro; e giùngendo alla riva d'esso fiume, il generile di- 
mandò se v'era gran fondo e gli fu risposto di sì: allora 
egli disse: « Io voglio provare.» E spronando il cavallo si 
mise in mezzo e poi si voltò e disse: « Sia maladetto chi 
mangia il pane del Gran Signore sultano Araurat e non 
mi seguiterà in suo servigio. » Allora li pascià Osman e 
Mehemet con tutti i loro schiavi e muftì e li agà de' gian- 
nizzeri e spai lo seguitarono e passarono all'altra banda. 
Vedendo ciò tutti li altri pascià per paura, non seguitan- 
dolo, di morire , anch' essi tutti passarono , e vedendo ciò 
tutti gli altri dell' esercito ,» che il generale, li pascià, e 
capitani erano passati , si disposero anch'essi di passare, 
e così coti grande furia parte di essi si gettò nel fiume. 
Ma una grande quantità rimase annegata, vale a dire circa 
cinquemila persone e un gran numero di cavalli e cam- 
melli, e molti perdettero tutto quello che si ritrovavano 
avere al mondo , e si annegò pure il gran tesoriere del 
generale, ed esso generale perdette due casse piene di 
spade gioiellate di gran valore , quali aveva seco per do- 
narle a grandi personaggi. Passò dunque solamente circa 
la terza parte di detto esercito , ed il restante vedendo 
che di quelli che eran mossi per passare , parecchi erano 
rimasi morti , non vollero passare ; e così la notte detto 
esercito resto parte da una banda del fiume e parte dal- 
l' altra. Fatto il giorno , il generale mandò a dira alli teso- 



45 1 
rieri che dovessero passare col tesoro, ed intendendo ciò 
li soldati non vollero altrimenti lasciarli passare , ma ri- 
sposero che volevano ritornar con quello. Beferlo ciò al 
generale , fece chiamare a sé Osman e Mehemet pascià , 
esortandoli che dovessero con duemila cavalli ripassare il 
fiume , e andare ove erano le cafese del tesoro, e secreta - 
mente con l' ajuto de' tesorieri aprir dette casse e tor fuori 
li denari e poi serrarle e lasciarle al suo luogo , e pigliar 
due sacchetti per uno di quelli e portarli a sé, e ordinò 
anche di far passar tutta V artiglieria. Questi per obbedirlo 
passarono dall' altra banda di esso fiume, e poi fecero pas- 
sare T artiglieria la quale , in fuori di quattro o cinque 
pezzi solameote, passò tutta a salvamento. Tolsero poi li 
denari , e ritornati alla presenza del generale li fece que- 
sti mettere in un monte appresso il proprio padiglione, 
acciocché tutto il campo li vedesse , poi ad alta voce disse 
pubblicamente. « Noi siamo qui al servizio eli nostro Si- 
gnore con tutta T artiglieria e col tesoro: stiamo dunque 
allegramente. » Poi mandò il suo trombetta dall'altra 
parte dell' esercito per gridare che tutti dovessero in ter- 
mine di due giorni passare e andare appresso la persona 
del generale y altrimenti sarebbero severamente castigati 
secondo che paresse ad espo generale. Avendo dunque il 
restante dell'esercito scoperto un luogo dal quale poter 
passare facilmente passò e si attendò ove era il generale; 
il quale ordinò che tutti quelli che avevano perduta roba 
nel fiume , facendosi far fede dai. respettivi capitani ed 
uffiziali, dovessero darla in nota , e così fu eseguito. Àlli 
quali poi o fu dato salario perpetuo , o entrate per rifarli 
dei danni, e così ognuno si acquietò. Ivi fermaronsi tre 
giorni, nel qual tempo vennero genti dal paese di Sirvan 
con vettovaglie e robe in quantità, per il che tutti si ri- 
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stararono. Passati detti tre giorni si levò il generale con 
r esercito e andò alla volta d' una città nominata Erech , 
la qual subito, visto Y esercito, si arrese cou tutto il paese 
circonvicino; ma tutti li soldati che erano in sua guarni- 
gione furono tagliati a pezzi, e si fermò ivi il generale 
ventidue giorni per fabbricare un forte fatto di legnami , 
i quali furon tagliati da un bellissimo e deliziosissimo 
giardino del re di Persia, che era fuori della detta città. 
Il generale allora si partì con una parte di cavalieri, gian- 
nizzeri , archibugieri a cavallo, e alquanti pezzi d'arti- 
glieria leggiera, ognun de 1 quali era tirato da sei cavalli , 
acciocché si potesse far presto quanto era stalo divisato, 
e in questo modo andò verso la città reale nominata Su- 
machia, capo di tutto quel regno di Sirvan; la quale si 
arrese con tutto il paese. Puf tuttavia .trovando a guarnì* 
gioqe soldati persiani del re, li fece decapitare, e avuta 
detta città eoi paese vi lasciò buone guardie. 

In questo mentre andava per soccorrere il campo 
turchesco il fratello del re di lattaria nominato Abdiche- 
rai con una grossa cavalleria di Tartari in nome del detto 
re suo fratello , confederato del Turco; e partito dalla mia 
corte ispedì dugento cavalli per andar a dar nuova al 
general Turco che a tal tempo si avesse da trovare nel 
Sirvan* per accompagnarsi con lui , e che guardasse d' es- 
servi, perchè li detti suoi cavalli non potriano passare per 
Ài altissimi e pericolosissimi monti da altro luogo che per 
mezzo della città di Demi carpì, cioè porta ferrea, per Li 
qual sola via possono passare quelli che vanno daChcas- 
sia, Russia e Moscovia in Tarlarla ed altri circonvicini paesi. 
Détta città fabbricata da Alessandro Magno ha trentadue 
porte, cioè sedici per banda ed è abitata da Armeni e 
Circassi , ma era guardata da Persiani. Detti dugento ca 
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valli essendo dintorno a questa città, dove volevano pas : 
sare , ebbero nuova cbe il general Turco era poco lontano 
coir esercito. Per il cbe assalirono all'improvviso le guar- 
die , e poiché l'ebber tutte uccise , presero la città, e su- 
bitamente avvisarono il detto generale; ond' egli mandò 
una parte di giannizzeri e spai , e ordiuò loro cbe doves- 
sero stare ivi in guardia , che avrebbe poscia mandato 
anche artiglieria e munizioni. Spediti questi, il generatesi 
partì dà Sumachia e tomo alla città di Erech sopradetta, 
ove era tatto l' esercito ; e nel suo ritorno .molte citte , ca- 
stelli e fortezze mandarono ambasciatori con grandi pre- 
senti , tutti quanti arrendendosi. % « 

Giunto dunque il generale all'esercito, fece chia- 
mare a uè tutti li pascià , consigliandosi seco loro qual 
<r essi dovea restar generale e viceré di tutto quel regno, 
tutti si seusarooo dicendo essere quel regno troppo disco- 
sto da Costantinopoli , eccetto però Osman pascià , il quale 
si offerse restare* Allora il predetto generale lo costituì per 
viceré, generale e visir di tutto quel regno, e gli dette 
ampia autorità simile a quella ch'egli avea dal Granai, 
gnore , e volendosi poi partire con l'esercito di là, .gli 
lasciò diecimila cavalli e duemila giannizzeri archibugieri 
e cento ciaussi , molti pezzi d' artiglieria e munizioni e 
venti some d' aspri , e cento mute di cammelli , che face- 
vano seicento , e circa centomila staja tra frumento «.riso, 
e un magazziuo pieno di seta che già era del re di "Persia 
acciocché si vendesse e si servisse del ricavato, a pagare 
li soldati, e far tutto ciò che bisognava. Mandò .anche 
nuovi sangiacchi a tutte le fortezze e artiglieria, lasciando 
nel nuovo forte, vicino alla suddetta città d' Erech, Be- 
hiram pascià d' Erzerum col .suo esercito ; ma questi per 
paura ricusò di restare. Allora esso generale lo privò del 



/154 

grado di pascià , e gli volle far tagliar la testa , e delle il 

suo ufficio a Caitarbei , quegli che andò per ambasciatore 
al re Alessandro , lasciandolo ivi col predetto esercito di 
Erzerutn. Tutto questo affare succedette li 6 di novembre, 
li generale sarebbe rimasto ivi qualche altro giorno an- 
cora, ma siccome dubitava che arrivando li Tartari si 
avesse potuto dire che col loro ajuto egli avesse preso tutto 
quel regno , del che voleva egli solo portar la palma , 
tornò indietro per andare in Erzerum ad isvernare con 
l'esercito. Arrivato, dopo* partito dalla detta città di Erech 
Ire .giorni , in Chiechin , quale fu presa dal re Alessandro 
predetto , dimaudò subito di essi» , ma gli fu detto che non 
v' era , perchè era ritornato al suo regno nella città di 
Teghem* ma che bensì v'era uno de' suoi figli nominato 
Imresse ; il qual venne poi a baciar le mani al detto ge- 
nerale , e questi lo fece sangiacco d' essa città con dieci- 
mila zecchini di salario all'anno. Mandò poi alquanti 
ciaussi al regno del sub padre, imponendo loro che* do- 
vessero *ndar a fare provvisióni di vettovaglie peri' eser- 
cito', perchè disegnava passar di là per cagione che il 
paese dal quale passò , mentre andò in quelle bande, 
era distrutto e privo di tutto quello che bisognava al- 
l'esercito. 

Mentre era ivi , Osman pascià gli scrisse che tutto 
T esercito d'Erzerum era fuggito , e però dovesse provve» 
dere. Per la qual cosa detto generale ove intendeva vi fosse 
qualcuno di questi, lo facea mettere a morte : cercò farne 
ritornare alcuui altri , ma essi non vollero altrimenti ac- 
condiscendere , e andavano invece fuggendo lutti; ed es- 
sendo poi partito T esercito per seguir il suo cammino > 
arrivò sopra il fiume Chinich, ove trovò parecchie barche 
che aspettavano per traghettarlo, sopra le quali fece fare 
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un ponte e passò tutto l'esercito, stando poi ivi due giorni. 
per riposare. In questo mentre arrivò Chiemacal re delle 
montagne vicine al Sirvan con quattrocento cavalli per 
baciar le mani al generale ; al quale esso generale , per 
esser quello della fede maomettana, fece grande accoglien- 
za e donò parecchi presenti, e lo pregò che dovesse aver 
per raccomandato Osman pascià generale in Sirvan, e che 
avendo egli poche genti appresso, se egli gli mandasse 
quattro o cinque mila delli suoi farebbe grande piacere 
all'uno e all'altro e ai Gran Signore; e dissegli anche 
esso generale ( avendo inteso ch'esso re aveva una figlia ) 
che lo .prega va a volerla dar per moglie al suddetto Osman 
pascià visir e generale , e facendo egli ciò per amor suo , 
gli resterebbe in perpetuo obbligato , ed all' arrivo suo in 
Costantinopoli avrebbe fatta tal relazione appresso il suo 
Signore che lo avrebbe rimunerato di sì segnalata corte* 
sia. 11 re rispose. « Io son qua ad ogni vostro volere , e 
farò quanto mi comandate , ma ben voglio una grazia da 
voi , che mi accomodiate un li^ogo qua sul paese ove an- 
dare ad abitare per servizio del Gran Signore e per tener 
la mia, corte. » £ subito il generale gli concesse la città di 
Chiabrun con tutto il suo territorio, dal quale poteva anco 
trarre circa trentamila zecchini all'anno di utile, egli 
dette un gonfalone e lo mandò a Osman pascià suddetto 
con sue lettere. Partito il detto re , il giorno seguente si 
partì anco il generale con l'esercito per andare a Tiflis, 
e passando pel paese del suddetto re Alessandro, li soldati 
dell'esercito ingordi , perchè il generale non li lasciava 
pigliar schiavi, ne animali, né altro, per dispetto ab- 
bruciarono circa cento casali ; la qual. cosa intendendo il 
generale fece cercar chi era promotore di questo e lo fece 
impiccar per la gola. Sapendo ciò il sopradetto re, scrisse 
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ai generale che non pigliasse fastidio per tali intenti j, per- 
chè sapeva bene che sono frutti della guerra, e che avreb- 
be fatti rifare gì' incendiati casati. Allora gli rispose il 
generale che avesse pazienza , é che ciò non era di suo 
consenso , mandandogli parecchi * presenti di valore e per 
lui e per la moglie, e per tutti li suoi figli maschi e 
femmine. 

Seguitando quindi detto esercito il suo viaggio , alli 
26 di novembre arrivò a Tiflts , ove si fermò quattro 
giorni ed ove il generale fece provveder di nuovo vetto- 
vaglie , e lasciò altri soldati per guardia di quella, e poi 
si parti verso la fortezza nominata Tor, discosta due gior- 
nate da Tiflts ; ove arrivato, il sangiacco di quella andò a 
lamentarsi che Simon, nipote del già padrone di Tiflis, il 
quale ri trova vasi prigione da molti anni in Persia ed era 
allora stato liberato da quel re per mandarlo alli danni 
dei Turchi , ritrova vasi ivi intorno con parecchi della 
montagna, e faceva «grandi danni e dispiacere ai Turchi e 
confederati di essi, e che il generale dovesse provvedervi. 
Allora questi restò ivi con Y esercito tre giorni per farlo 
prendere, e così subito' spedì parecchi cavalli per andar a 
trovarlo; ma ancorché coli diligenza fosse cercato, nondi- 
meno non fu mai trovato ; e veduto il generata; che lo fa- 
ceva cercare invano, si partì con l'esercito per andare in 
Erzerum. Ma non potendo passar da altro luogo per le alte 
montagne e per la riva del fiume Chiur (sempre cammi- 
nando sopra quella per dieci giornate , e non potendo au- 
dare che a due a due), avvenne che Simon sopradetto 
assaliva spesso la coda dell' esercito , e tagliò a pezzi in 
più volte più di cinquemila Turchi, e rubò parecchi cam- 
melli carichi d'archibugi, denari, vettovaglie ed altre 
robe ; e sebbene intendesse il tutto il generale, nondimeno 
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non poteva provvedere per essere il luogo sì stretto e per* 
che vi era la neve alta due braccia sopra la terra , sì che 
gli convertite portare il tutto in pazienza. Passato finalmente 
detto stretto aprivò nella città di Osger , ove stava Marou- 
chiar sopradetto , ed ivi appena giunto, la madre del detto 
Mamuchiar con due suoi figli si appresentò a lui per ba- 
ciargli le mani. Egli l'accolse con ca^eéze infinite, ledono 
assai presenti di valore e la licenziò. 11 giorno seguente 
si parti di là e andò in Erzerum , arrivando ivi li ai di 
decembre , e subito arrivato, licenziò tutti li pascià , onde 
potessero andare ne' loro paesi coi rispettivi eserciti ad 
is vernare , e rimanervi sino a nuovo suo ordine, e tenne 
solo tutti li giannizzeri e spai, i quali distribuì intorno a 
que' villaggi , castelli e città. In detta città d' Erzerum 
' trovò pure il pascià di Natòlia con cinquantasei suoi san- 
giacchi con esercito di trentamila cavalli , ed il pascià* di 
Damasco con diecimila cavalli , i quali erano la metà ar- 
chibugieri a cavallo ed erano stati mandati dal Gran Si* 
gnore per andare a soccorrere il generale in Sirvan, dubi- 
tandosi che gl'inimici li avessero assediati e posti in mali 
termini , e questo perchè era gran tempo che non avea 
avuto nuova alcuna di lui : i quali pascià ancora licenziò 
detto generale , come fece del li altri , e spali eiaussi per 
Costantinopoli per dare avviso di tutti li casi successi sino 
allora, 

Àlli i5 di gennaio incirca giunsero al generale il capi- 
baacì e un ciausso di Oman pascià, generale in Sirvan, 
avvisandolo che il re di Persia, saputa la partenza del 
suo esercito, avea mandato la regina sua moglie ed il suo 
primogenito con cinquantamila cavalli, i quali erano an- 
dati sino al fiume Ghincih sopraddetto ; e perchè temeva 
la detta regina passai 1 col figliuolo e con varie sue donzelle, 
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mandò Emir-Kan suo consigliere , generale dell' esercito, 
con la metà di esso , acciocché assalisse il paese di Sirvan 
e lo riacquistasse. Questi, essendo passato , trovò il nuovo 
forte di Eredi, nel quale era Cbaitar pascià con duemila 
cavalli in guardia , ed innanzi che ivi arrivasse fece met- 
ter nelli boschi aguati , e poi mandò dugento cavalli per 
iscoprire. I quali veduti da esso Cbaitar pascià ,, giudi- 
cando che fussero ladri, uscì fuori con tutte le sue genti 
per assalirli ed attaccarli nella battaglia; ma gli aguali 
usciron fuori de' boschi e lo presero in mezzo, ond' egli 
con tutti li suoi fu tagliato a pezzi. Giò fatto presero lì 
Persiani il forte e la detta città di Eredi , la quale poi 
abbruciarono , e gettarono Y artiglieria , che dentro vi era, 
nel vichi fiume. Avendo Osman pascià saputa questa ve- 
nuta de' nemici , cavalcò con tutto il suo esercito per an- 
dar a soccorrere il predetto forte, ina per la via scontrando 
alcuni di quelli che fuggivano > i quali lo avvisarono che 
era preso , e come era seguito il resto , egli se ne tornò 
indiètro e si ritirò al suo luogo facendo, far buone guardie 
ed avvisando tutti li sangiacchi , che erano nelle fortezze 
che dovessero, venendo 1'occasioue, combattere e star 
saldi. Per la vittoria ricevuta li Persiani andarono dalla 
loro regina a congratularsi , la quale ringrazia molto il mio 
generale , e lo rimandò con maggior esercito; il quale par- 
tito andò a Su machia , ove era il detto Osman pascià, per 
assediarlo ; ed essendo ivi arrivato , uscì fuori esso pascià 
con tutti li giannizzeri e tutta l' artiglieria e cavalli e sca- 
ramucciarono tre giorni continui. Ma vedendo esso pascià 
che non poteva resistere , si ritirò nella città , e fece fare 
attorno una fossa perchè era senza muraglie , e mise in 
punto l'artiglieria colla quale si difendeva, onde gl'ini- 
mici non gli potevan nuocere. Quésti però pensarono pren- 
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derlo con assedio, e cosi piantarono li padiglioni intorno 
di quel la, e vedendo il generale che era superfluo che 
tutto T esercitò ivi stesse , lasciò Àrescan con circa venti- 
cinquemila ca\alli per tale effetto, ed egli partendo se 
ne andò dalla regina per consigliarsi seco ove dovesse an- 
dare, acciocché ivi non stesse indarno. 

Ora essendo all'assedio esso Àrescan, arrivò all'im- 
provviso Abdicherai, fratello del re de' Tartari, con 
venti o venticinque mila cavalli, coi quali. fatti dodici 
squadroni e messo in mezzo li Persiani e dato avviso ad 
Osman pascià , il quale subito uscì fuori con li suoi in* 
nanzi giorno , tutti insieme assalirono il detto campo Per- 
siano e lo tagliarono a pezzi , pigliando anche il suo capo 
Àrescan con la moglie e figliuoli , perchè è usanza tra li 
Persiani che ove vanno li mariti , vadano le mogli, e fi- 
gliuoli , e massimamente li nobili e grand' uomini. I quali 
prigionieri consegnati a Osman pascià, questi fece prima 
decapitare li figliuoli e poi la moglie e ultimamente esso 
Àrescan. E seguitando la vittoria andò al forte di Erech 
predetto , il quale fu un' altra volta preso e munito di 
gente e artiglieria , quindi passò oltre il fiume di Chi- 
ridi predetto per andare contro la regina e suoi figliuoli ; 
i quali dubitando che l' inimico non fusse in maggior nu- 
mero , si misero a fuggir via e andare lilla volta del regno 
di Persia. Li Tartari, credendo di raggiunger detta regina, 
andarono diètro alle pedate di essa, ed arrivati presso ad 
una città nominata Genge, ove stava essa regina con V eser- 
cito, la presero e saccheggiarono , trovando molte gioje 
e molti denari , tappeti di seta , ed altre robe preziose -, 
delle quali cose tutte caricarono li loro cavalli. AbduU 
cherai, lasciata ivi una buona guardia, si partì con tutti li 
suoi , e andò alla città di Carapag , la quale qualmente 
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prendendo la mise a sacco, fece schiavi gli abitanti, e 
ridottala' in cenare ritornò indietro per andare nel suo 
paese. Essendo dunque passato per la detta città di Genge, 
inetto* via K suoi con la preda, e mise fuoco alle case e poi 
seguilo il viaggio, ordinando a Ili suoi 'che andassero in- 
nanzi con la preda e con li schiavi perchè egli poi saria 
audato dietro con duemila cavalli solamente, giudicando 
che gì' inimici fossero tutti fuggiti , e camminava senza 
alcun sospetto , riposando La notte su Ili prati senza guar- 
die. La qual cosa saputasi da Emir-kan , generale Persia- 
no, ritornò indietro, e raggiunse il Tartaro uua sera che 
riposava in una campagna e li cavalli suoi pascolavano, e 
nell'ora <lell'alba lo assalì e tagliò a pezzi , prendendo il 
solo Abdulcherai , il quale menò in Persia in Casbin a 
presentarlo al re. Dopo di ciò ritornò l'esercito persiano 
nel Sii van per assediare e prendere Osman pascià ; il quale 
saputo iL suo arrivo, né sperando allora altro soccorso, 
ordina che tulti li sangiacchi delle fortezze seco lui si riti* 
rassero , e lasciassero ogni cosa , e così fecero. Allora li 
Persiani prendendo le città , li castelli e le terre , misero 
governatori e capitani in esse , e misero anche a Suma- 
chia, real città di Si r van, un capitano generale, cioè viceré, 
con dodicimila uomini , e il restante dell' esercito ritornò 
in Persia. La qual cosa accaduta, Osman pascià con l'ajuto 
del suddetto re delle montagne suo suocero , ritornò li 
sangiacchi alli loro luoghi , sì che Turchi e Persiani me- 
scolati tenevano le città e fortezze , e ogni giorno scara* 
mucciavano insieme. Nel mentre che queste cose accade- 
vano, Mustafà general Turco ebbe commissione dal Gran 
Signore da Costantinopoli, che dovesse far provvisioni per 
andar, a tempo nuovo a rifabbricare la città di Cars, che 
anticamente era città de'Cristiani , e fin ora ancora vi si 
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trovavano da sessanta chiese, ed era grande ma rovinata. 
Avuto il qual ordine, il generale si metteva in pronto, 
quando ebbe lettere dal pascià di Tiflis che Caraaan , 
capitano Persiano , Y aveva con quindici mila persone 
assediala, e chiedeva soccorso perchè non aveva che 
mangiar , e moriva di fame ; e il simile era della fortezza 
di Tor assediata da Simone sopradetto. Subito esso gene 
rale spedì due mila cavalli con vettovaglie , le quali par- 
tirono 4 a Erzerum per andar a soccorrere li sopradetti 
luoghi ; ma non poterono passare per la gran néve che era 
sopra la terra. Vedendo ciò il generale scrisse al pascià 
che dovesse tener più che potesse, perchè quanto prima 
si potesse passare, gli avrebbe mandato soccorso; ma in 
questo mentre Tor si rese per qausa di fame , e il sopra- 
detto Simone fece tagliar tutti a ptzzi > salvo il castellano, 
il qual fece vestir da ciausso, e fattolo cavalcar sopra un 
mulo senza orecchia e coda per dispregio, mandollo al ge- 
nerale a dargli nuova di quanto era seguito, e fece spianar 
la terra e andò poi a soccorrer il predetto Caracau, che 
assediava Tiflis^ ove stettero tutto il mese di giugno. In 
questo mentre che il generale coir esercito svernava in 
Erzerum giunse ivi un tartaro servitore di Abdulcherai , 
fratello del re dei Tartari , e gli dette nuov»che essendo 
il detto Abdulcherai in Persia prigioniero, il re gli faeeva 
accoglienze e carezze menandolo sempre alle caccie e spassi 
sebbene però con guardie perchè non fuggisse; del quale 
la regina, moglie di esso re, essendosi innamorata ed egli di 
lei, avevano messo ordine fra loro di attossicare il detto re 
e suo figlio, e farsi poi esso incoronar re di tutto il regno 
di Persia. Ma essendo stato scoperto tale strattagemma da 
una donzella di essa regina, lo palesò al re, il quale uden- 
do ciò e saputa la verità fece morir la moglie e il detto 
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Abdicherai Tartaro coti tutti i suoi servitori , salvo alcuni 
pochi ohe fuggirono e portarono essa nuova. La qual cosa 
il suddetto generale scrisse al Gran Signore in Costanti- 
nopoli esortandolo che dovesse scrivere al rediTdrtaria, 
che a tempo nuovo andasse 1 coir esercito in persona nel 
Sirvau per soccorrere Osraan pascià e passar poi in Persia 
per vendicarsi contro il re omicida di suo fratello. Avute 
le lettere , il Gran Turco spacciò un sangiacco con due- 
mila giannizzeri, ottanta pezzi di artiglieria da campo , 
cinquantamila zecchini , e con parecchie spade giojellate , 
vesti ed altri presenti di valuta , e io mandò al re di Tar- 
taria con lettere nelle quali prega vaio ed esorta vaio che 
dovesse quanto prima fare esercito e andare iu persona 
per quella spedizione II re Tartaro gli rispose con giura- 
mento che avrebbe fatto tutto quel mai che avrebbe po- 
tuto in adempimento della commissione ricevuta. 

Frattanto il primo di luglio del 1579, il generale con 
tutto T esercito in ordinanza si parti da Erzerum coman- 
dando a Mostafà pascià di Marassi che dovesse andare 
innanzi con ventimila cavalli e millecinquecento gianniz- 
zeri per andare a soccorrer Tiflis; il quale allora si parti, 
e in capo di quindici giorni vi arrivò trovando una parte 
dei padiglioni vuoti dei nemici, che accorti della sua an- 
data si erano di là fuggiti. Il generale partito di Cassao 
Gala alli tre del detto mese, arrivò alti dieci a Cara, ove 
con tutto V esercito si accampò, e si mise a rifabbricare 
essa città , nel mezzo della quale fece un piccolo castello , 
e perchè erano tre montagnole vicine alla città circa venti 
miglia , fejce fabbricare sopra esse un castelletto per una , 
nelle quali mise buone guardie e sei pezzi di artiglierìa. 
Mentre stava l'esercito Turco sotto la detta città , venne al 
generale un ciaus da parte del pascià che allora era a Tiflis 
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con lettere sue avvisandolo, che le genti die erano dentro 
di essa fortezza non volevano più stare, ma sibbene andar 
via tutte, sicché egli dovesse lare qualche provvisione. 
Allora spedì Assan pascià di Damasco con trentamila per- 
sone, che andasse ad accompagnare il nuovo pascià eletto 
perTiflis,econ duemila giannizzeri e con parecchi altri, coti 
molte vittuarie e cinquantamila zecchini per le loro paghe. 
1 quali partiti , ancorché per viaggio fossero spesso mole- 
stati e maltrattati dalle genti Giorgiane, arrivarono alla 
sopradetta città di Tiflis , ove restate le genti che erano 
assegnate per guardia d' essa , il presto tor/iò col predetto 
pascià al campo. 

Mentre l' esercito stava sotto Cars, li spai e altri sol- 
dati si discosta vano dal campo e andavano lungi qualche 
pezzo da essa per trovar erba per li loro cavalli. Ora es- 
sendo stati una fiata alcuni di loro sopra un prato tagliando 
del fieno, furono dai Persiani assaliti e presi tutti salvo tre 
o quattro che andarono fuggendo dal geberale a lamen- 
tarsi che, contro la tregua che allora avevano, fossero mo- 
lestati. II generale allora fece chiamare l'ambasciatore 
Persiano che si trovava ancora ivi e gli narrò il successo. 
Questi gli rispose: « Così accadono le cose della guerra. » 
Allora il generale si adirò e fece ammazzar tutti quelli 
che erano in sua compagnia , ed esso ambasciatore raaudò 
prigione nel castello di Erzerum, e subito fece venire e 
sé tutti gli pascià dell'esercito, ai quali ordinò che doves- 
sero essere in ordine perchè voleva fare un impresa , e 
che a mezza notte sentendo un'archibugiata dovessero ri- 
trovarsi a cavallo al suo padiglione colle loro genti. Così 
eseguirono , e quando furono ivi con circa ottantamila ca- 
valli, il generale comandò che dovessero andare all'im- 
provviso alla città di Rovan, discosta da Cars cinque gior 
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nate , e cercare dì prendere il viceré di essa nominato 
Tochmat, ed avutolo prendere e far schiavi tutti gli abi- 
tanti di essa sì Cristiani come Persiani , e spianar poi essa 
città e quindi ritornare. Li pascià obbedendo subito ai 
partirono e andando sempre di galoppo in capo di tre 
giorni arrivarono; ma quando furono appresso ad essa 
città, il detto viceré se uè fuggì con circa cinquemila ca- 
valli che aveva per guardia della sua persona , e gli abi- 
tanti tutti se ne uscirono verso l' esercito in seguo di pace. 
Ma i Turchi misero mano alle armi e tagliarono tutti a 
pezzi , ed entrati nella città fecero tutti gli uomini, le donne 
e i figliuoli schiavi , e saccheggiate le case misero il fuoco 
in esse e fra le altre al palazzo del viceré , il quale era 
tanto bello che si diceva nessun altro palazzo al mondo 
essergli pari e lo spianarono. Il viceré stava sopra una 
montagnola vicino alla città e vedeva il tutto e faceva gri- 
dar contro gli inimici che erano vili e venissero ad attac- 
carlo. Inatta questa impresa i Turchi tornarono a trovare 
il loro generale ove lo avevano lasciato , carichi di molte 
prede e con infiniti schiavi. Avuta la nuova di ciò il re di 
Persia l'ebbe a gran dispiacere, e scrisse al detto generale 
parole ingiuriose trattandolo d'infedele, stante li patti della 
tregua fra di loro , per causa della quale egli avea fatto 
star senza guardie quella città , minacciandolo di vendi- 
carsi di tal tradimento e torto ; e tutto questo successo fu 
nel mese di settembre del 1579. 

Arrivarono in quel tempo al detto generale inviati del 
re de' Tartari per dargli nuove da parte del loro Signore , 
che era nel regno di Sirvan in persona coti quattro suoi 
fratelli e il figliuolo con esercito di duecento mila cavalli; 
dei quali aveva mandato cinquantamila a saccheggiare 
Tcghem , città del re Alessandro , e ciò perchè essendo 
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Osman pascià assediato da' Persiani , e scrivendogli che 
dovesse mandar qualche vettovaglia e soccorso , egii non 
volle farlo dicendo che non voleva esser più confederato 
dei Turchi , ina ben de' Persiani. Esso re Tartaro aveva 
poi col resto dell'esercito passato il fiume di Chinic, e 
saccheggiato Genge e Carapag, e scorso tutto il paese di 
Sureài , provincia vicina a quella di Revan , sempre sac- 
cheggiando , bruciando e rovinando dette provincie. Il che 
vedendo il generale Turco, mandò ambasciatori con molti 
beiti presenti al detto re tartaro , e gli scrisse che lo rin- 
graziava di quanto aveva fatto in -servizio del Gran Si- 
gnore e in vendetta di suo fratello, e si scusava che non 
poteva midar di persona a visitarlo perchè dubitava, par- 
tendosi dal ciHMfe dell' esercito , che non nascesse fra esso 
qualche discordiate che gli bisognava sollecitar la fab- 
brica di C«rs , e di quattro altri castelli lontani da essa 
circa venticinque miglia , quali fece edificare per maggior 
fortezza e sicurtà della predetta città , e- mise in ognuno 
di essi un saugiacco con 200 cavalli e 5oo fanti e 10 
pezzi di artiglieria leggiera con molta vi ttuaria; i quali 
castelli furono finiti di fabbricare per tutto il mese di 
ottobre. * 

Approssimandosi frattanto l'inverno, il generale la- 
sciò per guardia di essi il pascià di Erzerum con tredici- 
mila persone della sua gente , e con molta vittuaria , ed 
egli poi con tutto l'esercito si partì ed arrivò in detto 
luogo di Erzerum circa li i5 di novembre. Arrivato, li- 
cenziò , come aveva fatto l'anno innanzi, tutti li pascià 
perchè andassero colle loro genti a svernare nel li loro paesi, 
ed egli restò ivi e spedì ciaussi a Costantinopoli dando av- 
viso al suo signore di tutto quello che aveva fatto ed ope- 
rato. In queir istesso anno essendo successa la morte di 

Voi. VL 3o 



466 

Aiehemet pascià gran visir in Costantinopoli, fu eletto 
Achmet pascià, secondo visir, in luogo di quello. 11 
quale non sapendo governare , andavano molti richiami e 
lamenti al Gran Signore, supplicandolo che volesse prov- 
vedersi di un altro gran visir acciocché i popoli fossero 
meglio governati : ond' egli si mise in pensiero di chiamare 
lo stesso M usta fa pascià a quel carico. Il che essendo per- 
venuto all' orecchio del detto Achmet pascià e volendo 
provvedere che non gli fusse levato quest' ufficio dalle 
mani , si consigliò con Sinan pascià nemico del suddetto 
Mustafà di ciò che dovesse operare perchè il Gran Signore 
lo facesse invece privar del generalato e carcerare e farlo 
morire in qualche luogo. E proposero a questo modo , cioè 
di trovar gente bassa del popolaccio e sedurla perchè pub- 
blicamente <achianmiza$sero come soldati che fossero slati 
tiranneggiati da esso M usta fa , e lo caricassero di ogni sorta 
di accuse. E la cosa andò cosi appunto come desiderava 
esso Achmet, che nou solo Mustafà non venne promosso, 
ma ottenne che. Sinan fosse mandato ali* esercito in luogo 
del predetto Mustafà, al quale fu intimato che andasse 
prigione in un castello della provincia di Erzerum, disco- 
sto dalla città sei giornate. Il che subito scrisse esso Ach- 
met gran visir, e ispedi un ciaus, il quale arrivò al suddetto 
generale , e presentatogli il detto comandamento questi si 
mise a pianger come cane arrabbiato , e fattosi subito far 
fede della sua condotta dai principali del suo esercito , 
spedì un suo servitore secreto con lettere al Gran Signore 
supplicandolo che dovesse dargli licenza di andare alla 
Mecca a servire a Dio e a Maometto suo profeta, e questo 
gli concedesse per premio di tante sue servitù e fatiche 
spese in suo servizio , e che non lo facesse imprigionare 
perchè gli saria stata vergogna infinita, massime nella età 



4C 7 

che si trovava ; e il simile scrisse alla madre di esso Gran 
Signore, la qual era sua fautrice anzi sorella giurata, perchè 
il marito di essa, che fu sultan Selim, era stato governato 
ed allevato da esso Mustafà. La qual lettera vista e letta 
da esso Gran Signore , riscrisse ad esso Mustafà che subilo 
si dovesse portare in Costantinopoli a trovarlo , e che se 
vedesse altri comandamenti suoi non gli dovesse obbedire, 
ma eseguire quanto con quella di sua man propria gli scri- 
veva, e die così Io aspettava. Mustafà subilo ricevuta tale 
risposta si mise A cavallo per il viaggio di Costantinopoli, 
e fece condur seco cento some di aspri avanzati dalle pa- 
ghe dell'esercito , e fece anco andar seco il suo defterdar. 
Il quale generale, ancorché per il viaggio incontrasse 
molte nevi e cattivi passi, nondimeno sempre marciava a 
gran giornate e alli principj d'aprile arrivò in Costantino- 
poli. Ma innanzi che andasse dentro alla città mandò avviso 
al Gran Signore supplicandolo che gli concedesse licenza 
di entrare; il qual subito mandò tre galere al traghetto 
di Se u tari , una per levar la persona di esso Mustafà , e te 
altre due per levar le sue robe, e commise alli altri pascià, 
agà , e altri personaggi della sua corte che dovessero an- 
dare ad accompagnarlo. 

Mustafà fu ricevuto allegramente dal Gran Signore , 
ed essendo allora venuto a morte Àchmet pascià gran vi- 
sir , gli fu da esso Gran Signore nominato per successore 
esao Mustafà generale* 

Frattanto alli 8 di maggio del i58oSinan, nuovo ge- 
nerale per l'impresa di Persia, si levò da Scutari coll'eser- 
cito , e camminò tanto che giunse in Erzerum, ove trovò 
il rimanente delie genti , e gli furono fatte feste grandissi- 
me per esser massime nuovo generale; ma con grandissimo 
dispiacere fu veduto dalli spai e giannizzeri perche era 
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loro inimico. Stato ivi alquanti giorni per far la rassegna 
dell' esercito, innanzi di partire scrisse al Gran Signore 
che le genti non lo volevano obbedire se prima non era 
chiamato gran visir : però sua maestà fosse contenta conce- 
dergli tal grazia. Il Gran Signore gli rispose che satisfacesse 
alle promesse e debito suo, che esso lo contenterebbe. La 
qual lettera appena fu ricevuta da Sinan, fece gridare per 
tutto T esercito che dovesse ognuno servire allegramente 
perchè sarebbe stato remunerato, stantechè il suo Signore 
gli prometteva al ritorno farlo gran visir. Partito dunque 
da Erzerum arrivò a Gars li quindici di luglio, ove trovò 
un ambasciatore del re di Persia con lettere dirette a Mu- 
stafà già generale, che dovesse fra egli re e il Gran Signore 
trattar la pace, 41 qual fu subito espedito e fatto accom- 
pagnare da ciausqj fino in Costantinopoli, ed egli generale 
poi si partì e andò a Tiflis > la qual città era dalli nemici 
assediata, e la liberò; perciocché li detti nemici saputa 
l'andata sua si levarono dall'assedio e fuggirono. Sinan 
fece subito metter munizioni e vittuaria nella città e fece 
fabbricarla ove bisognava , ed elesse nuovo pascià di essa 
un giorgiano rinegato, che era servitore del già padrone 
di essa città di Tiflis. Stando ivi il campo presero un uo- 
mo con lettere del re di Persia , che allora si trovava a 
Tepris con centocinquantamila cavalli, con lettere dirette 
una ad Alessandro re sopradetto avvisandolo che con le 
sue genti dovesse venire verso il campo Turchesco perchè 
anch' egli saria andato con le sue acciocché lo mettessero 
ili mezzo e rompessero e si vendicassero delle ingiurie già 
ricevute, e l'altra diretta al figliuolo del già padrone di 
Tiflis che andasse colle sue genti a pigliare il passo stretto 
di Dervent , che è per la riva del fiume Chiur, acciocché 
fuggendo l'esercito nemico non potesse passare. Le quali 
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lettere subito aperte dal generale, dubitando di non essere 

assalito all'improvviso, fece immediate gridar nel campo 
che tutti si ponessero in ordine per partirsi , e questo fu 
sulla mezza notte. Così si avviò verso Cars in gran fretta 
e l'artiglierìa rimasta addietro fu assalita dagl'inimici, 
che ne acquistarono circa novanta pezzi, sebbene il gene- 
rale voltatosi a recuperarla tutta la riebbe da dieci pezzi 
in fuori. Fatto ciò seguitò il suo viaggio e giunse a Cars 
li otto di settembre , ove lasciate buone guardie e muni- 
zioni ritornò con tutto l'esercito in Erzerum, avviandosi 
subito dopo a Costantinopoli. 

Alli primi di settembre giunse a Costantinopoli l'am- 
basciatore suddetto di Persia, e veramente in quel giorno 
medesimo morì all' improvviso Mustafà ; onde il Gran Si- 
gnore impose al detto ambasciatore di andare in Erzerum 
a trovare Sinan pascià col quale trattasse di essa pace, e 
quello cbe egli tratterebbe sarebbe stato ricevuto e confer- 
mato in Costantinopoli. £ così arrivato in Erzerum trat- 
tarono insieme e condì iusero, che il re di Persia riavesse 
tutte le provincie città e luoghi che Mustafà generale gli 
aveva occupati , e si stabilisse la pace in perpetuo. Il che 
udendo esso Gran Signore l'ebbe grandemente a male, e 
non volle confirmar per allora essi capitoli. Ma avendo 
replicato esso Sinan che lui non trovava rimedio ne via 
di concluder la pace con altra sorte di condizione che 
quelle , sciolto , senza altro comandamento del Gran Si- 
gnore , l v esercito , deliberò recarsi di persona a Costanti- 
nopoli , anche perchè si dubitava che stante l'assenza sua 
non fusse dal Gran Signore eletto qualcun altro per gran 
visir in luogo del defunto Mustafà. La qual cosa ebbe 
molto a male il Gran Signore, e si lasciò intendere che al- 
l' arrivo suo lo avrebbe fatto privar della vita perchè non 
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gli aveva voluto obbedire , e senza ma licenza avea dato 

coniiato a tutto V esèrcito. Ma al ritorno suo in Costanti- 
nopoli per T intercessione delle sultane madre e moglie 
del detto Gran Signore gli perdonò, ancorché lo avesse 
ripreso molto e minacciato. Sinanperò innanzi di andare 
a baciargli le mani , gli mandò presenti preziosissimi e 
bellissimi , e il simile fece con le dette sultane ; e perchè 
appresso la persona del Gran Signore non era altro più 
pratico del governo della corte del detto Sinan, fu fatto 
gran visir. 

Ma li Persiani e Giorgiani che avevano inteso la par- 
tita del general Turco e la licenza data al suo esercito, 
ritrovandosi essi in campagna con molta gente, andarono 
ad assediare Tiflis e li quattro castelli nuovi fabbricati 
vicino a Cars, e ricuperarono la maggior parte del 
paese di Sirvan. 

Tutte le quali cose descritte essendo verissime, 
preghiamo V eterna maestà che ne conceda grazia che 
agli anni nostri tutti quelli paesi e il resto ancora sot- 
toposto alle genti infedeli riconoscano 1' error loro e 
vengano alla santa fede e credano alla Santissima Tri- 
nità, la quale supplichiamo ajutarne cou la sua santa 
grazia e condurne alla vita beata. Àmen. 
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